APOLOGIA DELLE 
RISPOSTE DATE DAL 

PROCURATORE 
DELL'EMINENTISSIMO 
SIGNOR CARDINALE... 

Giovanni Giacomo Fatinelli 



IP 

Digitized by Google 



Oigitized by Google 




Digitized by Google 



• 

• 



A P O LO G lA 

Delle Rifpofte date dal Procuratore dell* 
Emineociifimo Signor Cardinale di 
Totirnon alU cinque Memoriali 
del P. Provana 

CONTRO 

Le Oiicrvazioni fatte fopra di eife da un ■ 
Autore Anonimo* 

1710. 




uigiiizod by Google 



V. 

7* ì 



uiyiiized by ^Google 



Ulr Sig. Pne Col.««^ ' 

SA* tene KS. IHuJhifsima le premurofe , 
tMte volte replicate ijìanze , ch'elU tn hà 
/òtte > acciÒ€be io le cmnumcaffi le mie Rifpofie à 
fUii cinque Memoriali prefentati dal P. Provana 
alla Santità di N. S. CLEMENTLXLfopral'ajfare^ 
della Cina • E sà farinunfe la ripugnanxfL^ 
che iò fimpre avuto , d'ubbidirla > non già per 
mancanza di rifpetto da me dovuto ad ogni fuo 
cenno y ma ^ aUomdaih^ di quella^ ^be io profej/ò 
alliPP. GteJSiiti. Io ben vedeva che quanto /li- 
mai di doverle/porre alla Santità Sua^ edalla Sac, 
Congreg. del S. Offizjo in dififa dei Decreti Jpo/lo' 
Hciye deU'Editté noti/^modelSig. Cstdinaldi To^ 
urnon efecutivo di effi^avrebbe recato di/piacimen- 
to a quefii Religio/ì così avsn^ati nel fo/ienere un*, 
impegno tanto più fortcy quanto più antico. Bper^ 
ciò non vol/i render public o co miei Scritti in Ho* 
ma ciò 9 che in tal' affare publicamente era Jueceffo 
in Cina . jt4de/fo però , cbe mi vedo non folamme 
^/impegnato dall'offervanza di quella legge , cbe 
m'ero impofio^mentre i mede/imi PP^Giefiéiti ban^ 
no public ato in /lampa tamia Scrittura nelk^ 
OStTV2tZ\QT{\ fattevi fopra\m a di pivi mifento tac- 
ciato d'Impo/lore , di Falfario , di Temerario j di 
Satirico 9 di Calumiatorè > e di non aver intefo lo 
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flato della Cmfa ^ m ti fenfo Mifnayiali del P. 
Frovahd'j E perciò le mie Rifpoflenon effer* a quel- 
lo coerenti ^ mi ricomfco finti amente obiigato ad 
^fporle fitto gVoc£bi almeno de* miei Amici hehno* 
do appuntOyche furono ejpo/le /òtto cjuellidi S. S. e_ 
della Sac. Congregandone con l'. aggiunta . apologe* 
fica dell'ifiejfe contro le OStrvsLtiòni delf Jinpu- 
gnatore.E ptrche metre io flarva diftmdendo quejìa 
Apologia 9 mi capito alle mani una Scrittura col 
fiWo: Centura d'un Libello ìntitplato: Confiderà- 
%ioni fulla Scrìttàra delle Rifleflioni nella Caufa 
della Cina: in cai veddi fpacciato per vero quan- 
to difalfih ^ di calunniofi fi contiene in quelita 
Rifleflioni contro h Santa Sede^ed il Sig.Cardinale 
di Tiournon fuo Legato in Orienteybo fiimato di mia 
frecìfa obligaxlone il rintux^re ancora quefie rtr 
plicate calunnie^ lafiiando poi ali* Autore delle^ 
Cófidcrazioni la briga di difender fi fiejfo in ciòcche 
riguarda lui . F,S. Illufirifs.j che avrà fitto gl' oc- 
chi tutta la ferie di quéfte Scritture^ ne firmerà il 
giudizio pivi, adeguato , e fpero > che la mia tardan* 
^ cagionata non meno da molte altre mie occupa'^ 
xioni 9 che da quefia nuova Scrittura , farà com^ 
penfata con una più piena notista di quefia mate* 
ria ; E mi confermo con tutto il rijpetto . 

Di V,S.IUuftrifs. Roma x. Fchu 1710. 

* . - • . 

Vivfitifs» &Ohligaiifs* Sentita 
' " CiosJacomoFatuieUi* 
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IlL-^Sig.PncCol.-^ 

HO' kno la RifpofladdV.S: IHufiriffma, dar 
ta alli Memoriali del P. Profana , che io 
/è/pirai lungamente y ed alla perfine bò confeguito^ 
col 'vantaggio delF ApiologiaTow^ro tJmpugnatar'f 
di effci . La fodex^ delle ragionile la thiarex^ de' 
Fmì pofie incoà bel prospetto dalla fua altrettato 
'dotta^ quanto viridica penna^non meritavano così 
lungo feguejiro d.^//a puUica Iute > con tanto pre- 
•giuM^io della 'verità^ occultata dalle contrarie^ 
Scritture \ e della ghria dell* Eminenti ffimo nofiro 
Sig. Cardinale di Tour non , degno [oggetto della di 
Iti gloriofa fatiga . Dko. ooilro 5 perche se V^S^ 
UiufiriffimA ha tanta rapone di chiamarlo /ito per 
fimpatia di genio ^ e per legge d'anjicixja'-iio altres)^ 
legato con gl'iftejjinodi con lei^poffo chiamarlo mio> 
fecondo l*ajjioma de* Filojifii fuot eadeiti uni 
tertio , fune eadem inter fc . Sara per tanto degno 
difcufa l' arbitrio che mi fon prefo > di dar* alleL^ 
ftampe quefta Scrittt$ra yrion con altro fine 9 .<bé ,di 
render publico ciò^be la fua mòdefiìa con gran di'- 
no della S* Sède > della Cattolica Religione > e della 
fama di quefio 'gran Porporato % ba tenuto finoréi^ 
occulto . Si non bò in queflo incontrato il fuogenio^ 
fpero d'incontrar quello di chiunque ama laveritày 
e la Chiefa'y perii cui amore come ha KS.Illufirifs. 
idnto lavorato^ così non potrà finalmente negarmi 
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per l^ijleffo quel perdono, dì che ifi antemente la fup' 
plico . Non isdegni dunque di vederjì ritornato al^. 
le mani il fuo Manofcritto ftampatijiy non e quefto 
il primo inganno innocete^he fuol far fi a grAmici\ 
r bò ififio praticato da gl'^ Awerfarj del Signor 
Cardinali nella Scrittura iettitolata Rificifioni > 
chi compofia da un di ejfi in lingua ItalianoL^ 
tradotta poi nella Francefe ( se bene mutilatamen'^ 
te) fu fiampata in Parigi^on una Prefazfone^nel^ 
la quale fi diee^cbe f Autore fùunCavalierey ed il 
Traduttore un Abbate ^ che la fece fiampare * lofii^ 
ma per certa > che queW^ Autore non fi fora offefo di 
quefi^inganno (contutto cbty à dirla% comi Hntin* 
do ) avejji più occafione di defiderarla fopprejfa > 
che publicata ) mentre avendola divolgata mano» 
fcritta 9 per difcredito della 'verità ynoh poteva di* 
/piacergli p che altri mofir affé d*approvarlayCon 
farne la tradus^one > e procurarne la fiampa. Non 
dovrà dunque ìlluftrifsima rifentirfi » cbe^ 
una Scrittura compofia da «^Cavaliere per difefa 
dilla veritàyver/ga publicata in ftampa da unAb^ 
hate j che l*bà letta con piena compiacerne $ e pie* 
nijjtma approvazione^ come fi promette da qualun^ 
que altro faggio Lettori > mentre Ji fottofcrive • . 
DiV.&IUuftrirs. 

Turino 7. Marzo 1710-. 

• * 

I?iv6tifs» ^ Ol/Uiotifi* Servitore 
" . N. 

RI- 
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R I S P OS T A 

Alle Offcrvaitoni in ^entrale • 

P Remette rAnonìmo Impugnatore IlPioeinlo delle Tue Ofirva* 
eM-eÒD yraporre ìlèet MU mk iU^€$i da eflb coac^piu » ^ 
■diviia in due ponti. Gonfiale II primo > «lltdiM, acU' oggetro di eflè, 
•che fono i cinque Memortalt del P. Provana> innocenti jjonplici , fecrt- 
4i ; Onde non sà incendere , come limili Memoriali abbiano da dler* 
oggetto d'un'invettiva pnbllca contro il Memorlaliila * e tutta ia Có- 
pagaia;e come io mi fiajprefa U bri^a di rifpooder'ad «flitiqttàdo incfli 
fMavJèilblMyChepQlU^iiHKiareil Sig. Cardinale dì Toarnoiull fe- 
"Coado nel modo di portarle^che qualifica per Satirico > in offefa del P. 
■Provana y e de' Giefuiti « per Ciò , che in efle vien' efpofto contro di 
loro . E tanto più fi reca à maraviglia > che io mi lìa à quelV avanza- 
to ; quaofioche non fi tratta d'uni Scrittura privata , fatta correr fiuiift 
nome deU'Ancore C il tbt non fartkh w> «mv j* vedcndq^ fr^mmmttf 




v#a"«i>i.<i j tv* • «jignuLA ^_»»»» ••• - — — — — — 

altro Cardinale » cbefcmbra veramente un ardire foco rifpettojo ^IJuhH- 

mtiroif imVafa %à eui ioferifet ^MUMpàmn nmmminnim ai 

lodunquc premetto quefta breve Rirpoda y che fervìrà di Proemio 
alla preiente Apologia* Deve per tanto in fatto fapcrfi , che già mol- 
to prima i PP. Giefuici avevano publicata colla Scampa « contro U 
divieto facto in voce dalU Santità dì N- S. al ?• Gettatale * per cutca^ 
VSmn^ qo^ RdaMèaibnnatà in Pcikiqo da \ PP* di quella Cor- 
tt iodata i- Novembre ijo6* tefluca come un* Arazzo di varie fìgure> 
che rapprefentano il Sig. Cardinale di Tournòn jier tin ludibrio dell' 
Apoftolico Minillero . Già correvano per le mani fin de' Ragazzi » e 
delle DoQu'cciuoie quelle Riflcjftoni (lampace i che fooo uo lambicco 
«Uaialedicenaa contro il Legato ApoftoOco* « ^Invettiva contro U 
DecracoFMtiicio. Gii Vera fotta volare per le Città d^ltalla^e par- 
cicolarmente del Piemoace V Appellazione impreffa del Vcfcovo 
AfcaloDcofe dall'Editto del medcfimo Sig. Cardinale fpcdito in Nan- 
ftinoli 15. Gennaro 1707. e s'era mandata per laPoftaà i Ma^lftrau 
delle Città , come uo ManiÉellD > per iar' apparite errooei omo il De- 
rieié r<wnaiiì» qu im 0 H iMBCovato £dttto« Gii fioalmeiite s era* 
no fparfc In Turino lo copte de* Memoriali del P. Provana, con i qua- 
li fi di per lifacabiic wmìMumnm ^poftoUca u ouucpa di Fede , 
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e fé n'inculca replicatamére U motivo prefo dalle cótratie Dicblarazro'- 
dì , e dell'I mperador Cinefe.e (iella Aia iiidìgnazioae«tè Toldfeil Papa 
cfaiinnarIe*Ad noa provocazioae cotàto ìnricate,cbi avrebbe pocuro cac- 
ciarmi dì fmoderatoj sè io aveni publlcaca quella Xifpofia, con cui fi di- 
moftrano i faldl fondamenti del Decreto Romanoj la convenienza dell* 
Editto di Naniino, la favia condotta del Legato Apoftolico,e lo ftrano 
modo di procedere degrimpugnacori ? NuUadimeno pallai fopra tutto 
queAecofesOd m! lafciat nfcir di mano b Scrktnra» séno ^ Mpoite* 
làjcome foci da me [icC^oAn quelle della S.S. degrEnunenoff» SIg. Car- 
dinali del S. Oflfizioj e deU'Uiuftrifllmo Aflefforc con tutto quel fegre- 
loi che porta la legge inviolabile del Sagro Tribunale . Aggiungafi- 
per maggior prova della mia moderazione ^ chei PP^GIeruici tanto 
«vanti » quanto doppo alla Congregazione ttmicafi il giorno 8* Ago- 
flo Z7o8. non ebbero difficolcà di publicar la loro con un grollo Soqi- 
. mario > che fecero correr per le mani di moiri lor* Aderenti ; in ma- 
niera tale , che io era quafì tenuto in cofcìenza à far lo rteffoi non tan- 
to per dritto d'egualità praticato in tutti i giudizi > quanto per dile- 
guare ogni rea iinprellìone » che far poteife nelle altrui menti il Tuono 
d'una Campana fola $ come fuol dirli > fcnia fenrir quello dell* altra • 
Noi feci però nè prima , nè poi ; raà ben toHo m'a vveddi > che la mia 
cautela ad altro non fervi > che à rendermi fcortefc vcrfo gl'Amici, che 
me la richiedevano à ^rand'iftanza » perche fatta copiare in fretta pcr 
Ic mani di più Scriccon da PP* GiefuicI , iirefe publica> feuza che io U 
pnblicafl»» 

• Tnttociò potrebbe badare» per fiir^ntendere all'Afloolno noa-« 
folamente » che le mie Rifpojle non fono»*' invettiva puhìica com* effo 
le chfama ; ma ancora il perchè il7rocuratore del Sig» Cardinale di To- 
urnon f fio prefa quejìa briga di rifpandere à detti Memoriali » mentre in 
tpmon vi èfllaba * cbt fofa o fendere il Sig» Cardinale , e sèdi efojifà j/* 
ama 9olft mmthw » ciò i di pajfaggio » 9 con fmm riipttto • Imperocho 
tPP. Giefuitinon fi fon contentati de* foli Memoriali in qued'occafio* 
ne prefentati dal P. Provana alh Santità di N. S. ed agrEmincntifsi- 
mi Cardinali del S. Offizio ; màneirifteffo tempo hanno fparfo per 
tutta l'Europa tante Scritture llampate contro l'innocenza j e l'onore 
del Sig. Cardinale di Tournon [ per tacer di una manofcritta intitolata 
Examen Dtereti TmmmiUmit la qttal non merita altra loce>cfte del lac- 
co ] che ben* hanno dato à conofcere la lor' intenzione y non tanto di 
timetter* in piedi le pratiche condannate de' Riti Cinefi > quanto d'at- 
terrare ncirifteflo tempo la riputazione di chi aveale rovefciate.Siraili 
perciò à quei valorofi Ebrei rammentati in Efdra > ciafchedun de' qua^ 
If con ona mano lavorava alta riftanraaione àtì Tempio > e coU*altra»ff 
^ combatteva I l'mi Mtfji» fi^ faeiebat ùpus » & aiterà tenebat gladium» 
Attendevano tutt'id un tempo à lavorar preffo al Sommo Pontefice 

€00 ricaUi di carni MenoriaU U Tempio Cooiìtcàaao >. volendol' à tut- 
ti 1 



» 
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ri i patti rìmctcef in piedi , doppo la Tua diftruzzìone ,* ed à maneggiar 
la fpada della maledicenza * per vituperare preflb tuttala Chieia il 
Giudizio della S. Sede > la condotta del fuo Legato, e la ripu£a2Ìone 
de* Velbovi > de*Vtcarj Apo(Mici»ade*MìÌioBarixclieaveaii dato 
maiioà diftniggerlo • Ipù perverfo ci meato poteva io forfè far'à 
meno d*oppormi j come fecl,à quefti potenti arabldeftricon quello» 
J^ìj'foltc ì le quali fanno conofcere la rettitudine del Giudizio Apolto- 
lico f e di chi foUenevalo; con le machine infieme di chi l'impugnava? 

bi q uerela però PAnonìmo » che il Procuratore del Sìg* Cardinalo 
qualifichi i Giefui ti per ignoranti , infoienti i facrileghi» temerari , be- 
stemmiatori , ribelli alla Sede ApollolIca> &c. con quel > che fegiic.^ 
In qucfta Offervazione * Rifpondo però» che non c vero > aver' io par- 
lato in quelti termini fecchi . Mai hòdatoà i Giefuiti fomigliami pre- 
dicati > come fi può riooooftere nelle witJiifpofte» Hò beasi nella.» 
Rifpùftà al ttnbo MtmSSH^t compendio^ mente narrato quàco a veanot 
Giefttiddi Peftino machinato contro b GiuriidÌ2Ìone ApoftoUca,e con» 
tro la perfonadel fuo Legato;M.ì quello che male è ? Doveva io for- 
fè lafciar correre le illanze del lor Procuratore,fondate tutte nè minac- 
ciati mali > che facevano i fuoi Principali ? Almeno > forfè dirà j non 
fi doveaoo efpone al pnblico ; io non ve gl'hò efpoftt >'come hò av- 
vertito di fopra; aiàfonftati effij chegl'hanoopublicati ; E quando 
pureraveiri fatto , non avrei Eatto male alcuno y Infegnando S» Toma- 
fo j elfer ciò lecito in difefa della verità* ecco le fue parole : guandoque *MiRtm, 
iBivt aliquii cnuniist malum alùujus ad notificandum neccjarìafn verità- !^ 
tm%(Jfic ikit makm fuh ratiagt vtri mtefkrii > feai «j? konum onde ^ 
^lititmo: IDifenfori de' Riti. ne' Memoriali dati al Papa fi indiava- 
no d'attribuir la tpvìask della Miifione al fuo Decreto^e nelle Scritture* 
che fpargevano , à quello del Cardinale j ed alla Aia mala condotta» 
Era per tanto necellario > che chi difendeva l'uno > e l'altro > munite- 
ilafife la verità > con farne conofcere i veri Autori • Non meritava duii- 
qne dVffier pobUcameiice calatfoiacocoo una Scrittura «.il cui oggetto 
in foflanza non èaltfO» che berfagliare il fupremo Giudizio della S* 
Sede , ed il Procuratore del Sig. Cardinale . Contro di quello fi ripe- 
tono tutti gl'argomenti tante volte rigettati ; contro di quello lì fc.iri- 
cano tutte le ingiurie» che sà inventare chi foiliene un'appaiUonaco im- 
pegno , /ino à paragonar le foe Scrìctnre alle Satire iontro/a Cmfapua 
uStU$ da Torchi iOlanéa sedi Ginewra . Mà mi perdohi TAucore : egli 
fi troppo onore à quei TorchI:pcrche sè io farò vedere , coom fpero di 
fare agevolmente,nel cófiitare quelle fue Ofcrva'z.ioni, che le mìe Jiifpa-' 
fic só cucce appoggiate alla veritàjegli.per falvar la fua fimilitudlncjdo- 
uràdire^che ancqraquei Torchi [checche, fia dell'incenzione de' Torto- 
iieri>luniio fpremuio il vero^ mà non lo dirà>come non lo.dico io* ■ 
Quindi 1 che lin^ fomigliante Scrittura lìa fiata prefentata à titolo di 

Meffloriala à Sua^aoclcifcd a* Signori Ca^dioaV dal Pracumor e d 'u n 

B altro 
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aln o Cardi naie tanro oltracrglato > non fembrarà f/«' ardire poco r'tfpet' 
ufo al funame grado d'un '^apa » à età i'offcrijce » come l'Anoaimo (i ti' 
gura > Olà beasi uoa occeiiara erpoiixioue del vero in dlfeCa delia gin 
&Ì2ta, e ^loooccnza ctlmmiata, come ricooolcerà 9gK*Vom H firn » 
che leggerà k mie RiJ'pofie i ed avrà lette le ardite m>poÌi« tanto de' 
Memoriali* quanro dell'altre Scritture di fopra mentovate • £ giachc^ 
rAnonimo fi formalizza > che io abbia darà quella Scrittura à mio nO' 
me >ed avrebbe defideratOfChe iì iolfe [afta correre jotto matto Je»Z0 
nome dell' /tutore > come lorfe dirà di ^U9&Mjéfologi§» fappia j che hò 
knitaco In qaedo rifempiodel gran Cardinar fiellarmino , ti qualc^ 
rirpoadendo » com'hò £att* io , ad uo Teologo » che aveva iaàito con- 
no certe Censure di Paolo V. non ebbe ditiìcoltà di propalare il fuo 
nome ; e perche fcriveva in diFefa del Giudizio Apoflolico > come fò 
io , contro grimpu^acori di quello, usò termini aflai fchietti nei qua- 
lificar Autore» ed t fooi dectt « Cosi sella pag» 4* lo ■ornimi Stduitort» 
9 h fisa propofizitne trdicB • Nella 12. Ragno » che cava il velmè éa quei 
fori , da gitali le Api cavano il mele . Nella 14. finge le jcntture >ÒU 
corrompe > come gli piace . Nella tS.pore > che ti fia piaciuta l'Erefia di 
Marfelio da ^ado^a • Nella 20. tan fi puh perdonare la temerità grande » 
che uja qutjf Autore : cofini » per quanto fi vede > no» fi cura « li iajua Dot- 
trino fia wnir aria é Sagri Carnai* Nella %%*Cowi€ itmftia aom iuma." 
rario chi contradice à due S ornati^ ootefici » ^ ad un Concilio generale ? 
■ Nella x^ip areiche voglia rinomar TErefia dewaldenfi^ài \fficì(fjoidi Mar- 
filioda'PadGva > e diCio' Hw/ì. Nella 25. ^e/l'Vomo -vuol' ingannar $ 
{empiici con le parole di S. Cbieja mal inseje • Nella 26. Se §utlt' Autori 
fortafe aieaio H riverma alta Ckiefa * ma Mrtklm > fìKf. fivtét ia ima- 
ri$é frappa grande di queflo nuovo Goiiatlh Nella 28. P Autore inquejla^ 
faa opinione non hà altro >(be Eretici antichi) e moderni . Nella 5 j. ^efi' 
Autore bà injtgnato dottrina nmva » erronea » jcandoloja > jcifmatica » e 
fedizioja : non si parlare Jenza mejcolar degl'errori d'ogni Jorte . Nella-» 
E* hefimmia preferita fonira io Spirita Soma* Nella jS* QUbafia- 
■ ^ingamairgr ignorimi • l^tWz^lagaimaHda toi altri ao» Deiteri » 
nò Jcduttori ; che direbbe altro tm Entità Vrotefiante in Inghilterra ì 
^eìii d^^,7edagogbi»chevogl^cno infegnare regole à rovescio . Cosi fcri- 
vono gl'Autori Cattolici conrro quelli j che impugnano il Giudizio 
del Papa in maceria di Religione ; mà molto più avrebbe calcato la^ 
mano ti Bellarmino negli Scritd d'allora avefle trovato le coota- 
«•i.fMi.rsJnelie , che fi trovano io quelli d'adefib , mentre S. Tomafo Infegna^ 
•An^lm coirefcmpiodiCriftoiecoiraurorità dcllaS. Scrittura, effer necef- 
fario di ribacrcrle, à reprìmere l'altrui arroganza» e farlo tacere : quan- 
dcque oportet , ut contumeliam iUatam repcllaaui j maxime prof ter duo • 
7rimum quidem propur banum ejns > qui eontameliam inferi > niitHett 
tjns audacia reprimamr , & dt etttre taiia 009 attenta ,Jeeundina Uiui 
Trev* 27* JUJpeadi folto jtmté fttUitiamfiim» tii fihi fitpitm wieatmr • 

Alio 
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/£//# modopfopter honum muJtorum > qumm profcBu: imptditur' yprùpttf 
tontumeliai nobii illatauh eoa quefte Doctrine intenda 1* Antere della 
Ccnjwa,di cui fi parlerà in xpaicSoycht non s'adacuno à Diicnfori del* 
US. Sede > e del Legato AimftDlko iternMdilBimACLEMEK* 
TEXI.fpcdicoa*^€accoUGid'01snda nel 1705. daeiToraiiportaiiael* 
la fag' 5* mà fi bene à gl'Impugnatoridell'iiiio » e dell'alno» mentre^ 
ì lor Scrrtti» e Libelli fi ricono K:oao tucri jurgiiu maìediUU y mendaci/s > 
calumnitittudtquaqut jcatenta ; e canto più deceItabiU> giunto pi ìiil 
foggetto dì e^b >ch€ coniifte nel Decreto Pontificio > c a«ll'£d!tiodel 
legato Apoftotico » ft» vMtnit! én ntttji laChiefii « conoOrmli di 
verità. Quadrano peidòailài meglio àcoft«ro le pairole nj^portace 
da due Profeti Geremìa > e Abdia : l.tgatum ad Gcntei mift : furgite > ^ 
confurgamm aduniti eam in pr^cliura : vedendofi per tutta l'Euro- ^i, 1, 
pa con la Ipada sfoderata far guerra icoperta non contro il Legato fo* 
lamente 9 mà contro il Legante ancora • 

* Mà toÀiÌRide i 1 Memorigli t per quant^il dicaooditl'AMiiiid kt- 
moetmi f fmpUH i fttfifi t io con Tua pace non ammcitio d! .^ftt q/a^ 

lità , se non- la feconda j cifendo varamente gran femplicltà il credere, 
che la S'Sede volefle rivocar le fueDeiìniaioni fatte con tanta maturità 
in maceria di ReligIone>per le contrarieDichiarazionl d'un'Imperadorc 
Ateo 9 per la fnt minacciata indignazione^per il pericolo di perder le^ 
Millionl j per nonefler dcclfo il Fattoj non cercata la verità , non con« 
iìderatoil Decreto d'Aleflandro VII. ed altre fimlli (Iravaganti ragio- 
ni rapprefentate dal P» Provana ^ come se naai foflero (late addotte. 
Se poi pollino dirfi innoctnti , Jttefa \i materia or 'ora accennata j e la 
petulanza d'incalzar tanto il Sommo Pontefice , con dame beo cinque 
fullo ftelTo foggetto > fenza che uno afpettaflTe il refcritto dell'alerò s fi 
rimette alla cenfura dal Mondo • Inquanto alI'e^Ter fccreti > già hò av- 
vertito di fopra , che fc ne facean correr le copie per Turino > ed Io 
nredefimo le hò villo iti Roma 4 non dubitando, che giungeranno an. 
cor'aUa Cina r già che Mvto- vengono Aimati diali' Anonimo» il quale 
Jià pitfo à difiNidcfli cooqueiU OJirwzkai • 

ChttMi^MepettAnto le avrà'^ lette , A conpiaccia, di legger' ancora 
^eft* /ipolcgia tanto delle mie Rifpcfic j quanto del foggerto di elle ; 
che comprende I Decreti ApoJiollci j rÉdIttodcl Sig. Cardinale dì 
Toumon cegillraro nel fine ^ c 1 a fama di chi è ilato »ltrt mod9 filtrag- 
gittte daUà. Strittorr delle OJJtrvgeioni , fiso à. mocteggiare alcuni dT 
Eretkf.» altro d'Apoftata, che non abbi» avuto coraggio dì- confcf«- 
far hi Fede avanti al Tiranno ; polche , come bene avverte lui fteHb 
con S. Girolamo : Inhterejts crimine nsminem "jolo cjfe paticwtm . E per-* 
che mentre Ilo fcrivendo > efce alla luce un'altra Scrittura intitolata : 
C^nj'urad'un libello intitolato : CONSIDERAZIONI sù la Scrittura 
itih RifiefpoiUtuUàCaufM della Citta i nella quale il Cenfore prende 
la difèu di quelle XifefoiU > e rìaiTume tutti grargomenci contro la^ 

.B a Ponti* 
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Il 

Pontificii Decifione > impugnando , anzi trasformando i Fatti da mè 
zzzcnmtx ntWt Rijpofte i ì Memoriali , per confermarle accufe date 
dal Rtfleflivoal Sig* Cardinale di lournon ; Io> lakiando airAucorc 
delle C9Mfiderati9m il pefo di rirponder per Te > ri/ponderò per il Sig« 
Cafdtoale à quelle cole 9 che toccano r£*S* il cui onore non vi dif« 
giuoco da quello della 5* Sede. Per agevolare à chi legge quefte Scrit- 
ture j II formarne un retto giudizio , hò ftimato bene di dar' intiero il 
à\[\c{o<ì(: Alemoriaìi del P. Provana * e delle mie Rijpoftc ; indi ri- 
ferirò la foftanzii > e dove ila nccelfario > le parole delle contracrìe OJ- 
y^rrasM^efiicQedivanienre la fus&tzjépologiài conche avrà foce» 
rocchio tntco il Pxoceflb di^ùeftasraiiCatilak 
• • . . ■ 1. 

BeatiJJimo Padre 

ALli cinque Memoriali prefentati alla Santità Voftra dal P. Prova- 
na afferto Procuratore de' jMIflìonarj della Compagnia di Giesù 
nella Cina s il Procuratore del Sig. Cardinale di Tournon » per fodif- 
fare anch'elfo alla propria cofcienza 9 rifponde» come appreiTo» à capo 
per capo > feguendo rordioe degriftcJC * 



Primo Memoriale 

Beatiffimo Padre 

IL Vrovana proprato à pMi iti Vopro Sentità > per [ciiifcre olla 
propria cojcicnzo ) e ^iufìifcarji avanti al Tribunale ài Dio > ài aver 
fatto fritto il pojfihile > per impedire /' ultimo efierminio àelh Crifiianitè 
Mh Cina » con ogni riJpHto refprefetag à V^ra Santità in primo luogo, 
tbt tffinàofi àicbtarato l'Imperatore della Cina efprejfamente di non voler 
permettere nel fuo Imperio la Santa Legge Crifliana 3 né i Mìjfonarjy 
che la predicano ,fe non con la preci fa condizione di ccnfewarfì i Riti an' 
fichi di queìl Imperio > nulla cpcrti à il Breve di f 'cjlra Santità t si affò» 
lutaménfe non fi Jpectficbi di permetttrt Tnjoài Riti come frimai, anzi 
ftnza qnefla fpecificazione irritarà maggiormente gueIVreneipe : <*f 
marà àehfo àa Vofira Santità ; mcltcpiù , che penj'a egli di fare un gran 
favore à ì 'ojlra Santità CO» permetttrt h Santa Legge neljuo imperio con 
guefta coedizione • 

JUlpofa 
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RISFOSTJ 

Pianta qui l'Autore la prima bafc di tutta la machina , che itieende 
d'alzare > per gettare à terra non canto il Decreto del Sig. Cardt- 
naie > quanto quello della Saoncà Voftra ; coatraponendo » analpre- 
hnnào airooo > ed airaltro quello dell'Imperadore • Mè è cvh finT 
onrnon più udita nella C hlefa di Dio > che i Predicatori £vangeIlc^ 
e quel ch'è più > Il Vicario diCriftoj devino ricevere da i PrcncipI 
Pagani la regola > e i dettami di predicare nei lor Domini . Quefto 
è un voler rovelciare il precetto di Crillo dato agl'ApcAoU > ed in lo- 
ro I ratti gl'Operari Evangelici : dùeett mnei Centes : mentre auì fi 
pretende , che I Gentili diano Infegnamenco in materia di Fede à i ^ yj^,,, 
Maeftri di effa. E* un legar Ij parola di Dio al voler dcU.i Podehà Pa- 
gana , contro l'Oracolo JcH'Apoliolo : Fcrkftm Dei non ejì alligatumi 
£' iìnalmeate uiVandac coatro refoiNpio lalciatoci dagl'Apofioli ftefli» 4* 
alloidie CMiandael da i Prencip! delia Sinagoga à non predicare nel 
ooaediCrìllo9 rìfporerocoftancemente: Si jafim» tftinctfftBuDH 
•91 potiits audirt j quàm Dcum , jadicatt ; m» tnim pcjfumui qu^ vidimus > 
& af/dhimus , non loqui: Il voler dunque j che Voitra Santità nel fuo 
Breve allìcurì I Xmpcradore della Cina » che permetterà i Riti già con- 
dannaci > perche egli cosi vuole 9 così ha. dichiarato > e fìicendofi aicrt- 
•lente 9 s'irriterà* è ìnfiouazione croppo contraria alti principi delb 
aoftra Sanca Fede • Che poi egli fìa per ftimar/i delufo aa -Vollra San* 
tici i (c non fe gPaccorda quel, che vuole il P. Provana, e penfi di far- 
le nn gran favore • con permetter la Santa Legge nel fuo Imperlo con 
queda condizione , iì può condonare à chi non hà il lume della verini 
Fede; ni che cià fi porci per motivo da on Milfiooario Apoftolico« 
per indurre la Santità Vo/lra à così ftrana rifoluziona « non paflk Tenia 
grave cenf-ura : Imperòche fecondo quefta maffima > fe l'Impcradore 
dichiarerà > e vorrà j che i ChilHani pratichino ancora quei Riti , t 
quali non fon permani da i PP» della Compagnia ; sc vorrà > che diano 
cnlto à canc'alcri Idoli • che s'adorano nella Cina > bifognarà i fuo 
modo > per non irritarlo j fi dovrà ricevere per gran favore da Voftra 
Santità , che permetta la Sana Legge nel fuo Impecio eoa queUa^ 
foadiaiooe • 

\ Memoriale 

IN feconio Inogo rappre finta , che avendo dichi (irato il medefirno ìm} era • ' 
torc public amenti qual Jìa il jenfo , e tdjo de' detti Riti , come L egifato- 
rc del fuo l taperio > fi offfndtrtkkc ai maggior Jegno > fi fip6a<lfe in dubio d$ 
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14 Trimo Memoriale 

V* S» la verità éttlafua ejpofizione , mojtrando ii voltrla cfaminarc, ef- 
fendo i fu9i ietti nella Cina adorati come Oraeoli-i e non riconofcendo egli 
€Ome Gentile la Superiorità della per vendicarfi di tale ojronto > pa» 
trebbe venire ad ecccjji contro il Legato di S. nun lafciando in qttefìo pun^ 
to di rapprefentare è S* che ogni ragion vuole , ci/e in un fot io > di età 
V* S* medefima-ncl Juo Decreto confejfa non voler pronunziare » se fia falfaiit 
è Viro »fdia endbo piùtojh al Legijìatari. Smpremo de* meéefini Riti » 
tktagf Europei y benel» eofiUititi in H^nità Ecckfiajìica . E gueftadi- 
ebiarazione. del Legisiatore bafta per torre ogni jcrnfolo i y, S* in permei** 
terctaiL£iti0Ìmtnafer gdefi > for fiatare iojde^no dell' imferatore » • 



S 



RIS.P Q ST A 

I porrebbe condonare ancora al P. Provana rinfìrunzionc > che ti 
circa U fuppoiU ofi«£a deli Imperatore , In calo che la b> V* mo- 
• finfle di voler* eiànùoait h. verità delle fua efpofiilone incorno à i 
Riti ConcrovcrH ) quando egli fi comenefTe nei termini di pura efpofir 
^ llone deiraUrui fenfccomc già fecero i Difcepoli » allorché dilFero 
al Redentore : Seti , quia 'Phariftci , of/iiito i-erbo bcc ,fcandalizati Junt > 
non già portandola^ come b porca » per rciiclmenco proprio > sforaaa* 
dofi di pec(tfadere eoa quella la S* V. à rivocare i tuoi ApoftoHci De* 
cred , pet noa offendere l'Imperador Gentile» I cui dcctia alter Ifce rùù» 
ier^adoraei.CO0ie Oracoli nella Cina > Dunque la S> V. dcveadoraro. 
•ucfti detti > perche gl'adorano I Gentili ? Hanno da cir^r iiellaChlefa 
di Dio arcicoii di Fede > fenza poter cffcr efamlnari ? E auclli hanno 
da bailare à V* S* per corre ogni Ccrupolo In pcrmeccer cali Riti e/er#- 
na ftr aiefi ì I Crìfttaoi adorano (blamente gl'Oracoli del Vangelo a 
«obI Vaticano > e quefll foli devonfi atce:idcre nelle macerie di Fede^ 
aon quelli dell* Impcrador della Cina» Con animoiicà poi non ptu 
M&a s'avanza quello Religiofo à qualificar per atfronro dcll'Impera- 
doreil voler la S* V* efaminare la fua Dlchiaraflcxie > In vendetta^ 
deUa qualej dice, che potrthètvenit^adeeceffi contro il iMOto :. Se que«> 
ia nn parlar rediziofo da toUcar£ > lo gtudicbi lldefla Santità V«- 
flra » la quale hà già efaminaco quella del 1700» con tanta maturici 
In quefta Sagra Congregazione >c non odante tal Dichìarazionei hà fat- 
to i Decreti già publlcaci à turco il Mondo . Stando dunque le cofa 
in cjuefli termini» è impercettibile » come II P. Provana fiafi l^^'^J^ 
nfcir dalla penna la propofizlone , che V* S* polla permetter* i Riti 
già condannati almeno per adeffò $ qujufi cbe fi pofià per qualche tempo 
dar licenza d'idolatrare • 

Nè fi deve tra lafciar fenza particolare ofìTervazIone ciò» che avvan- 
xa il P. Provana in qucflo capo ; cioè, cbe ogni ragion vuole , che in Mr 
fatto f di etti y* S • medeftma nel fuo Decreto confejfa > non voler proamtaU* 

re si 
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V*rimo Memorale t% 
rti^cfia faljo , ò vero , fi dia credito più tojìo al Le^Ulatore Supremo dti 
medejhni Riti , che agl'Europei , i^enche cefìituiti in Dignità Ecclefiajtica • 
Per efaminar quella propolizione > fidi mediere ravvertire» che il 
Faetoj dì ca! fi fà menrione nel Decreto > è leUcÌTO al teno Arricelo 
contenuto neU* Edicco di Monfìgnor Mtìgrac Vefcovo Coàaoenrc^ » 
che è cosi concepito : Tertiò quécfita fuper ctpitihus Summo VontifL* 
ci yfhteandro yil* propofifa multis in rebus non ejfe veridica declaramms , 
&c* Sopra qaeAo Articolo la ^agra Coogregazìoae Jàtiàt àtuàt mikii 
rtfpondere , 4aiMÌMe U n^KMie » che la Saata5oi« m u tfm m fiiper 
jimm kttJitfmtiS uréfatt yfeu faljkéte fnmaaUm-i fmfue%it. Qgelhi Rl- 
iooSt^ ben'adaccaca airAnicolo di Monfignor Maigrocydi cui fi dioiaii- 
(uva la conférma > niente conferifce airintento del P. Provana > poi- 
che oggi non fi controverte crà le Partii fé fi pratichino i Riti condan« 
■aci 9 ò nò f eiTendo già qiiefto punto accordato • che sì ; mà folaniea- 
te tè fiano leciti • Llmpendorei fecondo che TogliMo I Giefnttiygriii 
dichìarari lccict> come puramente politici : gì' Europei, e Mali; me quel- 
li coftituiti in Dignità Ecclefiaftica > hanno femprc loftenuto » che l'ono 
illeciti > come idolatrici > e fiiperlHziofi ; e così appunto h.i dichiara- 
to la Santa Sede nel Tuo Decreto. Cora'eatra dunque qui il Fattoi 
lopn oni non hè Yolfato jproomilart In S* Sede » taoir Tolte efageratò 
^lP«Prpvana ? Sé fi parla della forma de' Kitit^ueda s'è Fatta ap- 
tenreln'contradittorio con i PP* Giefuiti da i Rituali Cinefi» che^ 
la preferirono» e d^dle Lettere » ed attesati de' CriiiiaRi prodotte dagl* 
ifteili PP, Sè delia pratica di e(C> ancora da' Criliiani,* quella fi legger 
«eiratteftazione giurata fatta da loro > e prodotta da i PP» della Com- 
pagnia nel lor Sommario [Campaio ij*]Ag^oi'fo^^um^yojm Sèfi« 
naunente dell'efler lecitici illeciti* quefto riguarda Ìl Di irro già deci- 
fo dalla S. Sedc^dopo aver per lo fpazio di tanti anni efaminato il Fat- 
to, ed udite amoe le Partì in voce > ed in fcrirco . Siche rlfpetto à 
quella coatro verfia nluna Quellione di Fatto rimane da cramìnarfi • 

Memoriale 

IN terzo luogo benclfc il Decreto di p\ S- Jta dherfo dal Decreto del Sig» 
Csrdiwglt di Tounm $ mtmro tommgom wefis proiki^iont dr ' JUtà » 
faranno il wudefimo effetto wWtnim dtll'lmftratoro ; t jktom fi mofirit 

i) fdegfia-o contro il i'at riarca per il fao Decreto j non meno lo farà contri 
V" S . con effetti peggicri ;men: re sè finora ba fffpcfo gl'effetti del fuo [degno 
contro il Cardinale , e contro i Mifftonarj , l'tppcneniio, che quefto non èia- 
StMtiont diVmS'tf [apri le proibi%ioni ancora di f^^^S» verrà a^FeceeJfi mi' 
maoisti : ondi womHò altro rimti0 \ por ptaeario 'i cito mt^raro di far 
aanto itilo fiitPiebiamio&iJòprai 9 corno mriditke • 



\ 
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itf Trim MimoriaU ' 

* • 

■ . * • 

RISPOSTA 

NOd I dìverfo nella foftanza ìì Decreto del Slg* Cardtdal di T»-^ 
^ornofl da quello di V« S« perche ambidue convencono Inella^tt 
^^ibliioae de| Riti * come h. confèlTa nel Memoriale^ benché^. 

Ki quello del Signor Cardinale non (ìaiio fpecificace cfplicicamcnto, 
tutte le pratiche condannate in quello di V. S> perche allora giudicò > 
^ che i MiAionarj non doveaoo entrare ia dirpuce non neceflarle \ &deU 
•le qaali aoa farebbero Interrogari • Alla neiinaccta poi i che V Astore 

il B letico io queilo luogo d'intimare à V»S* deiriodignazionc Impe- 
riale > ila lecito à chi rifpon Jc t di replicare > che ficcorac II Mlnlfìro 
Apollolico non s'è punto atterrito di tale Indignazione, per dclillc- 
re dal promulgare il Tuo Decreto « quantunqe ii rictoyade nelle forze 
deirimperadore : non fi fono atcernct tanti Milionari » che i'hanaot 
accettato y promulgato , ed efcguito ; molto meno s'acternrà b S*- V* 
nel foftcnei e i fuoi Oracoli dettati dallo Spirito Santo , quando ancof 
non fi trovaile tanto immune) quanto è > da^I' crtcrti del minacciato 
£ie^no • E^certaraence focaigliante modo di pai lare l'cmbra troppa 
ardito > ed ingiurtofo alb Dtgnìcà noo- meno di Vicario di Crifto > che^ 
di Prencipe • Vada pertanto l'Autore à fpacciaxe il àio rimedio , cho 
dice elTer' unico per placar l'ira dell'Ini pcr:i dorè , tra I CInefì > Aanda 
à lui molto meglio II rimprovero fatto da Grillo à S. Pietro non anco- 
ra affodato dallo Spirito Santo udia colUiua Apoliolica ; i^'^adc fofi! 
me Satana ,fcaHdaluM tMibi a » 

Memoriale 

Sopra tutto non potendo i Mifionarj entrare t ò permanere nella Cina 
fe non con UlPatenti lmp€riali,c qaejle non fi danno daWJmpcratorefc 
non eonpromejfa > e giuramento H voler permettere i Riti conjueti deìì^imf 
feria ,Je P^ojìra Santità non pertnette loro i Riti , faiza rimedio dovranno 
ufctre tutti dalla Cina » e fi perderà qmlla Crijliani.à > della quale deve 
yoflra Santità azer tura , eome "Talare uniurjaie $ c deiefi dar conto al 
Triiruuale di Dio • 

KISFQSTA 

ESfendo la CrIiKanltà della Cina così mal piantata nelle MalTuna 
Evangeliche » e nei Dogmi della Santa Fede, e macchiata di ean» 
te faperdizioai >aoa bri oub alcuno >^che fi rptanti > anfi è afiblota- 

mente 
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menrie neceflarìo : pofcìache ftando , come ft3> non potrà mai radlc.ir- 
fi , dicendo Io Spinco Sanco: adulterina plantationei non àabunt rad'r.ci S^»4» 
aftat i xa fiabilc firmamcntum coliocabunt • Onde à renderla il abile > e^ 
finircuofi 9 ii rìcliiede il ripiantarla r«pra i fbmiainfQri dègl'Apoftoli x 
e de! Sancì Doceorì della Chiefa «comeavvifa Tertulliano: Mr«#9^ rtt 
Ckriftiana SanUH antiquitate ftat j ntc rtùnofa re^iìéi repsrabiturt quàmuh vt^nt. 
fi adoriginem cenfeotur . Oltreché non fullìlle ne meno in fatto , che le -w^ro»». 
Patenti di recare in Cina non ti diano dali'Imperadore à i Miilìoaari 
fe non con premefla 9 e ginraaiaiito di tòler paffOMCtcre t Rici coniittei 
dell'Imperio $ poidiè fette Fraacefeani» «d an Doneaicano fon refta* 
ci con Patente libera , fenza promefla , e giuramenti j come è ben co- 
ro alla Santità Vodra ; benché altri non avendola volAit.i accettare-^ 
con la condizione di non predicare » abbiano più coAo foiferco refi] io. 
Onde fi fcorge chiaramente l'arce del P* Provana nell'efagerare più 
del doTcre qnefta minaccia » ò per lomeno fi deduce « che i PP. di Pe- 
ktno hamo poetato noupncadora aUo ^ìsàmA xilbliuioai pre& Mnm 
fratori* 

Memoriale 

ETtrchè forfc qui non fi crede /Vt'i^/raj iella feriita iella Milione 1. 
potrebbe Vo^ra Santità mandare ordini è P'ej'covi della Cinoìcbe co- 
nojcendo efiiful jatso qtufi'tfierminio imninente > permettano i detti Miti , 
non ofianHilAtrtioM y^fira Santità , àeui miUa fi deroga ce» U ictu 
ffrmifimt 9 maurt è fwgf eagiizianctù t tfi 0pp9gila sé um fatto non dr- 
cifo da yoftra Sottriti : «rd iiebiarato dal profrio Ligifiatort de" Riti • 
■^uefle fono le Confiderczioni 3 eh: l'Oratore pone avanti gf occhi di rojlra 
Santità ipercbc pejandole alla bilancia del Santuario » jdttfrniitU ciò » dts . 
tonojce effer obligaxdonedeljuo Supremo Carico • 

% 

RISPOSTA 

DAI già detto rifulca la rlTpofla à queft*ulctmo capò i poiché mai 
fi mbiliri la Miffione Evangelica > té non eoo l'cfterminio di 
quella ) che nofl è Cile • Intanto però fi vaol notarala ftcilità » e firan« 
oiexza dell'Autore nel fuggertre il modo di rivocare una Definizione 
di Fede col preceAo , che fia condizionata • I Decreti non portano 
verona condizione ; mà fonoafibluci • E sé bene nel fecondo fopra il 
primo Articolo^. 3;. rendendofila ragione della Rifpofta afferma- 
tiva f ed afiblata > fi dice : /fBimittisweièMSgi frétHfumt Sim^um 
ftBam &c. Nonnifi CttìuM torporeum , & wifiHle » vcffUédam Mi vir* 
imiiitmC0Ì0iti/^§é^fyfmm'&t»lAjgufMQU''MÌ''Oùa imporra con- 
• C dizione» 



i8' Trimo Memoriale 

dizione j mà'caufa , col rifleffo > che la Decìfione è fatta» dudiiit^sr^ 

* tìi^ffs > e per confeguenza fopra una cofa gìA chiara al Giudice Bar» 
i.Ctmtkj-^oJ» (fi^. 554. ttnm. 9. In quella gulfa » che dicendo S* Paolo : quoniam . 
fi unus prò cmnthm mortum eli : er^o cmna mortui funt» Non hà parlato, 
condizionatjmence » ma aliolucamencc della morte di Criilo • E lareb- 
be grand'afTordo ti dire > che la S> Sede doppo caot'anni d'efame del 
Fatto [perchè foprt U Dritto non cadeva difputa > cflendo iodubiiaco^ 
che non fi può adorare il Cielo materiale » oè fagrifìcare fé non al v^* 
ro Dio 3 non abbia potuto proferire sè non una Definizione condlzlo*- 
. nata^pcrchè fi renderebbe d'Iaterior coodizioue ad oga'alcco GiudIC0i 
benché pedaneo • ' ' ' 

Oflcrvaiione I. 

• 

ÌL Decreto dclf Imperatore non è coneradit torio à quello di Sua Santi" 
tà » mentre in jomma quello è foprt it Fatto > quefto jopra il DrUto m 
Orchi non vede la difirenza evidente tré l'una > e T altra jorte di Deereta^ 
e ehe ben può ejfer vera la D ubi ar azione dell' I trip e rotore j fertza punto de* 
rogare alla verità infallibile del Pontificio D'crcto » (hi hà per o^^etto ài- 
rerfe etrcojtanze di fatto ? Le Dichiarazioni dell lmperator della Cina , 
(be clnamattfi anche Decreti » perche hanno vigore di legge appreso ifnoi 
Sudditi y non banna altr aggetta » eba dispiegare fintenzien di' Cine/i j^f 
loro Riti i la veraintelligettzadi T^itUfignifieato delle l^oci. Le Defi- 
nizioni del prefentc Pontefice hanno per o^^etto > fio lecito > ò nò l'ufo di 
quei Riti , che fono Itati ejpojìi nei ^cfid > molto diixrfi da quclU > eh* 
efpone l'Imperatore » In fomaa quelle Jan fopra il fatto> quejle fopra il 
Dritta ; 09<r^ la differenes enidente tré Funa > e f altra forte di Decreta $ 
potendo ejfer vera la DieUarazione yfenza derogare alla verità infallibile 
del^ontifcio Decreto . ^ando dunque UT. Tr avana produce la Dichia- 
razione dell' I operatore ì per motivo di permettere i Riti da cjfo efpofti » 
non chiede y che fi permettano nella Jorma j con cui fon condannati dal'fapà; 
mà bensì altri 1 con diverfe eireoflanze > nella forma» che fi contengono neh 
la Dichiarazione Imperiò • Non fi pretende dunque di preferire U Di" 
creta dell' Imperadore à quello del Papa» né che il l^icario di Cri/lo riceva 
da Trencipi^ agoni la regola della Fede ; jnà fi pretende di preferire l'efpO' 
fizione dell Imperadore à q'/ella degl'Europei» e fi riccia da ejfo la tefiiao^ 
utenza del Fattot come in una Cauja di Canonizaziouefi rieeurebbe quel" 
la del Tirannoidraver jatto morire mt Servn di Dia ima^a della Fede.i. g 
eome Girolamo eonfu'tò iRukiiiipià intelligenti» perftuaprhre U Mr# 
fenfo delle parole ebraiche* 



Digitized by Google 



^rtm MnmìU» 



. ... APOLOGIA 

E* Da notarli > che l'Anommo» per (bfteaer VeCpo&o dal P* Proyana» 
dipìnge il Decreto dell'Imperadoi* con tre Uccie > come cerei 
. Qgadrì »che rlmiritlin profpetriva , ne moftrano lina , edaìUtldue 
. alcre9tutce tra «c diyerfe ; perochè or lo chiama Decrctoj e Legge: ora 
• Teftimooiptota Dichiaratione . Mà tutte quefte airacchiaturc aiente 
appartengono airefpofizioM del P« Prrana, nSalIa RiTpofta datale * 
Egli nel Tuo Memoriale à\c% 9 che ifnéBfiikhimatoflmptro^ortda' 
la Cina cfprejfavfente di non vcler permettere mei fuo Imperio la Santa 
^'(ggc Crijìiaìia > nè i Mijjìonarj , che la predicano » sè non con la preci j a 
eondii:.ione di confervarfii ^iti antichi di quell'Imperio , nulla opererà il 
BrewHf^tl^aSsatitditi sffhhttgmmtgMón fi jpecificbi di permetter V 
wfé h* Xiti , come prima > anzifent^ guefta fpecifica^one irriterà magr 
gtormente quel ^Prencipe , che fi Rimerà dehfo da l^'oftra Santità ^c» Sè 
io à quella rcmeraria cfpolìzione liò rifporto , che fi vuol preferire il 
Decreto dcli'lmperadoie à quello del Papa % e /Iprcteudc , che i''Predi- 
utwi Evaitgelieh ti il yicarlo il Crijla devino ricevere da i Trencipi -Fa' 
tati la redola > e i dettami ài preàitarkti lùr Dcmfnf ; noii ai pare d'eT- 
fermi difcolUco dalla propofta, come può intendere anche un Ragaz- 
20 , che cominci adcflo à compUare. Se ne dlfcoila bensì mille miglia 
l'Auonimo » per foUenere lo fpropolico del fuo Collega , entrando i 
rivangare la Queftlonc già dccifa » il Fatto , e le circolhn^c abburat- 
tate per lo fpazio di tanti , e tant'anni . . £ poi dica d! gratta l'Aooui- 
DIO » che cofa fon quelle diverje circoftame , che fi contengono nella Di' 
chìarazione hnperiak ? Son* alerò, che riiiccnzioiie di praticare verfo 
Confucio i ed i Progenitori un Rico civile , e politico r Or tenti ciò, 
iche ne fcnte il Papa u eli* Articolo IV- parlando di quelli Riti , e dì 
^ftàtntenskMie: ìamòfr)£éiSaam$tiatamptamà fuperfiitione infe- 
faraùilia ,juxtà ea , qoét in ^uxfitisprcpofi.afsaU eti.qtndem effe per* 
mittenda ChrìQianiz > pramìffa puljlica j i-el jccreta protefiotione > Jeno» 
religiofo , [ed civili, ac politico tantum cultju erga dtfunBos illa pr<eflareti 
me air eis quidquom petere » atajpersre : Ecco , che con tutta queièu 
Itabcrrcoftanfai Riti AmooadnuMR dai Papa ^ come di Religione 
loperftiaiofii ' Come dunifoeli dice > die jlJP* Provana wfin ikieàe» eH 
fi permettano i Riti nella format contai Jtm ttaàamati ial^apanel ftia 
Decreto ; mà bemè altri con divcrfe circojtonze ,Ji:lla Jorir.a ,che fi con- 
tengono nella Dichiaratone l mper iole > Quali fon quclii altri f Di eh? 
frmtaa ? Dì che.ni«eria ? Tutte cofe inviiìbili,perchc coniiiìono neli' 
fiMeiktSone » Nè meno pofTolitttadere qQcLtrtfbraie Decreto deirini- 
pcradore , che fi fi vedere contante faccic : fe c Legge univerfale^co- 
me lì porca per ua'atcelUzioaeda produrli io giiidùto 9 facendo coni- 

C » paii. 
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parlre sì gran Monarca da teftimonio ? E se è tcftimonìo ; comemà 
à baffo II P. Provaiia h proceda > che s'oftendercbbci sè il Papa volef* 
fé efa minare la Aia Dichiarazione ? Ma lo chiami rAnoaimoi comò 
vuole : il Memorialifta hi detto > che bifogna permetter* i Riti » per^ 
'Chè rifflperadorecosì vuole : lo ho rìfpofto > chequefioè mi preferi- 
re il Decrero Impellale al Papale ; e mi pare d'aver detto meglio dì 
lui. Non s'adatta per tanto la iìmilirudine> che arreca , della teilimo- 
nìaaza del Tiranno i nè l'altra di S* Girolamo > che confulcò i RabinI 
iopra il feoTo delle lettere ebraiche Poiché -rifpeteo alla prima mal 
Jidfentico dire > che il ceftimoniofiicciada Giudice y e dia fa Senten- 
za nella CauTa > dove ha ceAificato > come hà fatto Tlmperadore del- 
la Cina y comandando > che s'offervino i Riti antichi • E rlfpctto alla 
feconda > c impercineoce alla QjtelUooe dei Riti > di cui parla il P* 
Provana tn qnefto Mtmuriok : iMiitre S« Girolamo coniiiltò il fenfo 
delle parole , non la decilione dello QtMftioal : non dimandò à i Rabl* 
ni > sè i Sagrifìzj legali poceflero permetterfijò nò , nella Legge Evan- 
gelica : sè Criiloera il veroMeflìa >ò pure Sc quello j che afpcttan^* 
gl'Ebrei , dì quello ftelfa , che noi crediamogli veauco . £ quando i 
Rabtoi avetfero detto % che quel > che hà da naicere , è il vero lAtSut 
che adariDo i CriAiaai 9 ceaie hà detto l'Imperadore » che qtteIlo«XQÌ 
«glifagrffict »è fifteflb» the il Dio de CrIUiaui ( ò pur fi preoda à ro- 
vefcio» che ranco và bene ) avrebbe loro rifpoUoj ch'c una meraL.» 
ialfìtà , e aBdaiieraàibidiar meglio la Sagra ^ciiuiua » più cofto che 
il Talmud* 

Oflcrvaiione IL • 

EFffìfo ilfuppeflo àtll'/iutort * cbt non ji controverta trà le Tatti > ig 
fifratkbiw i JKUi touianmiti $ònò y per ejfer guejìo /unta aceordtto^ 
€k€ ti* HmH^hnSmmVmtftt» té i Signori CardMi idS* Of%i» 

fojfon tejìificare > iè i Giejaiti hanno Mài accordato, che fi pratichino i Ri' 
ti nel modo > che s*efprimono nel Decreto • Sin da principio fi fon protc/lati 
contro l^ejpofizione de' Fatti ip tanti Lihriy Scritture) e Alcmcriali prer 
fieninti à Sua Santità»ed alla Sagra Congregazione* ^nzù negl'anni 1 705* 
# I704m hanno portata mmneuftimmianw di iMttrati i diJl^iJJìonarj, di 
ytfitani» i yicarj /ipojhliei [ noti qut il Lettore y sè fiano Itati feotttl 
gl'Impufrnatori del Decreto Apoftolico ] ìn due Sommar] ben granii , 
per itiojti'arc , che nè in Ccnjucio > nè negl'j^ntcnati riconcjcono i Cinefi 
"J^otenza alcuna , nulla Jperando da e£ìi e non fanno d maiefimi Sagrifizio:^ 
Cht la parola TUnfignifiea U Signori dei Citia » ti altre eireoftanze • C0- 
me dunqtte ardifce lo Scrittore della Rifpofta a fermare , che non fi contro* 
verte trà le 9*arti y sè fi pratidrim i MiH (ondanikaH iònò» tjfendo quefi^ 
punto aeeordato^cbe li ì 
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QUeljChe hà detto lo Scrittore della RhpofioyXo màtìeoe.HàdcttOj 
che non fi controverte la piacica de Riti coiidaiioatì;e quefto è ve- 
rìOìrooyperche la praticai effi ap|>arifce da I Rituali Cioefi: apparlfee 
dagl' Autori della Coinpa^nIa:apparirce dall'i/leffa Controverfia^ in cu i 
non fi nega il fatto di effìjmà la circoftanza deirintcnzlonerappanfce da 
quella Figura^ che vàin ftampa » mandata dalla Cina dà uno dìqitei 
• Miifionar j d'intiera fede > e eeftiiooalo di vifta : apparifce dalle atei* 
IbEioai si de'CrilUani iche de' Gentili Ciaefi prodotte da^ Giefuici 
' nel iatS99m§rie num 5* e 7* impreflb %7* Agoiko 1704* di cut fi parl^ 
rà In appreflb . Hà dunque il Procuratore con rutta verità francamcn- 
' re afferito > che non fi controverte tra le^Parti , je fi praticbifio i Riii con- 
ààMttafì »ònò> ejfittdo guefio punto ^ià accordato^ .i Non è forre/ 
;aco0rdàto quello è m eIie*i'<>iefuìct:iCoiiteiriaAo<ooA, J« PaitcicoBtra^ 
iriai^ Ve n*èftac*ua6diouei di Roma > chete betternon Jizaiditodi 
n^ar* iÌ Fatto in generale * l'ha però negato in particolare avanti ad 
'On gran Perfonaggio, dicendo^che i Gteluici della Cina non permetto- 
no i Rii» foienni di Conscio * e-dc' PiogeaicorI ; mà uo'akia venuto 
pocofi da quel Paefe > e d'Ohramootana iugenuità , r.hàfiaeoiko tu 
•taccia Aia. Noà-aUego eefttmooi delFaltro Móndo:. fonlia.Romi^ 
e fi^pofloao ioteirogare • Con qual fronte dumjue T Anonimo eficla^ 
ma contro Ìl miò detto : Vi può ejfer foìfità più manifejìa di quejta ? 
bell'arte in vero negar la verità j per accular di bugiardo chi la dice / 
S non pretenda già di fcufarla col dire» che se bebé la pratica de Riti 
è cooMlata da Giefuici fteifi ; non lianno incefo però favellar di quel- 
li j come foperftiziofi , ma come politici > fecondò la fcoletta deirin- 
<t« azione : Poiché qucfta , con fua buonagrazia > è unadiftinzion ri- 
dicola* Io hò parlato di quelli» che attualmente fi praticano » e lì 
veggono da tutti ; cioc di quelle oblazioni di Porco » di Bue > di Cer- 
vo • é di altre cofe' 9 chic s* ofièrifcono jufluei ae&odt Sagrifizj; 
«non fon* entrato nelle citite. paio&e a ^piprl'ioienzione degl'Off»-, 
reati; Quando dunque fia vero » com'è veriffimo» che hanno accor- 
data la pratica di quefH Riti nel modo i che fi vedeyhò detto la verltà> 
e l'Anonimo > quando dice > d'averla i Gìefuìti fenipie negata « rwff - 
tnòdiMfalfitdpiùmMiJcJiadìgutfia» .... > 

• • . • .. 

. OiTcrvazione IIL 

No» i minor falfitd qaella , che fog^iunge ; cioè y che folamcnteficon* 
troteriiitè i RiH fiano leciti . Tolga Dio» cbegiamaii Giefmti 
ton§/iim ìm (99$r99crfia qutfio ptntogiè dicijo » ani vtngim da ejfripro' 

%aU 
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mata Riti eon ìe condizioni efprcjfc ne* Mefiti • Vnieamenie eontrotertO' 

no 3 iè con tali condizioni fiano gf ijìfft , che fi praticano nella Cina y lo che 
biinno [empre negato t J'oPcncndo , che {juejlc fou quelli tiltimcmente dichiara' 
ti dall' Imj eradcrc al Signor Cardinale di Tournome non dtjfimili àgl'ejpe- 
fiiad/iUfandroni' . 

.APOLOGIA,: 

1. • 1 - • r 

I O <iiiDao<ió im'alcca volta ili' Aoonlmo «quali iìano quelli Riti ul- 
cSriibiiMcc dqcMamldta!Iniin^ V'è ibrft bn'alcr». Ìatc\t^ 
idi Sa'grifizSo nsUà C^i per Còn£icio » e p«r \ Prógeiiitort j oel quale 
«'oficrifca alcro«che carne > che vino > . che incenro « che «Irappi? Sè v* 
è 9 ce lo dicano > che rcfaminaremo in bubn'ora • Intaiico però U Si* 
gnor Cardinal di Toumonhà condannare queUoiche iU prefcricco ne' 
i^itoalì^^iiieii ie jde^ttoAc'DecretrApoilolict • Oviodt^-.: sè i 
<»iefoiti f 'wpotdlniodiicmdBiinarqad'R^ che condaiiB* .U &/Se^ 
de > è McdTarkr'a che li sbandirchìno affatto da I loc Criftìant • N^ni 
Ai Vno à dire »come dice l'AnoniaiOiche quelle unicamente , che pongono 
in controTcrfiai^tsè i Riti con le condizionile' circojlanze con legtfoltjìjpie' 
gano nei ^cftti-yfiano i mtdefimiyche fi praticano ve Un Cinaxciòitbe hanno 
mgato fiM*4ra ; Poiché qoello 4 mi bncclr la pobreee tù ginòcchi. Àtl 
Volgo igdoniite^ Chi dirà-* chélsi tuo ìGl jsD'ooiicidìo y tiucAo non-* 
fia veramente omicidio , perche fiiccocoo circoftj^oze di QecefTariau* 
ditefa f con intenzione di ferire , non d'ammazzare ? Siano quali fi vor 
gliano le cixcofianze ; e l'incensione >quel dirgrazlatoè.morco • Le 
circo ftaaxepofiono bensì falvar quell'atto dal xeaeò » iha. mi «Ditcìlr 
la faa oatma } che cnutìùt nel privir* un* Uomo- di vice* - Coti av- 
viene He' Riti Ciaefi j Di Aia narvcv fon Riti » fon Sagrifizi > perche^ 
v'intervengono > per cofì dire , la maceria j» la fbrrad , eia folcnnità • 
La materia conlìftc nel vino» che s'otfcrifce , e li Ipande : nelle carni 
degl'Animali , cheVotierifcono : nei (angue > c nel pelo , che iì Totter- 
fano: od drappi » che£^refeiicano ,e poi s'abbrógianoi sci lumi# 
che-ardono ^ tne^riocèiiii-tf che fumano • La fonna ^ odle pasole , che 
lì proferiiicoaoi-d'otReita , di preghiera» di lande • La rolennìtà ) nel 
precedente digiuno -j^ con altre alb'ncnre ; nella fcoka delle Virtimci 
nelle vefti Sacerdotali ; nell'apparato di Candelieri > di Vafi di fiori j 
di profumi i nel concorl'o > e nella divozione del Popolo • Tute© Ili 
prefcritto nei Rituali : tutto rapportato fedelmente nel decreti dd 
Papa ; e tutto fi vede alirivo rapprefeiitato.nelU figura > che và in-» 
(lampa; alla quale un cfortó Oltramontano jfubìto vedutala» diedt-» 
quefla Ipivirofa definizione : Microjcopium prò non irformatii j & ilhte- 
tatù i Chi potrà dunque credere » che quelli Kitl non fiano di lua-rf 
nttmìL-e^w^Mk^ (ite jìBao fiati uitmamamt dUHaraai daiPJmptraior. 

... 4tUa 
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TFim Mtmerittlt %y 

della Cina ìtt Signor CarMnah di Tmirnan ; Cài perche ht dìcfiUmo , 




rimperadore^ lafcian &dhtt quelb, chefooo. Oxaque*. 
flt fon dichiaraci dal Sommo Pontefice fupaftiaìofi» kaiudui fitti con " 

]e circoHame dichiarare dali'Imperadore j cÓbq belle parole f appor- 
tare fopra la prima Ofcrvazhne . Onde fé i Riti condannati nel De-i 
crctQ Papale vtugo,MO rif renati da G/eJàiti, com'egli dice , ahborritì , * > 
fmdgmk^,mteiUeciti: bajhndo folamnte il luac' dilla. ragione. ic del i\ 
l 'angelo i ter giudicarli idolatriei ;bifo|iiaA«heUcQQdaNiaii'3doiiie^ . 
li ha coticiannatiii Papaj cioè btnchehttiifràmifsà^uUieBtvelfitre'' 
tà prottftd tifine , fe non religioso , [ed civili , ac politico tantùm cuUm erga 
dejun&as illa pnefiare^nc ab eit quidquaa pcure^aut jperore. Altrimente . 
farà Uff CMdatinareino i Rit4>inà i. Decreti Aporiolici^icll'iftoiso tem- . 
poiokefi YttòIdar!adioceiidere<d'abtMra€ctaru*.- ' 'iv.. , < 

Ma jerehè quefto'punto è diiommà imparllUiiB ^tatcotm fiitÉo It.t 
mentito c^òlore > che i Rioi dichiiiati dairiiapéradoìreliòdiian* i mc< 
definii condannati dal Papa , fi condannano direttamente i fuol De>-. 
creti, e ii vo^lion f 
viene craictneFYffi- 
giàM'i-Gk/iriii 

^iti condannati nel Decreto colle arceftantè » e còndiza'ati e^rcféite'^uf .- 
pi antecedenti , non hanno mai recato alcun debbio , il fiano leciti > ò kò 
Con quefte parole in lollanza li vuol dar' ad Intenderc^che la S. Sede " 





_ le Anhne di** 

fcendano nelle Tabelle. Mà quello non e vero, perche i Decreti prÙN 
cipalmente 5 appoggiano alla natura de' Riti , che fono cflenzialmcn-. 
ce idolatrici , per la ragione iaviaclblie , che non fi buoi' offerir Sa- 
grifizitt$«WtìU'mo'D5o.In|ir^dicte,^^ il Pa- 

pa li condanni sèlle parole poco fii itiiàitafàcA: tkmfumàfuperfiitiox 
nt infcparehilia , che dinwftra la lor natura L B percfaeifiiirecéndeva.» 
che le circofìanze dell'intenzione > e del non chiedere > o ijierar dau» 
Defonti ,foirwo valevc^I a mutarla; e d'illeciti renderli leciti [ lo che 
è un'errore incoll^bne ] palfa più avanti à dichiarare , che ne meno 
còn qaeftè- efffcoftameiipoflìaa pcrntetceM pàdei» préemiSsk puhli- 
cS y^elftcrefàpròfé^atnmìG^^iìSilbo ai pw^ctieoi ciùarài» cbtf KM 

hà biroq.no di maggior luce. ■ i 

..i^ «1*1. 

. Siccome pero non hò volfuto dlfsimnlàre in ben minima parte la^ 
forza dell'argomento contrario,- co5Ì non deva la fciar di mettere Io 
lucei per chi non è ì piem^^mfennato» la verità deli'erpofto oc' Que- 
1m% nrpecto alle tiiMftme Iri^ptefle..^] dkls «d IVt hniamÌMAi^ 

Con- 



1 



S4 Trìm\ Memoriale' 

Confbctó 9 vcéerato da'CInefi non fot come Savio » jmà cóme S^uitd* 
E fiprova coU'IfcrizzIonc ddia Aia Tabella: Scdes SfirUtts SanSifith 
& SttpercxccHcntiJlimi7rotbonagiflri Confucii: Si prova con I Tempj» 
ed Altari eretti à Tuo onore : fi prova col fcntlmento di quella Setra 
Idolatrica > che tiene il Aio Simulacco tra graltri Idoli > che adora ne' 
lor Tempi decci Miao'' Si prova con le Orazioni > ed Oflfercorj à lui di- 
recte'> e preficrìcte ne* Ricaall Cinefi : fi prova finalmente con la mate» 
rìa« cangia formi « coti la folennieà del Sagrifìzio ìfliculto » e pratica- - 
to In tempi detcrminati à fuo onore» accennate di fopra. Contro que- 
fU prove sì chiare > e di fatti tanto evidenti > che forza puoi' averci 
utta dicbiarazioae fatta equivocamente dall' Imperadore ad idaaza de' 
Gìefnitf '«che {A-Confiicio'iion rìcmofcooo i éioefi più cìm la prero- 
garivadi Maeftro ì Che co£i piiÒ.£irfi> ò facciamo di più noi CaecoU— 
ci verfo i Santi deirantlco > e nuovo Teflamento ? ò pure farefsimo 
noi la minima di quelle dimollrazioni verfo Ariflotile, che riconofcia- 
nio per Maellro della Filofofia » e verfo grancichi nodri Legiilacori » 
la cni autorità vieaeriano si nelle Scitob 9 che oe' Tribunali ? 

Si dice neirifteflb^ IV. Articolo » che i.Ciae& cèngonó , che il Spi- 
riti degl'Aneenaci difcédano c£fettivamente nelle Tibèlle» allorché fon 
invitar! al Sagrifizio • E quello fi prova coll'ircrizzione di elle Sedei 
Sfiritui A^. DefunBi'^rogenitorìi : Si prova dall'invito , che ii fà loro 
nell'atto di feppellire i Cadaveri^ e prefcritto dal Ritualejà .(ife4ervt« 
c tomarièfle io effe è Ca£i : Si pvov» dalle vivande > che e'i nlmMiìfca- 
no tanto ne' Riti folenid* quanto ne' privati , avanti airiftefle T*bel<r 
le» diiamando colla voce > e col vino > che fi fpande > lo Spirito a ve- 
nire > e godere della Menfa imbandita : fi prova dal comiato > che lo- 
ro si dà ) finita la cirimonia» colle parole parimente prefcricce nel Ri- 
tuale . Qsiefte prove [ per tacer di tante altre regi (Irate ne' Qgefiti ) 
Ibn'elleno forft ^ ti poco pefo , che il Papa pocefie di(simularle , ò 
pofporle a qualunque altra dichiarazione Imperiale ? Certamente à 
Agohinoquel gran Dottore y e quel fublime ingegno* ch'eli' t , ba- 



ilo molto meno dì quello , per giudicare . che i (jencili del fuo tem 




fyrtt éam l9fdtles bodii tam ptrMofus 
dts^, finOeruf» cihos, & vinaconfirémf^ p^^rffét éH wforibm ànima 

tcrnaUi ethos requirant . j L ^ 

Si dice rinalmente » chei Clnefi dimandano > e fjjeranot da Pfronti 




fcrttte tante lìrecrnclgrai ,r- r 

Tonfi comunemente i Cinefi > à che fine nel più antico , e clafsito li 
prefcrìve d'ordine Reale a' Governatori delle Città riuvigilaic , ed 
inculcale «' Popoli > che grAoImaii deitìoaci al Sagrifizio > per otce^. 
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iMr U. pubJIche felicità > iìano diligentemente > per non dire' lauta* 
•mente ffudrìci ? E fé tutto dò ooo bàftaflè à 6r cceder«auefta lor fida* 
eia > fi credi alfinperadore ?fte0b r il quale ut un de'.fuoi Coram eik- tu 
cari còsi pronunzia : Jn guocumque Sacrificio tot^am > €fferpetuuiMOi 
f/? bibendi versus finem vinum foelicitatis ad recipiendummuntra Spirituu 

creda alli Scrittoli tlclla Compagnia» tra quali il 9*. Le Paure atce- 
fia j che i CincH ricorrono nelle jpubliche necefsicà'à ilor Progenito- 
xìxComenoU'noflri Sancì: Qups (glefti patria petì/m MiMMÌM-^'^^f*:* 
tenefires 0pui Suprtmum Imptr^orm 9 cf feri màio» qao SoM à A^tf r ** ** 
hit oéìnhtntttr» quibus utique hòc patio éuUa ì non Iatri4s honores éefori- 
mus . Ed altrove parlando dcll'Imperadore > ed altri Grandidell'itn- 
perio dice : nuìlam expeditionem ad ccnfervatiofiem > propagationtmque 
Utipuèifif^ , imittò ntcjongittt iter infiituebant> fine pr^iio Deo y Spiriti" ^'^ 
hUfOt Ttrtmilmt oblotiont^t ìtis pietà ti t pfieiit mmiHtDeo »Jitptrifgue . 
ffWntikusi ipfi ahuriùs,ac tatiùs iHcedereMtiQznonitindo per Sadci quel- 
li * che brugiavano ncirjntcnio. Si creda j perfinirla, agriflcrsi vi- 
venti Gin eli ji quali rirrattando quel giuramento , ch'era flato loro, 
fatto fare in un'ActeHazionc in Tcritto fopra queiio Jpuntoafenza incea-. 
darne la forza , ò capirne il fenfo » confiJjurono alu prefedzadilLe*' 
. gato>com'egIi fteflo arceftajche di centoGeaclli novaocaiiove fperaoM 
dimandano da Defonti . Contro cali prove di fatti 4 edecti incontra* 
flabili ( lafciandone molte altre, che leggonfifeglftratein altre Serie-' 
cure (lampatej di qiial pcfo pofTon' edere le ultime Dichiarazioni doli* 
Impecadore Aceopolitico» che ad iftanza de' Gìefuiti della Cortej qua.> . 
U erafi dichiarato di voler foftenere , ò'toftoyè ragione y ch'aveflerQ »* 
hà pronunziato , che l'iiieenzion de' Cinefi non è di chièdere > ò fp^fir 
da.Pefonti ? E' veramente cofa mirabile j che quando Tlmperadorc;/: 
pajrla con libri flarapati à tutto rimperiòjinfegni una doecritia,*e quan- 
do parla con la fola lingua al Legato Apoftolico » ò ad un Mifsionario 
Evangelico » n'ìnfegni un'altra : quello pare un volet'eflbre^ hi'à ia-A ; 
ftnfo molto diverfo da quel delirA|H>ftofo : Otmikm Mutia ftSm • 

Hò volfuto à bella polla metter' in profpetto le prove 3 Calìe quali : 
fondanfi le circonllanze de i Riti Cinefi rapportate ne' Queliti, chc^ . 
precedono alle Definizioni Apoflollche ; non folamente per dimoftra- 
re la faldezza di quelle; mà per far conofcere all'Anonimo > che il ^ 
io$(ma da eflb in v entato > per moilrare ^ che i Riti condannati dal Pa- 
pa non fiao gl'illefii > che attualmente fi praticano nella Cina > è ttoa^ 
poirailltifione» per Ingannai* ifemplici ) e oonhàverun fondamento 
nè In ragione , ne in fatto ; onde se i Giefuiti 3 com'elTo dice j tbimno 
togato fin" ora > fojtencndo ì che i Riti veramente praticati dal Comune de* - 
Letterati nella Cina^Jo» quelli t che iouo fiati ulfiwamente dicljiarati dalF 
Jtiporatort Mh Citta al Sig. CartUnoidi foumn» tton dijftmili agraìtrh 
tbefirappreftiittrew9aIhSa4t9mtMÌfj0»é'o P7I*hinno ntf^ito la ve--, 
riti 4 e (òilenae^ noa.falficà $ mentre À .^tà > che t KJti^'^ 



26 Vrimo Iffìmriale 

ifiefsr: è hl&tì > che fian poliricì » e civili : è fal/ìtà » che non abbiiti» 
le circoftanzce condizioni efpreffe ne* Queliti : e falfità > che /ìano non 
éijftmili agi' (litri > cbejirapprcjentartno alia Sa» mem» (f/tleffandr» Flì* 

£ giache quivi per la prima volca rAoonlino fà menzione del D«« 
eneo di Al«uaadro VII. Io noa vnò Ufciaie d'efaininar minotama»- 
ce l'erpolidone fattagli dal P* Martioio : Il che darà lume a quanto ca- 
deri in acconcio di trattarne nel progrefso di queAa ^pologiaipetòchn 
rifpctto a* Riti dì Confucio , non fi rapprefentò il Sagritizio folennc^» 
che pare due voice i'aaao ù pratica da tutti sì Cn'iliaai , che Gentili ; 
idBaquftflOBéircmydM ì Ricidicliiarati airimamenta dall'Imperado re 

fandroFIl. 

Non fi rapprefentò » che i Riti meno folenni preflati ali' i^efso Fi- 
lofofb» quali fon quelli 9 che fi praticano da Letterati t doppo ricevu- 
to qualche grado di Magifterio* e de* quali folamente fi parla oe* Que- 
sti d^allora i li ccMtatto nel Tenpioal madeiimo dedicato > ia cai fi 
fiiiui4> gl'alt»! più foleani • Anzi fi diOe^clM noa è Tempio» mà Sala ; 
ÒScuòb » coatro il taro feoTo della voce Mìm» colla quale s'appel- 
lano tutti i Tempi degl* Idoli dell'altre Sette ; e non v'hà dubbio > ' 
che nel Tempio non fi tanno per publica idituzione » sè non Riti re* 
ligtofi • Non fi rapprefencòiche cocal fuozioue fi fà dinanzi alla Tabel- 
la di Coniicieyllottl ncmo fti*ia efia efprefto'CoU'epittto glorlolo 
di 5«ir/^i9f0 ; lo che diaoca > che il Rito è corrifpondente alla credoet 
Santità del Simulacro ; unperciocbe noi CrtlUaoi non farefsimo dinan* 
ai all'Immagine d*un Santo una riverenza ^ ò una cavata di Caj^pello 
per puro atto di ci?iltà > è di buona creaaaa • E s'alcuno fi lafciafsc^ 
iBCeMtrdi coiì fare > ^ebbe punico dal S* Oflìxio , com*£retico Ico* 
iwtlaia*GlM«Ml (mùùc dèi ionico delle Saore Immagini • Non € 
n|ipre Tentò « che il Simulacro % ò Tabella di efpofta fulf Altare j ed 
!» cai cirìmonSà s'accendono lu mi > s^ofFerifce Tincenfo con altri pro- 
fumi odorofi ;an2i perconfcfìftoae del P. Roboredo Giefuita > s'offcri- 
fce pane , tìoo » fiori « paiiìglie > drappi » &c. che tutte a' abbrugiano 
neil iileflo bn^a* ^ quàe oofo»*e'iDolt*ilcre 9 cfaetitlafclo per 
breYlìÀ^i'Met foere arapprefencate adAlefltndro VII* poflano noi 
ciedère % cke avefle quel favio > e dotto Pontefice preftato alcuna fede 
à tiuelle parole del P. Marrinio efponcnre > che difTe : Confucium fan» 
quam Magijtrum fuum agnojcentei civUihn , ac politicis ritibui ex Jua fri' 
mainjUtutiowe admtrum cuiSum civUtm inptutis r ed a quell'altre : ihi 

ftm§ mmut §m wmm w Mi nmiiiò cffcrtmh • ilhs fiuùmf 

t i rt mtiai C fenerpcfè individuarle kuHiutioaei more Si9it9 » ptt» 

§mm DifiépuU fgcitmt fitis Magtfrk vivis ? E chi potrebbe mai crede- 
roche un Difcepolo vada à tare un prefcnte al fuo Macliro>ed Inconti* 
Denti gettile cofe prefentate nel fuoco ? losò, che nella Ccnjura »• 
S6. fi iìQiià U Ccoiore di moiliarc con l'aucoriM de Rituali Ciaefi « 
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the tutte quante le Cirimonie prefcricte verfb ! DcfootI fi preferivi»* 
. oo^aecQr» verro i Viventi; aveodone ancor» efibiu una Figura ì, c4- 
pi ìcclo lovenuta • Mà II mio benigno Lettore li contenti di CoCpendo» 
iéii giudiiiofin'al liiie d! qtitiìi ^pokgi€ $ dove nolharò gl'Iagaa* 
ni non meno di quella Figura 1 che del figurato argomento . 

Rlfpecto a* Riti de* Progenitori defonci « benché quefti fofiero rap- 
prefentati dal P. Marcinio ad Àlefsaadro VII* nella Tua fflaterlallea; 
^rono però calroeocediverfificaù acUa formalità > che iUncarà i'Afi*- 
almo è ut credere* che quelli diduanci lUtimaaeiiredairiinpcr ad^* 

mtm^i'/ihfptndrc VlU Dilfe il P.>larcinio> che 1 Clnefi ( mm^fkiltk 
ffera»$ , aut pctunt . SI prova il contrario da Rituali pIii clafsrci y do- 
ve fon defcritte le preci» e da grAutorI più accreditati della Compa- 
gnia • . Dlile>che i Sagrifiij fi £>nao nelle Salej opn ne' Tempi i SI 
v4noootréIodairtSeffiiVocejrAr#«d«|rfVldiua j edal «eftfioMMiia 
di canti > che han villo > e fcilcto , che fon veri Teropj • Airincontraì ' 
non difie* che nelle Tabelle vi fia rifcrluione Stia S^ritus N .Dtfim^ 
Hi ; e pur quella è provata » Cerni che vi fia più controverfìa • Noo-^ 
.diile j che s'invitano li Spiriti de' Defonti à fcender nelle Tabelle eoa 
Ikarolf ptefcritce nel Rituale » e eoo fatti di fpargimeito del grafio 4e«. 
gl' Am wi ibpra I carboni acceli « «.del vino fo|Nrt la paglia » par «ai* 
mrll con virtù fimpatica . Non difle , che s'uccidonlf Vittime avan* 
ti di efle dal più degno della Famiglia : che s'adoprano vedi à quello 
{brufo deftlnate ; chelcficfie confumate dal tempo s'abbrugiano > 
come brugiamo noi le cofe Sagre dirmeflie : che l'acqua , con cui fi 
bagnan le Tabelle » fi getta nelle pareti del Tempio » come fe fgffi be« 
JNÌdacca: die precede al Sagrllttio il iridnano digÌH0o«'la|na^i^ 
contine nza^e 1 ailincnza da qualunque licreailone : che quello tefn^i* 
nato > fi comlataq li Spiriti » i (|uali tornano à Cafa loro : che s*aonui|* 
2ian agl'Afianti le fperate felicità per il Sagrifìzio ben fatto • In fon- 
ima direi troppo > se volefiì dire tutto ciò , che non difiei e dir doveiMf 
il IftR&alo w Akffiuidro VII. per dargli ■n^^deqnaeo concm iMU 
jiatura y e daU'ifiltuzIone de' Riti ; tutto provato nel pcpcedb .di qvo* 
ila Caufa ; e tutto fedelmente defcrltrone' Quefiti > che precedono al- 
le Definizioni di CLEMENTE XI. Veda dunque rAnonìmo da tut- 
to ciò> ch'ho detto fin qui > quel > che dice lui , q uando afierifce , chc^ 
• fiano i Riti ulHmamtnit 4icbtr§H de/i* Imptradcre écUt Cissal Si^m 

mem.f/4UfMir9 yiU Veda la £alfità dell'efpollo dal P. Martmlo ; la 
Cilfità di ciò y ch'efpone lui In queda ter^a Offervozionc ; ed Impari i 
non tacciar di falfo il Procuratore del Sig. Cardinale di Tournon * Il 
quale nella Tua Rilpofta hà detto con tutta verità» che oggi uon fi contro- 
mtmÈrèkVtHi* \èfipr§titkimi MM imtiS99ati , ò mò : €fe9do già 
Ì9tfafmu909f9r4ft99fkti»mà Jilsmmiiàfi/ùmUtWi «leotreoon 

2> » eden- 
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tUcndovì alcuna controvcrfìa nella pracica , mà fot nella natura dì ef- 
ii , è più > che cerco j cilcr la difpau fopra l'aFcicolo del lecico « ò 
deU'aiecitb. : 1 

. . • > . . . : 

. t .V Oirem2.ionc IV# 

£* mirabile p&t tù franchezza » con cui P/iutor della Rifpofta proeurà 
d'alterar fuejta 'i&Hittètt éfMnM- la ptéHica ifir* JUH Cinefi/f leg- 
t^mirMfifé^oìùgkmitB.^aéaCrifÌg»i , e J>rfid9i$>a é^iVT* igUè 
Campagnia nel /^r SoMmarìò ftampaco ay. AgoHo 1704. num. 5* e 7» 
E pure in tutte quel Sommario te ne* due numeri citatiile teflimonianze dei 
LetttraH Còti Criftiani,c»me Gentili ajjcrij'cono una pratica del tutto diver^ 
fa i (ome apparifte fubito è chi legge da Taragrofi marginali : Cooluciut 
Mif coUnir s ttcldoiam , iidc nHki t S^'ritiif ,fed«t Maritar : aolii^ 
iùtfì Conscio- vis , aue poteftas > & nihii ab eo petIcM-t soa cmhin- 
mr Animx Defun^orum effe in TabcIIis , vel ha bere poteflstem ali- 
quam : nihll petitur à Defìiné^is : per Tien Inrelligitur DeuSySic»Come 
dunque ardifce i' /bufere d'a fermare una fal/ìtà s/palpakiletcke $ Ciefuiti 
haam aceordoia la pratica dei Riti condannati , comep legge mHctefiimar 
Mitmti da kr f$^i9 Wii dm mmttritkaii wf^omàaanM «if fttammfi 
pat^mfwtamravtrf^^iiJkmkMpèàkì • ' 

•«It.. • t **•- 

-« • • fv. I • .... I • • I : I . 1 ■ ' : • ■ • . . • 

MA' detto CINI piCedetrAnoarmo: egK fonda la fui ealnsk . 
nia in una roaoi&lb fallacia , per non dir alcro f e Io provo co- 
sì : Io dlfll 3 che la pratica dei Riti fi legge ncll' atteltazioni prodotte 
da 1* PP. della Compagnia nei luoghi citati * e lo diflì con tutta verità* 
Perche nel nom» 5. di quel Sommario i CrìftiaiM delk Provincta di 
Kiam Sì c^x paHam»: BòBi vidtlM » & indoBi , ^eiamwk Ckrifiaki » 
eokre Gaìnm , Varentiìw» €f Magjifttis ùklaiUnes e f erre non dtfiitmtnn 
fi patlando di Confucio : nos memore: tradita dortrina propter tantum 
henefreium bonorarmn ipfum > eidemque chlatione^ facit/iui y qued cmninò 
rat ioni conj'entaneum eli • C*m» Sina eum colunt y eigue ohlationes fitciunt, 
hunc iMibenf finem » ut prò tradita doSrinét » & infitiHiaieb hénfiOo fpfl 
graiias agait^ > &t>VarmUrt ^ & Avifum t&mame wtétpHneépim» % <X - 
ariga »^c*prapi€rea N epotes i Filip ^c^Takellat erigunt , qnibeit 
illa nomina fune infiripta ; ut faciliore opera finguUi annis > flatis tempo* 
fibui ìhonorent eoi i £sf ipfis oblationem faciant . Si T ai- cut a > <Cs? y^zos 
abiiceremus > nec ipfii faceremus oblationa conjuetai > metueremus , ni vir- 
iutibm inferremui hellum • *E* vero dunque > e oo»&iro quel > ch« hd 
decca» 9t» la pratica éielf amor da Gfi/kmlf ìtgV mWaliefaziata, 
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giuraigfiM iaejftyc pr^a dt i dtUg Cmpagni§ mi kr Somma- 
rio fioMparo 27» /igofto 1704. nu^, 5. E' vero ancora , che fi legge nell* 
ifteflb Sommarlo num. 7. Fwnt oblathnts demortuis Majoribm , ad grò* 
tum nimum Ufanium : E iouoVhìtffo numero figl, 6 i,c 6^, fìdefcri- 
VtÌM fòrmi deiRiritaModiConfiicio , che de' Progenicori defbnci 
[come appunto & defcrÌTono nei Qgeiiri} colla rplegaziona di ciarche* 
duno&ttadagrAteeftanci :Io che farebbe troppo lungo» etediofo à 
trafcrivere . Come dunque ardifce 1* Anonimo [ mi fervo delle fuo 
i^efse parole) d'atfermare una falficà s\ palpabile j che i Giefuici non 
ixaooo accordata la pratica dei Riti condannati ? come ardifce d'impu. 
Un ì me la fna hìStà » per aver io allegato in prova del mio detto « 
loriJlelliceftimonj? Io non credo > che fi cvova^fe alcun Giudice di 
pazienza così flolida » il quale potel^e contenerti di non dar del artfBS^ 
rtccbio per la cella a quel Curiale > che tencafse di negare una verità 




detto 9 che i TeftimoQf atteftiiioqnaiito hò efpodo ; e taoto dovea ba- 
llare air Aaooiao »per non pcorompere ia calMolem • 
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/ mile è là prof orioni > ikt Pjétacrc afcrhe à i Giefuiti , che Plmpc 
r odore , fecondo chi effi vogliono > bà dichiarati leciti i medefimi Ititi 9 ' 
tome puramente politici . M oftri egli di grazia > dove mai hanno prodotto 
flmptft$éF9tmo Arbitra del Dritto • Hanno bemi rappresentato à Sua 
SdMtitàhI)ickiarsKimttMmeétJiiMù»eomettJHmoiaawzaiel fatto; tt 
ifieffb jltitort ftfré il forzo Memoriale cito le parole del Diario di Vekimt 
Suam Majeftatem coram dixifse D. Patriarchi , le dcclarare f^nfuoL-» 
imperii ; An ille concordet , vel difcordet cum Lege Chriftianajiion 
curare: Come dunque contro un /^ttejlato ii pub lieo j e sJ onorevole alla 
S'SoéOififèàniméh Scrittore d affermare , cbe fJmperadore , fecondai 

Ylf^\^f '^''/:'^''^^tmtebimi MiHÌ Slcg^e na'alcro motiva» 
cntritenrooelUfegiieBM* 

APOLOGIA 

ALriilana,che tomoftri«do^eftaiino 1 GtefuitT prodotto Ilm- 
peradore come Arbitrodel Drrrto,rodlsfacclo prontamente.il P' 
Provana non è egli Procuratore de'Giefuiri della Cina in queftaCaufa? 
Ceito che si ; almeno per tale fi fpaccia nel fuol Memoriali. Or qiie- 
fto Procuratore > che parUio nome dei fuoi Piiocipalij niiJ^emo- 

riale 
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fick y che ftiamo eCimmando S^lnterzg h §go* Così àXct:avtmio iichla' 
rato il medefimo Imptradorc pnblicamcfite , qual fta il fenfo , e ufo de' detti 

' Ritii come Ixgidatore del fuo Imperio , iojlcnderebbe al maggior fegno j 
fpwefe in dubio da V* S* la verità della fua ejpofiziont > moJlraBdo di va' 
ttrhièmiMre,ife9éaif9ai4iiHmUaCifm 0dfraNtm^ £c« 
co dnoqno » ohe non fi próducè la Dichiarazloa^ 4ib1 medefimo fafeuufif 
itimefi(fim$irigna del Fatto « fecondo che alTerifce l'Anonimo , per- 
che > come dì fopra hò avvertito » non puole il Teftimonia impedire j 
che il Giudice efamini la fua tedimonianza ; mà iì produce come una 
Seocenaa del Legislatore , nooibggecca 44 dtdie • Cile poi i . GiefiiUi 
mimo » che tbbic diduactco Iccki qnai Riti « co«e puraneace ci* 

' vili , mi pare » che lo dica aflà! chiarameiiie rStetfb P* Pro vana nel 
principio di quefto (uo prieacMemoriaktOvt rapprefenta^che ejfcndsfidi" 
thiarato FImperadore della Cina efpreffamente di n9n voler permettere net 
fuo Imperio la Santa Legge Cri^iana > nèiAiiJpenarjy eìie la fr/edieano» 
fenonconlafruifacowdSto9cdi€o^f(rvarJi iRUi antitki di «ÌMslT/a^; 
«4bjtf#*I>alle cui parale gidèie con le ticre P<M$o>fià recitate» o^ni 
è«ioii*Iateii(fieoic fimlto comprende * che hà dichiarato i fijiù leciti « 
come puramente politici; artefoche elTendo quedo Prencipe canto 
retto > religiofo t ed afifezzionato alla Santa Legge » come Io decanta- 
no iGiefuiti I non avrebbe impofto a'Crifliani >«da' Miflìonarj una 
«ondinooe iUecica • B cosi apuoto HbmimU U MenorialUla ccm ciò * 
chefeegi*ange:/9wr/KirdMkM«i^4r/Z4S^ ptr terreoffd 

,firiifokéy.S.inpaiMUmMUMM§tmt9$pcradef>> Orcèil Procn- 
ratorc de' Giefuiti francamente pronuncia 9 che bafta quella dichiara- 



aione a permetter 
citi in virtù ' " 



riOìmo > che ciò vogliono i Gcfatn » i qaali Mcoenao come legger 
inviolabile la Dichiarazione * vengono à produrre l'Imperadore tome 
jirbUro del DrUf « Non hò io dunque akrlcco à Gieliiici qufciU pco- 
pofizione cavIlloramente« 

£' vero * cheio > per moftrare rmfuinftenxa deireTpiÉ^deLP. Pk0r 
v«iia»efittUoono(cere»ciielorpaiijracchio4aelib canre volte sicff» 
ia campo , dello fdegno Imperiale» non era , che una larva da metter 
paara folamente a' Ragazzi > rapportai nella RifpoPa al fuo terzo Me^ 
fniriale le citate parole della Relazione , che fi portano in quefta O^r- . 
nazione . Mà che ne vuol da ciò inferir l'Anonimo ? forfè che i Giefui- 
ci non follengono la propofizione da me lóro atttibnìca ? coti non la.» 



Ecco dunque l'Imperadore arbitro del Dritto: Eccoi Giefuiti affcr- 
tori di quelU piopoiuioae; £cco moiUato ali' Anonimo 4"^°^®^^*^ 
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éit . SmU che mi prenda la briga di ripeter la rlfpofta data d. (opri,, 

•pPr„«r che attcfta d'aver fatto morire il Martire m odio della F«te» 
l^crnon vVgU^^^^^^^ tempo mrifpoaderdaeTolte al >Ifteffe mez- 
percnc non TugAiwir-^^^ aulvi rifcnfcc l Anoni- 

• Ti£^^SSÙ^^S^^-V^'^--^"- '1 s:e- cardinal di 

^t«X uSo »l pio U»an il tttefcrthe tal pwpotoooe e prcù di 
dJle^«to»d«* PP. G«efiiiti dMC in Roma prima del Deere- 
•'"jjvJSlL^Sifto.dedttCe.checonintolerabile abofo hanno m- 
r„^^Jltn^Sre nSu ccinizioo* di queft. Cauli di Religione.- 

" TX^^ebtm*Uuéib»t»a<»,^atì'ì •. oadc non può 
Su.£^i?£!Sltrìfi(Ì 'non fiano Sagriluj : che l'inteoziod. fia di- 

pllervazione VL 

Il . >—«-»- aWCinefi: U evirjii fgiiif tato y conformi tt ihcrftè 

intendono ver qutih%auwmt9j9rmw X"^' j^^r altri i 
Sua Ssmiti .O^^i^i^^ > che grani fon étferent ^^ff^'x 

rZf^roffcrcntt felicità', quando allincontro i^^^'/;!^^ 
il coLLo . /; primo modo duuqutdt^ ^''ìl^'iT^l^^ih^- 
rèi .an^iamwmmMm>fetmitiir mahztoi amente ^fifpargcda Owr- 
.deh praam 4i OUfmH fh ^MaJoUnncmente ^^«f^^^^^^^^ 
, MMte tfiKi hà commeJTo oftuaìntentej ejame alfa i^ongrc 

waziontdel S. Offizio;ccon quali cavillcfi eqtà'voci Ji redarguijcai tpaj^ 
del ^ .Troiana, ii fftsh ftrfi^ ^ mtrita gucl titoh ^^'2!q^ 
poft me Satana • ^yv- 
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APOLOGIA, 

MA* perche à cosi ftorco » e chimerico argomento Iiò ri^pofto ut- 
diviooalmence fopra la /crs j Offisrvaziofieinó accade qui replica- 
re il già detto . Non è però da diinmularc la fallacia , che qui maltzif- 
fornente infcnfcc TAnonimo con quelle parole : // primo modo de Riti 
g condafinato nel Decreto ; il iìecondo non è ancor condaanato ; con clie vuol 
dac' ad incendere > che 11 condanna non cada iopra i Rici > mà fopra 
il modo d! elfi • Qual poi fia il modo > chù dice condannato , lo fplega 
in quelle parole : Suppongano gV /ivverfarj , che neirufo de i RiH terjo i 
Defonti credono i Cineji icbefcenda realmente alle Tabelle lo Spirito del 
Defcnto > che quefto riceva , ed accetti > prejenteje oblazioni j e che da mede 
fimi Defonti f dimandino , € Jtff crino felicUà . Sin'ora hà detto , che-* 
i Riti condannaci nel Decreto non fon grifteffi con quelli * che difen- 
dono i Gefuiti I mà bcm) altri con diurfe cirtofiatiUs come nella fri» 
maOfervazione» Adeflb non fon più altri,- mà folamcnte il modo è 
altro ; con che , fuo mal gradcvicn à confeflare, che fon gl'ifteflì , ben- 
ché dica ) effervi dlverfita nel modo di praticarli . Ora in quella diver- 
iìtà di modo fonda egli la non identità de' Rici condannati nel Decre- 
to > con quelli , che foftengono i Giefuiti ; B coli pétri dire > cl^ la^ 
Meila de' Greci non fia Vmtto Sagtifìzioj che la Meflà de* Latinij per* 
che tra Ttina , e l'altra v'è gran diyerfità di modo nel celebrafU ; po* 
tra dire, che il Batte/imo di quelli non fia rifteflb col noftro ; perche 
\'c- dlverfità nel modo d'amminiftrarlo ; e riftelTo dite di tutti gl'altri 
Sacramenti. Mà, graiie à Dio i che il Decreto Apoftolico hà recifo 
il nodo di quello tofifma | impercloche con un M colpo atterra e Ri- 
ci • e modo » e fofilmi : préciiBa omnia tanptam a fuperftitionc infepara- 
hiliat juxtà eoyqua in ^^Jrtis propofita funt : ecco i Riti condannati : 
quidem effe permttenda Cbrtftianis , préCrnifià public^ , vel Jecretdprotejta'^ 
tisne »fe non religiofo >fed civili , ac politico tantum cultu ergd Defuniioi 
illa présfart »iittik4is qtùdquam ptttrt 9 aut f per are : ecco condannata 
il modo difefo da Giefuiti » e fmentko rAnonimo s che dice : U fri*, 
mo modo è caiiiénnato ; il fecondo non è ancor toniomtefo • 

Devo poi render conto di quelle parole da me portate nella Rifpcfa 
^ qu&do Memoriale » Vade poftme Satana [ che l'Anonimo chiama-» 
inerzia ] contro refpofto del P« Provana • Egli rapporta refpoiìzione 
del MemorialiftaSn teirmini affai mntilati » fingendo » che abbn fol tan- 
/ to rappcefentato. il rimedio di permettere i Riti condai^ati, per no» if" 
ritar maggiormente lo fdegno ielf Imperaiore contrai Afiffonerj» Mà 
troppo più e avanzata la detta efpofizione. Non fi contenta il Memo- 
rialiftadi rapprefenrare lo fdegno dell'Imperadore contro i Mifsionarj; 

mà palla più avanci à mioacciailo ancora aU'iAc^ peifona di Sua San- 
citi 



¥rimò Memoriale jj 
tTtà:EccoIe fue parole > che qui regtOroper comodo di chiiegge : 
ficcome fi mofira ii [degnato contro il Patriarca per il Juo Decreto , non me- 
no lo farà contro y> S» con effetti peggiori : Non sò , sè il Papa > ò qua- 
luoque altro Prencipe > quando comanda j ò proìbìfce alcuna cofa a 
luof Slitti : fuh Pini inUgiuiiOMis noftrét : parli con termini canto ao- 
COrcvoH j e minaccìofi , quanto fon gracccnnati del P* Provana • La:* 
«nde sè io hò detto , che fomighante modo di parlare feabra troppo ar- 
dito i ed ingiuriojo alla Dignità non meno di / icario di Crifto» che dt "Fren: 
tipe ; non mi pare d'aver detto male » sè non inquanto per modeHia^ 
hò nùco il termine femkra » non mer/cato dal Menorialifta » che nfa 
termini aflbluc! nelle addotte parole . E perche propone per u n ico > 
€ aecelTano rimedio di placar qitedo (degno > il permetter' i Riti » 
con quefte parole : fcfaprà la proibizione ancora di k\ .S. l'crrà agi" 
ttuui minacfiati ; onde non vi è altro rimedio per placarlo > che moftrare 
a fir €9ti$ dfilt fin Dkhlsrea^oHi [opra i Mi» omo 9triàkti [ lo che^ 
int ende della per miffione di elfi , come hi efpreiTo più fopra ] Io hó rl- 
fpollo» che vada a fpacclar quedo rimedio tra i Cinefi ; flatf^o à lui 
molto meglio II rimprovero : f^ado pofi me Satana > fcandalum mibi esi ^ 
è non credo d'aver detto un'in fzzia ; peroche sè S* Pietro tentava il ^ 
Kedencore à non confumar Popéra della Redenzione» decretata col 
mezzo della Aia morte * onde meritò Ufiidetto rimprovero; molto 
più Io meritava il ?• Provana » nel tentare il Papa à rivocare il Aio 
pecretoj ò almeno fofpenderlo > per timore del minacciato fJcgno 
contro la fua perfona • Anzi mi pentodi non aver foggiunto le parolet 
che fiegupno nel citato Téfto : quia non fapit ea > qua Deifunt» Jed qua 
jffuit hmimtne : mentre moftrall Memorialifta d'aver poco fipor di Dio» 
nel perfuadere al Tuo Vicario In Terra di temer le minacele della Po« 
deftà terrenajquando fi tratta di foftencr la Verità Divina : cofa inde* 
gna d'ogni Crilliano , ed Indcgnlinma del Vicario di Crilio . Mi pcn» " 
to ancora di non aver portato le parole , che precedono all'illelTo Te- ' 
ilo : afiment mm7ttrmyceepit increpare tim : le quali quadrano mol« ' 
to bene alle (Irepitofe sbravazzare > che con raiiti Memorìalijtnttt pie- 
ni dì minacele hà ardito di fin. al Papa il P«Protanajtaato che meritò 
d'e0eme mortificato . 

; fi ciò ^ detto in ordine all'Autor de' Memoriali.Mi redi à dir qual- 
che cofa in ordine ancora all'Anonimo , per ciò > che avanza in queAa 
faiQfirvtftiom » óve dice » che t Gielbin mt vogliono » eto i comm* 
plazìone del medefimo Imperadore » per le fue Dichiarazioni, niPapa rivo* 
ehi ij'uoi Apoflolici Decreti ; mà che attej'a la diverfa fpofizicne del Fatto ' 
dichiarata dall' Imperator della Cina, come miglior Interprete delle Leg- 
jgi i e Cirimonie del fuo I mperiQ , permmetta i Riti nella forma * che egli 
deferive* quali per eerto 909 paeoniannati per idolatrici; anzi Stta SanHed 
feM commeffo attualmcnteì'tfameafla'CoKp'egatiOMedei Ofzio • sc 
1 Aiti dlchiatàti daU'imperadoie fiano qjlPjMi coadaoDati idpla* ' 

B ' w- 
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tricl dal Papa* o\\ rapporto à quanto difsi fulla twa Ofer-saziont ; ag- 
giungendo folamenre «ciie è un camlhfo c^uìtQCO quello replicaro qui> 
m ifDplifictco dairAoonino [ tnl perdoni > sè ufo la fha frafeJMSir'dlft ^ 
^trf§fpeJizion«M Fatto dickiarotodaìnnperator della Cina» Il ¥Ìx»^ 
confi/le nelle Oblazioni, c Sagriiìzj > che di facto fi jiraricano nelfau^ 
Cina verfo II Ciclo j la Terra * Confucio , li Spiriti , tanto de* Pto- 
genitoil dcfooci > quancodegraltii > fin de' Cuochi > fin della Cucina» 
fin del Pozzo • Sopra quedo Facto l'Imperadore non hi fatto vcnina 
£pofiztoae -SoLimence hi dichiarato rinteostone de* Ctae#> cft» mm 
aaqaale fi deferiva na* Qiieitci • Sè abbia parlato con più fonthamM 
to lui * ò il Papa , mi rimetto al giudizio degl'lHrendenti . Intanto 
però quefta Aia fpofizìone non appartiene al Fatto de' Riti , de* quali 
fi parla ; ma più toilo al Drirto> mentre il pretende > che dall' rnren- 
liooediptnda ri lecito « ò l'illecicodi efai ; lo che è f^IllAimo » come 
di /opra hò dimo^rato . Che poi Sua Sancirà abbia commeflb aci^alt 
mente Tefame de' Riti gii condannati»conM Idolatrici > alla Congvé^ 
gazione del S* Ofiìzio > è un'altro cavitlofo equivoco * per Ingannar^'! 
Semplici : Eccone la prova • I Oiefuiti della Cina con i due Verco*> 
vi di Macao j ed'Afcalooa appellarono dall'Edltco , ò Mandato del 
Slg^Càfdfoale di Tonrnon : prefaotarono qui l'Atto deir Appellai!»' 
ne: SuaSaotitèfidicbiarèychenon voUa fiparlaffe delle cofe elà- 
mlnate (in'alPanno I7o4.contcrandon dì fjntlrc q lello.che addjcera- 
nodi nuovo doppo quell'anuo* Addulfero le nuove Dichiarazioni dell' 
Imperadore , le quali efibìte a' ^i^aori vJardi lali » fu intimata la Cutt« 

gregaziooe col Dubbio propcifto: H/"^^ *^ ^^ff^^f^^ 
Qgel che (è ne fia fatto i ancor non fi sa • St sé beoe » che t Glefuirl 
pretcndcano.che l'Fdicro foffe e cefcivo» non puramente efecurivo 
de* Decreti Apoflollcl , come dichlararonfi nelle lor Scritture , allt,^ 

Suali cifporell Procuratore del Sig* Cardinale dì Tournon • Da que* 
a ferie di Patto $ fi pu^ dira » che Sua Santici abbia di muro te* 
tofdkdCdaaM I Rid gii coodaaiiacj ?^ 

Offcrvaxionc VJI. 

AJMta Trmratwn ieth mila firn Ktrpofta» rlr wm /M 
mùlt cìcuno » (he /• \fiawti fudh CrOìianità così mal pioftttf 
ta nelle M -ffim Evanj^eiicbe > e ne i Dozmi (fella Santa Fede ; an- 
*i effer ciò of^ltaamente nt^c furio ; per wantt/ier quello Juo confij^io^ dt^ 
9t f»rima prezat é > che i fitti praticati de fa ^o da Cinef fono vtromvitt 
VkIU %eHmÌPulHm Dttrfto, I^faUiickiaraii iuptrftiiAof . OMrrdi 
ébi i pnpojki0nt^ dkr 4^»it k pU Veuht di bmni Cattolici l afermare » 
the tmttt. la Criftianitè della. Cina rieonofciata per fua dalla S eie /i} ojlo' 
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Vrìm Memoriaìt 
Dio pojfs permettere > che ìa fua Cbiefa , à cui bà promeffs la Jua continua . 
ajji(ten%a , rimanda intrrorefv fiùétun Sf colo » e col fcrmtuer prima té' 
dtamente , c poi efprefamtnn FH^MrUt ffrimm Mstff CrUtimM 
\ étOa Cina* u reno di qaefta OfcnraiiQiitlo ttfariid atlU fcfMM • 

A f O L Ò Q 1 A 

* 

IN quanto all'identità de* Riti , ni par^v«rla bai^ancemeote pri- 
vata ; -onde non refta altro , che a/petranie U Giudizio di chi leg« 
' geri quefta Scrittura . Alla qualificastone poi delia propofizion ccn- 
furata » rifpondoi che 1* Anonimo Qualificatore merita d'cfler quali- 
ficai per lo meno di cemerario ; poiché tè detti propofiiiom cftMde 
' b Èie^mtUe V kioid Cattolie$ » coatreiri Ibt «aborre aUa cenfura d^ 
'uiriUrra Inqulfìzlone [ farà forfè quella della Coree di Pcib'no ] li De- 
cretale di CLEMENTE XI. che fopra TArricolo IV. hi definito: 
Cbrijtianis nuli atenùiìnullàque de cauiB effe perraittendum prète ffe , mini- 
Jlrarg > aut iatereje folcmnibui Sacrijìciit ,fca oblaticnibui > qtue in utro* 
auf t^quinoSio tujujque émd C pK ^m h ^^^^gtwHoribm éefimSitftri 
ISOLBNT itamqum jupcrftitiont imbutis i e;piò> focto ViAtffo defioH 
fce degl'altri Riti non folcnni > ed altre Cirimonie : tjmqucm à [uper* 
ptione iftfeparabilia • Dove è danotarfi la parola folent, che impor- 
ca tratto » e lunghezza di tempo * GoaTuenidioe vecchia , e nel nollro 
.concreto più che imiMMnbile • OnuèjTjfftnMW» che iaits /# Cri- 
fianhè della CinariemfftlMB per fttadalla Se4i Apoflolica pvr piò fuu 
Secolo fia fiata radicata i» tante fupcrfiizioni^ Idolatrìe>i propoJtz.ione .cbe 
ejfiade le pie orecchie de' buoni Cattolici» la Decretale fudcttajche quello 
afferma t meritarà d'elfer condannata tanquam fìaritMaitritm^uJiva * 
Scrana cenfura per certo / ffià più ftraiM la cagiona » che Ib Addasti 
cdè^néfta : qoap »ik9J>i9f9fa p m m^mit > tètléfaé Cèi^' * dt9tkè 
frmtfi h fila mHMtt» affimi» rimanga in «rrort per più i un Secolo 
taìftfmtttere prima tacitamente , e poiefprejfamente l'Idolatria per tanto 
tempo nella Criftianità della Cina . Non so » sè poifa dir£ alla Chiefa^ 
ingiuria più atroce di quefta • La Chieia di Dio r»tco il Tuo Capo vi- 
Sbile > ch*è il RomaBttffmiraiiCQ 9 naofn^Amci» «rr«N uè pure oa 
momento ; ahiìroemeBon farebbe continoa iacAk i'afsidenza Divi- 
vlna ; onde è tmfprudence l'aflbrdo 9 che fi porca , per più d'un Secolo • 
E* falfifsimo più dcirAlcorano* che abbia pcrmeflb prima tacitamente* 
c poi ej'preffamente l* Idolatria per tanto tempo nella Cina • Non si tofto 
irebbe notizia fotto Innoccnao X* dM basa U mimmo indugio la^ 
còndaottdtl'aiiaccnarit^ylaiteiidi coa4 ìuIomì jnh teiribiii delle 
Cenfure . Sotto AlelTjndro VII. aonatdi comparirvi fé non cravefti- 
ra da civile , e politica [ il Demonio ancora fi trasforma talvolta in_* 
Angelo di luce X^Mogle laprekatò il P. ida rt ini o Qiefiiita nel roo/ 

E 2 do din- 
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do divll'ato nclli /Sifpojta alla terza OJfervazione §. E giacbe . E final- 
mente roccoli Regruace PooceficeCLEMENIE Xl.fpogliaca degl'abi* 
ti ii6 fooifCMvifira dì fiilfo col ceOimoaìo de Taoii da Tuoi fteflS pnb^rìH 
titquarèyfìi metTa in pezzi>come ridoloDagoiijanzi ridocca In polverej 
come la Statua di Nabucco*E' dunque manlfefla calunnia» che laChit- 
fa fia rimafta in errore per più </* un SecoloìCol permetter prima tacitamentt» 
e fot ejprejl amente P Idolatria per taitto tempo nella Criftianità della Cina* 
Qgjiodi pafTa l'Aaooinio in quefia medeiìina Cffeir^nifat à cenfurir 
di Goorradiccoria la mia XiJpofiameptìU parte, che riguarda le Pacpa- 
ci deirimperadore > avendo io detto così : oltre che non Jujfìfle nè meno 
in fattoi che le fatenti di rejlar in Cina non fi diano dall*Imf erodere à i 
MiJfi^Jnar 'iyfe non con promejfaie giuramento di voler permetterei Riti con- 
Jùeti dell' Imperio .ivcndo aiUgato in prova dei mio detco> .chc> 
iccre Praocefcani* ed no Domeiii'caiiofoa reftari eoo Pateore Ubert* 
Controia quale erpo/iziofic egli porrà le mie parole dcìU éfijppfi^^ 
fecondo Memoriale §• Da quanto » dove dìflì j che l'I mperadore avca di- 
chiarato con pubiico £dicto>di non voler tollerare , che alcun Miilìo* 
nario coorradicefle à i Riti > e chiamava cucci loro alla Coree t per ef> 
fet* ioteno^ci ropia dì elfi ^ tolm^m éipiù efigere il giurammo dtofir* 
wana ; dalle quau parole ne ioArifcc « che hò negato in un luogo cidi» 
che hò confeflàco nell'altro • . 

Egli però non ha ben' in cero il renfo delle mie prime parole, cht-# 
pure è chiari/fimo • Io hò detto in eHe , cl)c non fulliile iti fatte, chK^ 
non fi dianole Patenti fenzaquel giuramento* allegandone V efempio 
del Domenicano $ e de* Fraocefcaoi ; e non hò negato , che Tlmper»* 
dófe abbia dichlaraco di voUrreiìgere ; onde non mi fon conrradecto » 
■potendo efl*er yero> com* è «che flmperadore abbia cosi dichiarato > 
« poi con i Francefcani abbia fofpera la dichiarazione • Mà per iar ve> 
dere all' Anonimo y che io con molto fondamento hò allegato queii' 
«lèmpio; ed egli con poco Timpugna > voglio rapportar qui le parolo 
deirÉmincntiiHmo Legato > per confrontarle poi con quelle «che Tup*^' 
pone fcrirre dal Vefcovo di Pcitiao>edal P.pr.Michele Fernandex Fra- 
cefcano al P.JartouxGiefuita>le quali recita nei %.Cbeper tafet'm prova 
della Aia negativa. Dice dunque S*E»(l>e wou atendo eglino [cioè 1 Frao* 
<€tkini)volfnto rejtare eon la eon^ziontiritufata anche primo do Do^ 
meniegiiiféiflorftneeome meri JttligiofiiftnM etmmi9^ron,im ofonti f 
effeaei infinUazionide'T^*Bovnet,^artouMjeminacae dtlJ^h^e Pefent' 
pio de' ^f.Domenicani ejiliati»mu:ò quejìi configlided interrogazioni 'fact" ' 
doli prima ufcir tuttiye chiamati poi ad uno ad unoys'aftenne da quelle propo" 
ftejnelle quali gl'avea trovati fjamente controrj al fuo inteutOiricercandoti 
fotomtntefopm fteUoaeih fpmiifoptn ^'inc/inothe dijpofii à ep^dtfetw 
dere. S i cht jifoiisfieee fmt^oggrovio ielle lor eoftieimt » e diede loro lo Jd» 
. già Vatentey con lajciarli in Uherià d'amminiftrorey e<f ubbidire al Decreto 

tié4o9t(d^t!Ufti^iisa$9mtt€(9rCliii(€^€i0gfirdiMéi S^fi-e diSw. 
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- àeriori > t iiprtèkar la Diwua Ltggf ctnttaié^ lifkmfurìià • Qgeftoè 
• u fondameoto della mia a AnuKiVn dtmnmk ni pib 4tMajt |ie^ «Ar 
' parole «Tvo Oif^oal» Lcfin»» e dimofante oeIJi Cina» qoaaéb Htcaé* 
dero quefte cofe * Vediamo adeflb quello della oegaeìva portato dair 
Anonimo » che confile in un fragmeoto di lettera » che dice fcritta.» 
dal Vefcovo dì Peibino al mentovato P. Jarroux 1 di qoefto tenore: 
Caterùm non dubito » qtùM Imptf^tur > po^ puhliiBtgm'rggiiìfm EmccUoh 

■ i#r>lr Mimi §m^trmimmi ^icwi^ fiàh^/Aéitié pertibutjivfraè' 
. ktts^ttbi omnts guotquòi illam eondHioncm non acecptaruniyè Sinis amania* 
9it • E perche qui non parla il Vefcovo de Francefcani , ì quali noa^ 
éimoraoo nella parte Aulhale della Cioa > mà aella Setceocrionalc « 
4ovett Anita qnalla Pkoviocia 1 • degl'altri ne paria o«i Mraiiiii di 
credoKrà i nomédHt§ qutn porca un' altro fintgoMOh» del. RìFi^ 
Michele Féraandez>> die dice così: Nunca benhticko» qturecivimot 
€Ì ^iao > jh okUgar nos è ìos intcntos del Hegulo : lo eitno ts»qut defpues$ 
fnC'VMtus de Lin Zing Ccu, no fi ka inovado nada ni in prò ni tn contri 
ii h^§n$ si iUpttnfnmitiwws • Tutc'è Yerò quel,che dice quello buoa 
AHVWBaòoi n^iiieiitettaU*uiteMdDU'AiioQÌiiia; poiché sàiioi% 
•enao Aari eftoitoati' fopra i Riti «eateonti iieU* fidto del Legato > 
■làlbpni altri 9 de quali non v'era proibizioneje fopra quèfti cadeva la 
condizione propofta loro dal Regolo» ed accettata da Francefcani ; è 
irero dólche hà afiteroMco ìlSig»Cardinale^ vero ciòcche hi a&rmato 

Vegtl'AMOIflM.* 

Offemzioiie VIIL 

NO» mtrtMmiéii troppa faeilité » t/rnmktBsutil Ttmuma , ea- 
m dlttf/étttorcìftr sm* éfirttnwtijiin JUtmtMt, (hi il Zkereta 
dei 'Papa fa quafi coodiaioQaco ; le enipmiitptrÒ9§n rifcrifa fedelmen' 
tapoicbe lafcia il quafi , « dice affolutamente condixàonato • l'idi pa(fa i 
provare la coadiiiooaiità eoa gl'argomoui» €he-.«Uecirò aelU.^e*. 
f uente . • • 

A F 0,L0 G.^ À.r 

£' Vere > che l'Autor del Memoriale lì ferve della pixti^^ qué(f } 
-mi con quelle pan^e >clié lmeiedi|tÌNBCitte foggiung» 4 reoder* 
ne la ragione : i {appagò nàf/n Fattontméttlfadn y*S* maoda in aria 
il ^m/) e dichiara il Decreto afTolucamente condizionato; attefoche , 
se il Decreto s'appoggia ad un Parto non decifo , e ceno , che la Ail-j 
fafli ftcn ia dipowie daiu £afi4UiMejd«l li^atco 4» à%òàti&^ Non bò io 
** dunque 



'jéuMftè iiM»«tlk il teéMifo , nè rifaittfl n fcdriaic n ee ie Tue pato- 
• Ie>che trafcrìflieedeUffitnafnciice od wutplÈ% Mi ^^fe/hhVAmàimo 
poi rofteaco4oia cooduioaalità del OcareCD{)ve(a dilli diiiòat s j^: 
che fi legge oelU DefitUzlooc ibpra 11 primo Articolo f^g, ammee* 
ce la dottrina liei BaxboÀ da me al legata nella RJfpojta ; mà m incer- 
Jogt,oomep0oyoio«>QlwUFattD^\a0 j«ii^/tBr/0«e^r^ qoale cade 
U códtxi n ail c iii ciii M^ i l^ ri Éini o l ^ iiidi liiJi u èil QMkMiqMi. 

£!ctu Attd oefla Cina A>tio a<k>ran còroeOracoli » fecondo ti Memo- 
riaUfla ] il quaèe ìnfegna ne' ^uoi Libri i^ampati , che9»r«/lci Litterati 
voci Tay iCie rm. , quéc juh fuifiéi Mom laiU ,£ qu^^fi mrtux (y ^figm^t- 
rmm rrnUm Ct§U& Tmfìffm mràthmmktìmm defignurumt t Si- 
mia Séwmmmt^uCÈai « ffttrrt , tStti^ààèmmm i^tmm in » 
fo mute ria tjfiss mct ékra materiam rtperìri.MtHri^ imjèmm r&wm «v* 
Motm cfdhrùem cempkBitmr : yu , quée jith jenfit inm xóMtg éoiniHittr in 
wuteriajfi^i/^» jé^tfiiiuoà Jay Kie » vti Tao a^tlkOar • Dovi^bbe 
toiAa pi|p«a. haéku' jUl'Af)aiuao,coÉnea<l ogni Xìimiice iiaibla eoa- 
fedio&edeiU Ratte* «iidflmdfo. »9>r>riMi*ciirii^|^aÌDteftuKI*- 
giéU . Mi le nofn^ ìMÙÈStx liiga ^'Autori della SixzCata^HgÈk 
citaci nel fine del fecondo Quefìco di quell'Articolo : leggaper catti 
la Lettera fcricta dal grand' Apoftolo dell'lodie S> Fraoce&o Saverio 
al Tuo gran Pacciacca igoazio f dove rapporcat-che i Giamooe£ ìa 

quMMojMUibiiCtogfcjda^MiUTOMi ipjwrfi il JtdiyoàetaiDn f if 

j^* li «ra velUgto ^ .fMrf / gjfa imum rerum omnium frincipkm$ ft n ^ ò Sinai» 
m%4^ ,à quihm iffi Rtlìgionm afumpfjent i nùnjuift igntrtturoi • Ecco come 
£ prova j che il Facto , di cui iv! fiparU ) e fopra il quale cade la fup* 
pofta condizionale , iia cerco al Sommo Pontefice j ch'è H Giudice • 
11 CecoMlo argooNBOé^dib noHa rAabdlao io |nom ddli fcf ni^ 
ta condlxlonalicà del Decotto rootificlo % che dice offer di inaggi or 
pefo ) perche abbraccia inioua parte dalla maceria di eflà> lo cavm dal» 
le parole , che /? leggono nella Definizione dell'Articolo IV« %• Sémi* 
iiUrpeg* i6Ac quali ibn le feguenci : fmiliter ftr caàcm £ifpoMf9 
^ari » quo minàs erga àcfunQos per agi pojjini alia y fi qua fint > jeueté 
rnm Gmfium moro , quéC veri fuperftitiofa non fint • Dalle quali parole 
forma quell'illazione, ch*Io voglio riferir per diilefo In grazia fua : dai- 
la quaìrifpojta condizionoìe s'infèrifce» ebe il Decreto non proibifce ajfo- 
lutamente tutte le cerimonie [olite à farfi nella Cina à Defonti > mà condii 
tionatmcitf* y sè fono quelle rijierite ne ^uefiti -, mà non già tè fino ottrt 
dintrfieoniifetm^siiìtttlmm^^d^mmM^ éeijèpó^làitinm Sèi» 
ji^Qtm *:ch»^tieftt è w/ i a Mn > che «oli iMiiracilpófta» ctedcrci 
d'averne maggior ragione di quella , che nhì avuto PAnoninOyquan- 
doìià battezzato per tale un Teflo del Vangelo > che mi rinfaccia nei- 
)a yif OffervaMnc • Mà ^lulUdineso vò ^oditàrlo in fìfpoodcrvi» 
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Trim Mtmrìólf 1^ 
Lt coodlzionaU/ qitdfan aoa cade fopra 1 Rici* «rpi^Ci! QtMficd » 
perche qacfti reftano ftUbbuiMce > noa condÌ2Ìoii4lfBMce coadann 
Bari > come vede ogn*aa , cb< sà le^M, «diMeilit.ilteHKl. Mi. 
ctdefopraaleri Ivi noa efprefsi > ed tgnoct il Papa s cwae dimoftri^' 
>I pronome otiOiàt' quali non eiTendofi filtra menzione nel Dubbio % 
non volle Sua Sancirà comprenderli nella Seorenza j appunto per Ia_j 
ragione acccnoau ftroppiaraiMQCe dall'Aurore , di «on proibuc isLt^ 
ii<ai» «iift i« wa teciriiB9iiiafeMre è6iijBciU CMitàDffi>nci sqtMitn 
^ ve ■» fiancai qqq fiiperftlalofe ifmt%trifkf$ffkH^ftMmhr*^ 
decro ftroppiÉtémiate > perche vi fì iopra ma gtofa > che hà cenneffi»^ 
ne col Te/!o > cometa Luna co' Granchi , fpiegaodolo : si fon qaelU 
tifirUt nè ^tujiti . Noa vò perder più rempo tù quella inezzia ' 
Il laifo ArgfìoknwMiilla ca a di i t ooalità fondai dall'AuonLmo ia^ 

fKlÌapaioUdelDacracoropcftPilMbiycikoloiV.MtoHto» €5* 
«Mcancod: Htm&m »gt tj^ptrmiitenàum CbriJUonhx ff^fuas okl^ 

$ioim, KiiM » 6? fgremùmaty fr&ut in ^tfitk vkua junti ccram Vrogt\ 
nit99tum TahtUii.&c» t poco appreflb: jtmàea > gu^ in ^^fois prapa^ 
fitaftmt* Ponderando quelle due parcicole/rv»#> !8< /Mtfi ,iequali^ 
Mn^dki^&M a M> «oaMbiiala » f aaat d oyAlwaikà M AirAs/.' 
4S. ìp/^.attok i«.£i^a. £#itai87««»^-9»€^ «caperò > CM| 
non hà ò ben' inref^ t ò ben (etto quell'Aurore • Impefoche dice ben^ 
ti , che quefte due particole tati relactre alle cole anrecedenei ; 
non dice ndmen per fogna ^ebcha gir £ì dir l'Anonimo ; nftrf»ffml9, 

Aìearu letnie ^ilìaato-ittlie paroU d.eli>ec»eio •Qgta4Q41PSi^m^ 
dinna fe Cirimonie % pmià im^iftgfitkrttitp^i^ fmi imààmr j^^iik 
^n^jkh propoftafant > parb àciU circoltanae > che coniiiìono ia-« 
(>i ^àt\i ÒS digiuni > delle aliineiuc t che precedono al Sagrifiaioi 
.4ign»i(k»« chft.fi ^noaigU Spimi:; djilA.Vftii propJCtQi «hea'ado* 
fmint MaiMaMìlaM »tÌlNHM oraMl^M» manfi , 
ipa gafc.»cla i M— iuj, lino vtfihUaaenM iie guelfe •Gii»momt> chth 
Hi«nc« fliiniteaaKnee ss' Q$ein . Q{iaiTdo-dki(n|att aveflè: n flta n» Ift, 
iaa dirpo^«toneàqaefte crVroil^vt «InqttaK fot» ratPe provatc^c^ 
4ii i> Riui.ll» Ciaefi>e dagl'Acatoci Aeiii GicTufsijche oa hanno ftritto > e 
iti Sommivo riMpa^Mll» Af^w k jttma^w* la cui af aaia*^ 7» Sa a«^ 
vorrà krpSa^aatone^ atfdbèwaa, dwtiMciaiiafwrfn iniziai umI^mJ 
fu llediiepartìcofe^aiioapitlioaocw&le^ Se poi l'AoonMiio in* 
Ècndr. per circo/ìaim la fùppotfèa ìot€nzIon de» CineA» atia qaaJ. foU 
abbia il Pqpa liilre-^rai U (un dilpafiziona ; Io rtfjjoodo > che quc io 
*fcKwaa«aaèfilfòi paécho oaU^lèttllb Amcalo J^, JOemùtn^,^ 
yww h i fc— u Birli^aoi»-ofliaiiaterii bbaony ìateonone di làrii c>- 
«ilaMMe ^4iMliVca«eM« ; è 4* MAtfaiaiaftifloe 'dibaote^èfo akia- 

m^u^M^i r ■ Y ' • -r i V I I i jrtc i wrt b w jMrfrtr n <9aAfa« 



'€uUa erftf UlifùtBóiìUàpèétfièreancc ab eìs quié^mpHert, eut fperait ì 
11 fenfo è tanfo bhraro j e letterale , che non fenzi irnnJfefta cavilla- 
aione fi può niracchiarCjConiefa i'AnonImo> adduceodo l'efemp^o del- 
It claufola X prùutij§cc$ : èhe tal voka fi oÌa dalla $• Sede ael condan- 
nale $ 4 'ceiifìiraio falche propofiaìone-jla^ciit » dice , che cìcouefcon 
oc f Teologi fte fenfo qut^ amditicm^* Mà con Tua buona grazia» 
queft'cfempio è maftheraro di bugìa }■ poiché il fenfo di quella clau- 
tola non hà > che -fare con circoftanze di facto > riguardando fola mente 
ilitgnificac» -delle paco i e : frourjaccntt cioè à dire « come .fuonauo » 
come s*'meeii4ow»>,'0Dme figiriitano-,* In (^elU g-uifa «fibe iieI,oMdaa«> 
air le pfòpoiÌ2Ìoni di Oiailfaniòf Appongo noniingracodll'AnoninMli 
quefl'cfempio ] fù dicliiarato ì che così s'incendevano i iftfenju oiuia k 
ohe vuol dire nel fenfo , che portano le parole * c che fi para dinanzi 
ad o^' ìiKellecce ; -e non ci«do , che dirà i eiler per cali pacoLs il Den 
CNM coad(iiooaM-s cioèi dire ««é il-Aofo ia eale« quale riotcodiu». 
Ux^nfiiia d41a;&.Sede« Oiideiléir^4 Teologi >l:hek€laufi)U^ 
pfMtiicm» pofta repfo quafi coaA'iiqqaeof c,fttfitfiiamD.qaafi ipro^ 
pofìto > perpartarmodeftamence . 

• Da quanto s' è decco fin qui > fi può agevolmente gmdicare.ssè fuf- 
fifta la precefa coQdi^iooejdel Decreto Poncificio>dalla.qoale I GicfuK 
d preadono Hiaonvo piàibite>per impugnar ffidirco del Signor Car-. 
dinale di Tourno«9Olie'€Oitfil0ano eflèr'a^ToliKO «non cotadizionaco . Sè. 
^uefto è aflbloeojcome nori fe ne dubica,io pBfteago loro in faccia,che 
ancor quello del Papa è cale.Chi lo dice?il Papa-iftefld.Ota SuH Saàcit; 
nel Breve fcriccoal Kè di Percolilo àÀcìàzxziùffUiiu Mandato coMtcn* 
.$ù iiiéquésMm in.rt &m moHi jsm duàtmiiumH iif tb^J^ àv^M^tj^ . 
jÌium§fimm$»^m^è&sruSè Vmtn foffe oondizuMiatoje i'klcio«Man^ . 
^•iMCOofonanza &rebbero?Poicbe sè il Decreto Pontificio £offt cood^. 
zionaroila Caufa non farebbe finiu;là dove ffiditto del Sig* Cardini* . 
le > con efser* afsoluto y la definisce aflblucamente . £ iche quelhi fia.» 
la mente chiara del Sommo Poncefice» lo maniièilano l'akre parole » 
die fi leggono «cH'aloo Breite fedtto àll'Iiiipefadoeedclla Ctmu kmh . 
0ÌmMi fii94ir€ Nthii ipftpt/kimitité éBgtì$ dui éterbètiaft i^ùoàih'. 
iicircàkitaìqttofiam i&Cmrtni9niat Sintnfum Evangèlica géirnini-^ 
jjtrit ienonciavtrit Noftroi^ /Ipcflolicx bujus Scdis fibi notes fcfjfus • gttct • 
eiftehac cxplicavimus • Sè duna ufi l'editto del Sijgnor Cardinale è afso» . 
luto t e queftó è conforo^c al tenfoidel Poocdicìo: Decreto > come di* . 
chiara ilMacefioe* chi ardiri di concradire fenn «eca diccneiità tU . 
la fpiegaziooeyChedella-raaLeg^efa il Legislatore ? Con qaal fronte . 
e'ardifcc In un Libello ftampato in Francia col titolo: 7roteliathn det . 
Jefuites ' alla pag» di proceftarfi : Tant quc ìe S* ^erc ne rgvoqucrs 
fointle Decret tfAltMandrt yil» tant gu'if Ji contenterà, commeii declare 
^arafaUUm ieétnUt Ottnf ét rèpoHrt Tortim Jehmftur . 
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Vrimo Afimoriaìì 4J 
«V» viendre point à nne Dècifion abfolue , ^ ^encrdlc qui revpgae le t)f 
crct /Alexandre l^II.En un mct tant qu*il ne dcfcnira pes fans exception 
tante forte de ceremenies à I bonneur soit de Confuciui , foit de /incètreiì(ji, 
fufa^e dei moti Tienio» Xamti pour nmmtrh uroy Dieaijufgues là u§m% 
ftrfifiirom è fffuMr u fUi «nm eroyons ttrtiy ytMtj§un» qut kt etrtmnki 
tcfits 9 que nout ftt atcns permifes jufqu*iej,ne font qu*un bonneur civil»Cf 
que datti la liares claffiques dei Cbinoii Ticn, Xanirl fignifient cffcBive^ 
frtent le Dieu du del • Come ardifcono d'affermare nella pag* 2^7. che il 
Papa Aeflb hà riconofciuco dì non aver tacco , oè voIAho lare un Der 
creto iffolueo-» mè coodtnonaco ; e fi proceftano oeiriMTo cempOjCbe 
noiperadore già mai conièncirà » che fian condannati quei Rici » od 
•glìno poflono in cofcienza farne fcrupolo a* Cinefi ? On vsm repond ^ 
'Afefficun j que jamaii fEmpereur ne confentira quon lei condamne ygran* 
dei ni peti tei pene que il [e regarde cornute le vengeur dei loin dcjon Emph 
n qui hs wH^mtm ^mifdU tfl twpliqm po/ttivemeni Mf»Jei, EiHh 
Bt t» fitte rtiftà Ut Ur ^efiUtts i tmm» /*« dtt tatt^ diifait* 
ne crenffnt pai qriil leur féit fornii en confààut d' en faire un crime atm 
Chinois ; à Moini qut le S- Vertne lei de fende par une decifton abfohe ; ce 
qa'il reconnoit navoir pai foit > ni voulrt fùre- E per compi meuro d'una 
U>mma cemericà > ii dichiarano a di (pecco dei Decrpco I^oucitìcio ^ « 
degl'accennati BttiU che rpiegano la foa mente aflblttta > nDÌformt> 
alI'Edicto del Cardinale» fi dichiarano , dico , di valerne pofirivamen- 
te permetter la pratica: Nom croyoni non feulement povioir employer 
cei termei ( cioè le voci Titn, e Xam Ti ) permettre ces cultes à ceux, 
qui nepevvent s'en difpenjer fam un danger confit'.erahleimaii que noni jont' 
. mei ehligez en concienct di ics telerer teli 3 qu th ont etè permii par le S* 
SUgt • Nmì craiom le p9999if ftìre f yant quf M«rr Me reeonnoijbnt ni 
idolatrie » nt fcandale reel dant cei ufage ^ e canti qaahco vuole il Papa 9 
allorché dice > che fon 'io le para bili dalla Tuperltizione ) parte que 
malgrè lei inflanca de Mr.Matgrot lapermijpon na point et è rexoqueè • 
Dei la encore noui erodono itre cifUge^enfonfcience de lei tolerer: pane qu* 
enleteùMdarnmntt deitòtre ehefnmn-ft^ut reiièrim dewlemeae eeupaklet 
devant Di$m > & devant l Eglije datthét flni nteef'i h perfecution > ^ 
le fair e oontre la Oefinje du S» Siege qtPerd0M9e i ^ous lei Mifjìenairei de 
tclcrer parmi cei Natiom tout ce qui ne/'pas emdtimeat tontraire è /# 
J^ettgion , £5? aux bonnei moe^iri . 

Sulle quali parole facciamo pcrparencen un breve paralello crà la 
Sentenza del Vicario di Crifto , e quella de* Giefaiti • Dice il Papa^ 
fui punto delle voci Tien e Xam Tii tifiinere ah eh frerjut debent Mtf' 
fonarli : Dicono I Glefuici : A^w crediamo di poter*ufar queflt termini , 
Dice il Papa fui punto de' Riti : Cbri/ìtcms nitUatenui^ nullàque decau' 
fa effe permittendum praefje , minijìrat e . aut intereffe folemnibui Sacrifi- 
' eiittjeù Weitiùnibui ^c»tamquam juyerftitiontimbatit : Jimliiter»eee£e 
fermitsmàm^e^etierttrit & pereti àCbrifìnhCtinmnUt»MtMi% 



4* Trimc Memoriale 

& Ohtdtt(mft ) ^U/C ift honorem ejufdcm Confucti fieri iicuntnr ! Jttm nec 
effe ftrtHittenium Cbrijtiafiis in Tcmpliujeu^éihii ^rc^cnitorihus dicatit 
Oblafionet minùt jolemnet iifdem facere : Demòm nec efe permitteudum 
. CM/HMit pr£ftam ObktUm * Xiemt Gf Cécremctw > pretif i» ^ufjh 
tii rctatét [unfjCoraniTro^enitoruniTaheìlii in privatisDmikus^ec in ecrO- 
éem Trogenitorfl fepnkbris^^ifc -Dicono i Gicfuiw A^oi crgdiamo di poter 
<9M f eh permettere guefìi culti à quellit che non fe ne pofon difpenfare jen • 
eu ferieoh con/derahile; md che noi fiamo obligati in cojcienza di tollerar' 
HtéUi pmii fon flati permeffi dalU S» Sede • Dice H Papa > che fon fu- 
])erftìzIo(ì : fuper/titi0ie imbuti : a fuperfliiiMtiafepartkiUs : Dicono l 
Gìefuicì : JVói non ricowfàam nè idéiatria , ni jcandalo reale in ^uefte 
praticbe» Dice finalroeace la Chiefa» che condanna qutiU Riti : at 
omwisjuperftitiónis fpeciet » ejnfque cfflatm etiom de longinque devitetur . 
Dice la Compagnia : Condannandoli noi éél noflro canto > ci renderejpmo 
4§ffUimmit$ip!o9UetHim§Diù%t&HttiMttéGti^Ài*9miisr 
fecuzione , e di farla . D! ^ndU 4ut ièiiMiUM » ^ual* è it vera > qtuVè 
la falfa ? Lo giudichi il Cattolico Lettore ^ ch*io per me in*atcengo à 
q|uella della Chiefa, e mi prote/loancor'io contro à queAi Protef!an« 
u . . ti j dì feguir il precetto di Grido : ani Eetlefam tton audierittjtt tibifi- 
jm EtheOm^ éfTukfieimi • 
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IL IP *T rovina itUa Campania di GitiàTrmuratore it* Mijftonarj 
della Cina della medejima Compagnia di nuovo fi projlra à piedi di V, 
S* e umilmente fefponct come dopo le /^ifpofte date dalla Sa* mem* di Alef- 
. jandro VIU ^reéecefforc di V. S»Joprg i Mi Cinefi /aito /i 13. Marzo 
mW^m i6$6^ fè éit9 mt Mmoriale Sila Ét- m$m 0 Ckmtift /JT» 
parimenti 7r edece [fore di V, S> dal T.fùhmo BmmitMm» Mei quali 
chiedeva ,fi degna fe dichiarare > fe fujjìjla ti Decreto > e precetto dello Sa» 
mem» ^ Innocenzo X» proibitivo di detti /(iti emanato nel i6<\^-non ojlan- 
U il Decreto di Alejfandro l^II* cIh definiva diverjamente Jófra i medefi- 
m Km Uverjamente efpofii ; ctf^kiim^if^fia ptrDetr«$9 Mdt Sac» 
Congregazictiétl S*Ojfiziù fatto U io* Nwtmkrt éetfsttBù 1669, eke 
le Itifpofie dait da Ittnocenzo k, rimanevano nel me defitti 0 vigore» eoitfor^ 
oeeFefpofizione de' Patti j e cbc per il Decreto fufeguente del fanno 165^. 
non rimanca derogato ; mà che conforme i j^efiti > e le circoflanze efprejfe 
in detti Duhij doveffe ojfervarfisaxmxt izctt . "Pertanto l'Oratore itiereudo 
é neodiiià praHeaHda pufiaS, Setk yfpofiolica iw fmi^ittnU rifoluzia- 
mifjà la medefima ifianza à V. S* acciò dichiari , il fuffia ancora il De- 
creto di yi Uff andrù yil, permiffivode' RitiCinefi emanato Tanno\6^6, 
non oftante il Decreto di / '. 5. dell'anno 1704. in cui fi definijic il contra- 
rio fopra i medefimi Ritti diverfamente efpofii i e ii quello di Ahjfandro 
yii* refii derogato » ò pure ahbia il medtfimo vigore» conferme ali' efpofii 
ziam dt^FétJ^- tanta piò avendo àkUnrato V* S» nel fita Oeereta di non 
definire ft>pra la verità p òfalfiti di miètfaA Pattinltimgaimtatff^ 
§U* CktéeUnffrazia^e* 

RI SP OSTA 

J\ queAo fecondo Memoriale fi £à ìAmm^ che la S. V. dìchurf» 
luiliftc ancora il Decreto della S. meni. d'AkfTandio VII» per- 
roiOìvode* Riti Cinciì emanato Tanno 1656 . iwn olla nt« quello de Ua 
&V«ibaoUae* Novciiibr^ J7o4*£Ìie ii^xoitMToe^aiiuuitfUÌoae dà. 
fiatile iftaoza forra dal P. Polanco Domcaicano alla Sa* ineiiw<U 
tBeoceiX* /ofura 2 Ì>ecreti dlnoo^^ciu^o X» <maaa<i nel 1645. 

Bifogna diftlngucre il fcnfo dì quella Irtanzai imperciochefi puoi' 
MccadcK ia due jnodi.: fcùao > se SuSbÀiL %uanc9 ^ l>ogvAZ : Te- 

J? a 
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condo in qnaiito all*efectizioiie • Sè fi parla del primo modo > h indo^ 
bicatojche il Do^ma fiiTidc , perche il Ponrefice Aleflwidro proferì 
rOiacolo del Tuo Decnci ^u}cr aliqrtih:ti ^^^fititprctcjttis à'T'F. SO' 
ctetitis^efu apud Sinas .MiJ}ii,7iat iii dizcr/ìmodè y cum cliii circum' 
fiandii couceptis > come (x dice nel Dee: cto di Clenicncc IX* £ perciò 
> le R I i'pof>e di AlefTandro furono » e lo fono ancora piene di veriti • Sè 
poi fi pirla del fecondo modo ^ è cerco > che non deve efeguiriì : poi* 
che cff ndo quello emanato fuper aliquibui 'Huétftii prcfcjttn i "FP^So- • 
«V^tfri I 7^/'^ ' '"cumbeva à gl* EfponefKi il. procurare la verità dcH* 
efpo;iv> . Mà quanto liane lUti ijifelici in tarimprefa^ lo dimoilra i* 
evencodcUa Caiira,io cui iiaano dovuto Coggiacere alla deàniziooc^ 
contraria fr^vipJiMtumo > tpa#«rw sai éiiig€mifm§ muriaf > cotte i' 
efprlme nd Ffonrirpiaio delle Hirpolle ultimamente publicate tiu» 
jlampa è non già fulle propone fatte da una delle Pjrti > come s*cra 
pràHcaro fotte Innocenzo X.ed Aleflandro VII. nià dairillefla Con- 
gregaziooe del S. OiHzio , ut opportuna ^U/c£ia propoMCMntMr >Cs^ ^ 
FaBi €irtMmftt9His probi ecMjtanf &€• «ffeadofi forttMti t Qgcfitl noa 
|blament« fopra l'efpofizio.oe del ^mo > inà fiiprt ttittt \t circoliaa- 
te di effo : {olerU turSi,^ omnUms ftriò^tMaBi^ ferpenjìs > %i addita 
falli circuTnflantiarum pl-cna tnarratione > infrafcipta efformata fueruni 
^//f//j,come fi dichiara nel Proemio di detti Quehti S. Vtgac > & 
Igitur'pag* 1 !• e finalmente dopo aver S* S« in più Congregazioni re- 
ante avanti di fé > ndltMion (bUatote i Voci dr T«oloei « e Qjialifi* 
vacori * ma le Parti collitlgaotii fingolarmente.lt PP* rranceico No- 
ci > e Gafparo Ca(tner Procuratori della Compagnia : at pojlquàm H' 
mùm quidquid in cjufmodi Controver/iiiTT»FranciJcui Noti ^ 4^ Gafpar 
CgfinerSocietatiiJtjwFrocuroiorcSi^^ Mi^onarii /ipofioHti tjujdim 
Ktgni deduccrt fotutrunt > fcu volutrimt» stuti trai • 

Sè dmi^ve i PP* Giefuitt dopo at longa difcndioDedeirii&re » do-i 
pettate prove addotte , (]uanre fe ne leggano nelle loco Sciicrare > a 
Sommar] efìbÌDÌ alla Santità Vodrajnon hanno potuto provare Tefpo- 
ùo alla Sa. me. d'Alelfandro VII. ed all'oppoflo è flato pienamente^ 

£ 'unificato il contrario j talmente che la Santità Voftra s'è conofciuta 
obligo di pronnnzlare il Tao definidro Decreto > come al puoradef* 
fo rimettete m campo quello di Alefliadro VII* per dovati «fegoira 
jfptto colore > che non fiafì decifo il Fatto? Quello farebbe certamenta 
un burlarla Chìefa^e tenerla in una perpetua agitazione fopra un'Ar- 
ticolo di Fede : farebbe un dichiarare la Santa Sede incapace a decide- 
re qualunque Controverfiaj perche Tempre fijpotrebbe allegare Tillef* 
ÙL ecceizione 4el Faico » net che ùrebbe inmaia ad ogni Giadicd^ 
Pedaoeo* 

Per tanto de vefi notare in propoiito di queda fempre repetita ec« 
cczzione del Farto> che quanto $'è efpreffo nella Rifpofta fopra il ter- 
so Aicieolo deU'lidicto di MoQ^ooi Maigiot» non hi che fare con U 

folli* 



% 
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Secon<^o Memoriale 4^ 
fiilTiftenzadcl Decreti di Voftra Sancita , come se d?mo(lraJo chia.a- 
inente nelle Rifpojie al prìroo Memorialt Non fi deve» Ma pei mag. 
tormento cooviocere U debolezza » aazi riarufllftensa di tal* eccez- 
zionc, s'avverte, che ne II Decreto d'Inooceoze X. ne quello di Alef- 
fandro Vll.fu rono dccifivi della Oontroverfia i mà folamcntc /i puoi 
chiamare dccifìvo quello della Santità Voftra > onde deve unìcanicn- 
tf.oflèrvirfi.Che gl'antecedenti Decreti nó fbffcro decifivi dcilaCon- 
croverfizsè iDt&ifeAo ; poiclie furono folamenee RiTpode date rifpee- 
tivamcnce alle iotcrrogazioni deiruna , ò deiraltra parte , cioè quel- 
li d*Inriocenzo allì Qiiefiti dei Domenicani, e quelle di AleOandro al- 
ll Oiielitì dei Giefuiti , fenza che precedeffe tanto all'une , quanto air 
altre alcuna difcullione di Fatto * come fi può vedere in entrambe le^ 
dette Rifpofte» nelle quali non£ fà menzione di Controver/ìa tra le 
Parti. Che poi ti Decieco delb Santità Vofba iia decifivo della CoV 
rroverfia , fi prova chiaramente dal proemio dei Qijefitl pagt g, 4o\'c 
premetta la narrativa dellifuddcrti due Decreti» e della Dichiarazione 
di Clemente IX. fi rifcrìfce l'introduzzione delia Caufa formale l'orto 
Innc^nzo XII. il fuoprofeguimeacofC la Definizione ultimaca della-j 
Conaroverfia mediante l'eftenlione dei Qiiefir* fbrmat?*come s'è dettot 
Aon dalle Parti , ma dal Giudice Supremo della ftefla Contro vcrfia.S] 
prova ancora dalla conclufionc delle Rifpofte date agl'iftefai Q^efirì 
pag' ^S* %, Laudandam ; In cui al propofito fi leggono quelle parole ; 
wlpattdoi non cjps illot Miffionarioi , qui olUm praxim ab ea y quK in ipjo 
JIfmtn [cioè di Monignor Maigrot ] prajcribitur , jequi hadenus dw 
tunmt > eàm mirum viétri 90»dehs$ » g&oé in «Mmodi maieria per tot 
SM90S dijcufa l ecco > che non era ancor deoifa la Controverfia ] in 
fuajuxtd dherfas /ipcftolicéc S<di expofitas circumftantias > diverfa ttidem 
Mte hàc emanarunt t'jufdem Sedii Re\'ponfa , concorda omncs non fnerint 
1*'? '^^ *^b^ondumfi$ , Uhi > finita jam Catifa ] ecco 

il liaedeUa Controversa» ed il Decreto decifivo ] ^r</Zrr^ S^Stdis 
mandatii , qttà decet , ìmmOitMti > ^ ohtditntia tjps chftuuurot . 

Queftodunque è il Decreto decifivo > che deve oflervarfif non le 
Rifportc di Alcflandro VII. le quali rcftano bensì nel Tuo vigore quan- 
y yX^ <lcl Do^ma> fuppolU la verità del Fatto colle circoftanzc 
cuftflfldaiGIcrfuiti» nooéià quanto ali esecuzione , dopo eflernc-» 
churiu » come fi vede » la ftlliti : f^ltrti tmru , & onmikm feriò » tM- 
affUi perpenfit, addiili faBi circumjlantiarm phiUl enarra:ione i Per* 
CIÒ con fomma circofpezzione la S. Sede hi proceduto diverfa mente 
y^^acfto afere fotto Alellàodro VII. c forcola Santità Voftra ; poiché 
Almadronon altro fece» che femplicemence approvare le Rifpofte 
date «dalla CoogiegazSomalIi Qjieiti propofti : faBi rtlatioae fuprs- 
firiftcnm SsL^fifonm tmétum ReJ^M^n» Ù Xcjoluthnihui Sat» Cotf 
gregatienis , SanUiJJtmus D, N. j^fexander^afa f^'lh Pr^cdiSut prdfata 
^tfifwSa^CÉ JùtfpMms ^pné§Pif ; là doTa U Saaciù Vottra con un 
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Decreto folennlflìmo > e qual dovea eiTere in una Definizione di Fede » 
come è quefta > 4icbianmdo di ayer per (e ftdTa fa piò Congrega aloni 
tenace avanti dì fé efamìnata la Coocroveriìa»reactto il parete de' Teo- 
logi» udite le Parti y Rifppnfa fitpradiBa > qua in aliis pr^ceientibm 
Con^egationibm Jimiliter coram Sau^itate Sua habith diù * muìtumque 
éìjcujfa > ac mature examinota fuerant , confirmavit » £5* approbavit . E 
comandandone l'efecuaione commeffa al Patriarca d'Antiochia ^ ed i 
tutti i Pretati dell'Indie Orientali* conchiude con la clanfola deroga* 
torla di qualunque altra contraria Diduaraiione: tmt^mrtriam fètim; 
$Ums non obfiantibus qrnbufcumque • 

Che un Decreto dunque fatto in materia di Fede con tantta maturì- 
tà> e folennità > che maggiore non fi praticò da Pio IV. nel conferma- 
re i Decreti del S* Concilio di Trento » falvo che quelli fiirooo eoa* 
fermati nel Conciftoro fegreto» abbia da fogg tacere à nuovo efane « 
anzi alla Tua totarabolizione fotto prete/lo della fempllce approva» 
zlonc data da Aleffandro VII. alle Rifpolle * che la Sa^ra Congrega- 
zione faggiamente diede fopra 1 Queliti concepiti à 1 or modo dai 
Giefuici^ è un pretendere > che un Decreto interlocutorio prevalga^ 
alla Sentenaa definitiva: che il Supremo Giudice* qnal' è Voftra San» 
tìtàjfìafi ingannato nel proferirla : che lia riferttabile ilGindiiaodel 
-Vicario di Crillo nelle materie di Fede • 

Da quanto fuccintamente s* è detto fin ^uì , apparifce con quanta 
prudenza > e ragione abbia il Signor Cardinale di Tournon nel fuo 
Decreto pu hi icato in NanAioo fotto li 25. Gennaro 1707. aggiunto la 
daufola : fi^M tii4m fteiili§t€tMtnii% finslittr iaitr pn$ MM èm 
nofirum Maniatumfuh prsumt Decreti Alemandri SgMm^ÉMtVlU 
editi anno 16^6» zel alicujus maj^ni peric/jli : Poiché rirpetro al mento» 
vato Decreto AIcfTandrino [ se pure può dirli Decreto] già s'è dimo- 
Arato > che non è decilìvo della Conccoveriìa » mi approvativo delle 
Rifpolle^te dalla Congreganone • Brifpetto al non poterfi eindem 
il Decreto del Signor Cardinale fieà fretoafm slienjnt nu^ftriculi , è 
proporzione di Fede > che niun pericolo t benché grande % e della vi- 
ta ftefla , può fcufare dal profelTar publicaniente in fatti » ed in pa- 
role la verità della Cattolica Religione » quando alcuno ne lìa intcr* 
rodato dal Tiranno : 11 che non hà bii'ogno di prova. Il caio era In ter- 
ami di precifa nccefliti» mentre l'Iroperadoie della O'oa neea dichia« 
rato di non voler tollerare > che alcun MUlìonario conrradlcetfe a* Rt« 
ti della Tua Setta, i quali erano già condannati da Voilra Sanciti come 
idolatrici , e perciò con puMico Editto, ò fia DIploma>chIamava tutti 
loro alla Corte » per elfcre interrogati fopra quell i Riti > volendone di 
più efigere il giuramento di oflìervanza • Erano dunaue teimtl i MUEo* 
nari di contradire al volere delllmperadore » eiiandio à cofto dellaui 
propria vita ; ed in confegoenaa poteva 9 e doveva il Legato Apofto- 
lieo > cut cri acca la coftlmaa^ ed «rt flchiefto à pnfcrìver loro U 
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Tegola di nfpondere) prefcriveda con Uc\mk!ir» U9ùipaiiti pratt' 
9ctH alien] US magni pericuH . 

Che però il Procuratore del Signor Cardinale di Xournou lìx i(Un- 
la 9 che fia dalia Santità Voftca confermato il fndetto Decreto del Sl< 

gnor Cardinale » come uniforniA à quello di V. 6. il qnale iirrevoca- 
Heiodeve da tatti oflervarfi» come refta concludentemente provato. 
Tanto più che nel Brevi fcritti all'Impcradore della Cina > al Re di 
Portogallo ) ed al medefimo Signor Cardinale , la Santità Volira^f 
chiaramente s*è efprelià j che II di lui Decreto conviene con quello 
latto da Vote Saocìtà^oade U cooftrma > di cui li fi iHanaa « è 000 
meno di quanto hà fimo 11 Oidinalc» cfat d! quinto lià detto la San- 
tità Voftrt. 

Oflemiione L 

AVeuio il 7. Vrovaua fuppHcato Sua SctuUà, cbe/deptafe di (ficbia^ 
rarcì se doppo l'ultimo Decreto rimaneva derogato quello d" /ile fan- 
èro l^II» ò pare queflo fujjifieva ancora nel Juo vigore , cerne ad ijìan-za del 
9i VoloMco Domeuicano dichiarò Clemente I X» rif petto al Decreto d'/nno^ 
toma X* f'Auran Rifpofta isitio ilfw Voto ieHfm » e fatene 
il J^efcritto à quejto Memoriale > fenz' averne la commifoM » afermet^ 
che ilDeereto [otto /lleff andrò VII* fujfifte quanto al Dogma > non quanto 
air efecuzione . ^Jiefto Juo l'iato però j ò ^efcritto è contrario Tanto ali*, 
ifianza del^»''Folaaeo > guanto alla dicbiaraz.ione de ila S * Congregazione 
approngta Clemm$i /JC* eMike éofea fnfftere Ftmo » e fakro ii due 
DtertH > per eJferUì Dognté tatto edrefeeetzine ; onde avendo la Coagri" 
gazione di Propaganda dichiarato ad iftanza del é» TJPolamo il 1669, che 
il Decreto d'Innocenzo X.Jotto li \^^ Settembre 16^^. non era ctrcojirtt- 
to » fed effe in Tuo 10 bore > atque omninò fecundùm Quxfita > circum* 
ftàntias » Se omnia In Dubiis expreflài effe fervandum > ut jacec ,que- 
madmodhini fapraodam d^laravit Decrecum Sacis. Congregationis 
SsOffidi bnuB a:;. M^rtii i6$6» jnxtà Quxfìta j clrcumflantias j & 
onoia in cis exprefla . Siccome l'uno , e f altro fujjìpeva allora eziandio 
iagaanto air efecuzione connefa col Dogma , cod può fuftflere il Decreto di 
Ciemence XX* f^/ Decreto d'/iJefa»dro yu.inqttanto aÙ^ efecuzione • 

* 

AP 0 L 0 G I A 

SE* quando il Contradittore contradice aircfpoljzione , ò all'idan- 
za » che fà la Parte contraria in qualche Memoriale al Prencipe » 
portando la ragione , di non doTcrfi anmctter«» iia un dar Voto deci^ 
£y0 tòùa buu€mauàttmn il Rdcntto ad Mcmoclalft > lo rimetto 

•1 




4^. Sftwi$ Mtm^at$ , ^ 

al giudizio dct Savio Lettore » che potrà da qneftt cfoif e>2iotae 'nco- 

notcere io fcarfo capitale di ragioni del Correttore » per impugnar II 
mia /^ifpcjla j mentre fi ferve di fimile inczzia > per far comparir più 
numerofo Tequipaggio de' Tuoi argomeoci* Lafciaceper canto quetlc-jr 
frarchcrìesrìfpondo all'argomento cos^Saviameote rifpofe li Congre- 
gazione di Propaganda focto Clemente IX^ nell'accennato Decreto 
• del 1559. perche non elTendofi nè fotto Innocenzo X*nc fotto AlefTan- 

dro VII. agitata veruna Controverfia tra le Parti intorno alla verità 
delle circoiUnze > con le quali veftivanfi da ciafcheduna feparitamen* 
ce i Riti» non poteafi determinare refecuaione più dell'uno » chje dell* 
ahro Decreto ; onde conveniva lafciaria alla verififcaziooeda htknm 
in altro tempo ; eflfendo verlffìmo > che la S. Sede ad ea a pne fihiprà 
tmporCìtamttfiiivtrfimodè.expofìta fuernnt ì Rcfponfa meritati i Jempcr 
dare come faggiamcnte fi dice n^ Ila Rirpolta fopra il V. Articolo dell* 
ultimo Decreto iio^S^Ad ^u/efitum» Mj che < Pretende forfè l'Aoo- 
ttiipo, che lotendefle allora la 5« Congregazione di permercere con» 
temporaneamente rerecualon e d*amcndue i DeCfeti, Anb Centrar^ 
all'altro? Ogettofarebbe un dichiararla non Congregazióne di Cà1>> 
dinall Eminentinìmi > mà una Congrega d'ignoranti y che non aveflè 
faputo conofcere , che due proporzioni contraditrorie non poiTon ve^ 
rincarii in uno ftedb tempo • Il V€t0 (èofo dunque di quel Decréto fot* 
to Clemente IX* fò , che delli due aocecedenn quello dovea efegutrlù 
clieera appoggiato alla verità dd Fatto rappr.f.n-ato<Ecco pertanto 1*. 
Oracolo dcci/ivo di CLEMENTE XI. die dichiara d'aver*efamjnat# 
n Fatto con tutte le fiic circollanze : joletri cura > omnibus jtriò > 
iita^cque fcrpenfis > ^ addita faBi circumfiaHtiarum piena enarraiiont : 
d*aver per Te fteflb in più Congregazioni ciàmtnaroiQgefitt» e rice- 
vuto! Voti de* Teologi » e C^alin'catori : SanBUtu Sua p^qudmiu 
pluribus Congregationihus ccram je babitis &c» fuper préemiffis ^uéeftit » 
ftuD.ibiis Theohgortim, ^ ^ualtficatorum ^C'Sewtentiai exccperat , d* 
aver ientito ambe le Parti coiiitiganti quanto mai avean vollu o.'/'oy?- 
qttàm ittdtm plurifs de iis egergt cum DD» Epi]eopis Bentenfi > ^ Jia^a^ 
ìienfi l itari^ /ipojtqlitit in ^egitQ Siutrum y Xtméemmctmmtfrim ihut 
' À:cò una Parte : pojìguàm dtmum quidquid in ejufmodi Cowtr^vtrJiisT^»- 
• Fran 'cifcus Noci » ^s? Gajpar Cojiner Sccùtotis Jeju Trocnraurei > ^ 
Mijjhnarii Afujioliti ejujdem Regni iedutere potuerunt , \cu toìuerunt , 
sudiverat lecco l'altra Parte.CLtMEN 1 E XI. dicoj pronunzia /Ora- 
Colo decifivo di quefta gran Coi^troverfia» condanna 1 Riti > comanda 
Tefecuzione de' iuoìDtctcttfuhptegiì caMOMida deroga à qualunque 
cofa in contrarlo : ùttentrariumfacitniiìntt non objtantihu qutimfinm" 
qr/e.'P. qiiefto Decreto può fulfiUere in quinto all*efecuzione con (Quel- 
lo d^Aleflandro VII. ? MI provi l'Anonimo j che fotto quel Pontefice 
&*agitalic la Controverfia>di cui fi tratta: s'efamlnalTero le circoilaaze: 
Hpoicafleio i TeiU 9 le leAimoniaozc . le Aucoiicà «jic.Sciictttre« i 

Som: 
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Secondo McmoriaU 4P 
Sommar) : s'udlffero le Parti coUitiganci : fi ceaeflTero Mate Congrega- 
zioni avanti diluì , come tutte quedc cofe fi fon fatte (quo CLE- 
MENTE XI, e poi non gl'accordjrò già j che pofa i'uffflcreil Decre- 
to CfemntiBO cmt Fjihfaudrin$ iu'quauto al Dogma % e in guanto all efe- 
cuzione > eom'tflb dice * perche direi uo'impoÙQblIe ; mà che ò Tnoo • 
ò l'altro fia erroneo. Onde per non dir cal'erefia >fofteDeo quel » che 
faò detto affai meglio di lui; che il Decreto AàtfyuisiaoJt^Jit lir^ffM- 
io al Dogma , mh in panto.ali cjecuzignt • 

OiTervazione II» 

Pretende però l'autore della K\Cpo{Ì2 d*.']fe^nar hdifparità frà quefii 
due cafi > J'ofteneadOidhc nè il Decreto d'Innocenzo X. nè qujello d /ilej" 
fandro VlUfurhn ieeijhi itila eoiaroverfia ; màfolamtMUfipuol chiamar^ 
éecifioo fttilh a CLEMENTE XI. Ofii non /^f adeffo rimetter* 
in campo queito i Akjfandro VIU per dover^ efiguire Jetto colore , 
che fion jiafi decifo il Fatto . yé' provar poi , the quello d' /^leffandro 
non fia decijìvo ; mà fol quello di CLEMENTE XI, ajfegna •carie diwe* 
Pon^otrà runa > e l'altro Decreto • /Avanti però di efaminarle , conviene 
prima metterUn ekiaro > fopra ebe eada la Ùteifiam 9 Ì Definizione del fre • 
fent e Pontefice ; ta eni materia fi divide in tri parti ; la prima confi fig 
Mefiti, òDubhj , la feconda Mlle Jiijpofle date ad ^ dalla S* Cangia 
gaziont ; la terza nel Decreto del 'Papa, Or quejlo Decrao > come non con- 
tiene una fola parola , che qualifichi i i^fiti ycbe fpettano al Fatto , coi^ 
e^ti nonfifpra le '/iifpojtè ; onde non pttò dirfi decifit,o del Fatto . E 




AM/m di Contradittore della Definizione Tenti fida , e foggiacereh^ 
^f^'i^^'^'^ft contro iTrafgrelfori del medefimo Decreto-^ per ehm 
IttmpdUa eUaramenti , die laS.Sedi Hm ifolita in quella Cauta Jt 
fnmMrtfoprala^grité^òfiyhddtlUeafi^t. ' 

A P O L O G I A . 

STi»fi dunque alla pena det Taglione^ e chi d trovato CoBtndiico* 
re,eTraf?refroredcI Decreto Pontificlo,fi dichiari Scomanicaco» 
A me appartiene di gluftificir quel; che hò detto nella mia iei//»^)?^, 
Wchefpero ,dj fare agevolmente ; Non sò , se cosi agevole riufcirà 
late airAnommo di ciò , che dice lui . Hò detto , che nè il Decreto 
J Wr*wr^ potila ét4lefa»in m.fifran deeifivi della controver- 
si mdjaiamtmtfipml Oiamar dicifito mila di ^ns^^itd i nVbà 
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provaro, con moftrare , che sì l'uno , che l'altro fù Farro sii la foli 
f rpolulone d'una delle Pirti . Deirinnoccnzlano ne fan fede i Giefui« 
ti ncircrpoflzlone fatta ad Aldùndro , in cui dicono y che c/fi non fu- 
ron fentiti • DeirAleirandiìoo appari/ce dal Sommario Aampaco» c«i 
cfibito dagl'ilieflì 27» Mano t>oj. alla S* Congrcgaiiofte * jiel .iquat« 
doppo il num* fggm 90» lo portano per dlllefo con quefto rìtolo : 
Jponfa Sacra Congregationh Veiverfalis Inquijìtionii à Santi ifftrMO D*N» 
Alexandre approbota , ad ^uafita MiJJionarìorutn Societatis ^cj'u 
apudSìBéts: ^cd in tutto quel Decreto non ii fa menzione ne di Con- 
tradittori » oè d! Cootf^veriia ; /^onque non fù decifivo della Coa- 
troverHa ; mà folamente rifponfivo ad'^u/tfits Mifonariorum Sccietét» 
tisyefu*Dc\ dementino decifivo dellaControverfia ne fà teAimonian* 
*a rillcCTo CLEMENTE XI. che in efl*o fi menzione de' Contradif 
tori I e della ControverHai comandandone la perpetua efecuzione j e 
roflervaoza fubptcnii canonicis } Quello dnnqae propriameuce decide 
la ControTcìfia si otl Facto» che oel Drìcco • 

Hò detto > che non JS puoTttdelfo rimetterU'n campo quello iAmam' • 
ÌT9 VIU per dovcrfi ej'c^uire fato colcrt > che ncn Jìa àecifo il Fatto : e l* 
hò provato > col moltrare» che II Fatto con tutte le fuo cìrcoftanze è 
ftato efamlnaco > e fermato dalla Congregazione del S. Odìzio >e dali* 
iilefià Saodcl Sua !a tamn Coogregazìoai tenute avanci di Te « ed l'a.» 
taoce loformazloni sì In voce» dieinfcricto ricevute dalle Parti coUì- 
tiganti* Qtiaado dunque U Congregazione hà rlfpoilo , foprail Drìt* 
to>doppo appurato il Fatto, ed il Papa nel fuo Decreto hà approva- 
to le Ri^oflc, bifognadire > che tanto le Rifpotle, quanto il Decreto 
contengono implicitamente la deciiìone del Fatto : Altrimente non 
«ccoiteva ronperfi U capo per tanto tempo ad efaminaflo • Quefto 
aipat^un dlfcorfo tanto nacurale, che non li può contranarejfenza far 
irloleoza alla natura del Giudizio ; onde credo d'elTere in grado di rr- 
Aar' aiToluco (it capiic limQtttUiéS dalia querela datami dall' Ano*. 
Aimo • , 

Vediamo aidiflb quel>cbe dice Ini^é fe per avventura po/Ta chlamar- 
Contradietore » e Trafgreflore del Decreto Apoftolico . Dica dnB7 
que 9 che Tninile àhcò'ta per refecuzlone il Decreto Alefandrlno , coii 
■\ che viene à diftrnggere il dementino, non porcndofi oflervar Tuno 
• fenza Tinoflcrvanza delTaltro . Dice , che II Fatto non c decifo ; pre- 
tendendo con quello > che il Decreto reiti di vento • Dice > che nell* 
ifteflb Decreto mm vi i mia panls foh 9 che quali f chi i ^uefitU che fpet" 
tana al Fasto > per veri^W che é falfo , perche nel Decreto fi dlce> che 
Sua Santità in più Congregazioni hà udito le qualificazioni fatte da^ 
Teologi , e Qualificatori f'uper préernijjis ^/cfitts , Jeu Dnbiiì , I quali 
Queliti foi) tutti fopra il Fatto ,non iopra li Dritto , come fi può ieg* 
ger' in ellì , Adonque approvando la qualificazioBe > hà qualificato 

ImpUciuMUO il f att» • AMb dico io : chi ^ a c|k «ti aelJofto|^ì«) 
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di cotirradittore della roedt^iìma Decifionc » ed Incorra nelle pene lyl 
.fulminate contro I Tr^rgrefsori? Hà beategli urtato in qiicito ico|jlio» 

-ed hà melfo tj^tti quelli del Tuo ptrtltoad mi gran cimeoto , quando 
Sotiou le pene canoniche i J ConcradiKort della Definizione Pontifi- 
cia; polche ! Giefulclnon fi contentano fola niente d*aver'impugnato> 
ed'impugnar*!! Fatto; mà impugnano ancora il Dogma foiUnendo > 
che i Klci condannaci per idolatrici fìan puramente civili • £' quello 
ben'altro, che iliracchiar le mie parole>e farli far la figura di contra- 
iasioni , quando in rcalci non &o*altro« che difeilà della Defiauime 
Apoftolìca. ^ . ^ 

• Mi refia però ad ifcuoprlr due equivoci > pernon dir calunnie , che 
/I leggono in quefta 0//Vr«^jsiV«fj li primo * che riguarda la S. Con-" 

«gregazione^ confìUe nella gioia fatta dall'Anonimo alla KirpcUa fo* 
pra il Articolo > al quale/è/ijiif dexi^ nibil rejpogdert ; dandone la^ 
taglooe j che la S» Sede mmfiuMjuptr itcpofiiorumkujitfmùii untate « 
ftttfaiftaitt pronumitrt toufue^it . Sopra le quali parole T Anonimo fa- 
brìcaqueft' argomento : Se nel Decreto folse decifo il Faccoj vcrreb- 
befià confermar TEdicto di Mon/ìgnor Maìgrot in quella parte , che 
iUchtara: §ludjìta fufer Capitihui Summo'Fonrifici ^kxaadro VII 'prò* 
f^fita muìtit i9 rehn m efi veri4iet C cosi dice il Tello , non come io 
riferifce rAnooinio36Conregucn remente pronunziarebbe fopra la ve- 

* xità del Fatto narrato ne* Qiielìti> e fopra la lalfità dcll'efpoiio ad Alef- 
{andrò VII. Ciò ripugna alla dichiarazione di non pronunziar fopra 
-verità » ò falsità dcU'efpofizJone ; adonque il Fatto non ù decilo • 

Per diluci((af l'equivoco di quello argomento» è necefsarlo d'ofsei» 
vare il fignifiicaco della parola deeiden»\t anale fi puoi prendere in due 
fenfi : l'uno per Tatto di giudicare > quando cioè ti Giudice decermiof 
il Tuo giudizio in favore di quella > ò di quell'altra Parte f ma non an* 
cor lo manifefta : giufta il detto di S. Agollmo : nondum opparet'Jttdi'' 
^tuM 9 £^ jj» fa^uvt cjl Judicùm • L'altro per l'ateo di pronunziar la^ 
Seoteaia 9 qnando notifica in ifcricto l'ifteiso fuo giudteio alle Parti • 
Nel primo fenfo è cenilEmo > che deve 11 Giudice decidere » cio^ k 
dire determinare il fuo giudizio fopra tutto ciò«ch*è fiato dedotto negl* 
Atti ,sèfiavero, òfaifo ; accioche pofsa rettamente determinare il 
giudizio • Mà nel fccondo,quando pronunzia la Senteaza > non hà bt« 
Sogno di notificare alle Parti d'efserfi raofso à così giudicare > pei che 
fca verificato i cali * e tali Atri; poiché quello vi cal«ente connefso 
'ipoll'atto del fentenziare > che non fi può intender l'uno fenza l'altro* 
Oliando dunque fi dice , cheli Fatto c decifo > s'intende nel primo 
fenfo >Don nel fecondo ; e quando la S« Congregazione ha detto » che 
43on pronnnaia fopra la verità > ò £alfita dcircfpofio j hi parlato nel 
fiKoado « e non nel primo ; e ficome io non hò detto * che abbia pro- 
punaiato fopra il Facto ; così ella aoo hi detto « che non l'abbia deci- 
^aeliBodoQpie^* Mi fpi^ ancor naglia cgasnfcfcnptQi V 

l# a inpn* 
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fiijpugrta un Matrlmonjo come invalido > e confegncntcmente IIIccI- 
tD. L'Attore efpone il Facto» produce ic prove della violenza , del 
dilTenfo i dcli impedinieaco dirimente , e cofe iìmIJi* Il Reo nega tac- 
co , e fatto , e violenia » e diflepfo» ed impedimento» portando prove 
in concrario • Quando U Giudice pronunzia la Sentenza» dice torfe* 
che l'Attore hà detto il vero, ed il Reo il falfo ? Niente di quefto ; 
mà con un colpo à due cagli recide la lite nel Facto > e nel Dritto > di- . 
cendo : Matrimonium ejfe nuUum • Tale à punto è la Deci/ione di que- 
Aa Caofa • I Doineiiicaiii > ed altri Milfioiiaii Attori impugnavano i 
Bici Cinefi come illeciti: efpoiero il Fatto* portaron le prove, quaa* 
te fé ne leggon nelle Scritture • I Rei Glefuit? negavano» che il Fatto 
folTe così ed à provarlo diverfo> addulTcro Dichiarariont Imperiali > 
atte/lazioni di Letterati» di Miinonarj > ed altri Cinelì. La S*Sede^ 
doppo aver tutto maturamente efaminato » dà la Sentenza «che i Riti 
fon* idolatrici ; chi pud negar con buona Fede-, che con elGi abbia ro- 
cifo quella gran lice nel Fatto > e nel Dritto ? £ chi può pretendete» 
che dovelie pronunziare , che prAtcori hanno cfpofto il vero, ed i 
Rei il hUo } Ciòfuppollo per indubicato j raigomcnco dell'Anonimo 
fondato fopra quella Dichiarazione reda un mero rofìrma,cÌQè: se nel 
Decreto foife decifo il Fatto » fi verrebbe à pronunziar ibpra la £iliità 
dcirefpoAo ad Aleflandro VII* e fopra la verità dell'efpofto ne mo- 
derni Queliti > contro TUlelTa Dichiarazione di non pronunziar fopra 
la verità > ò falfità deircfpofizione . E* vero» che non pronunzia sè 
non fopra il Dritto ; mà non è vero» che non giudichi neiriftelfoteay* 
po ancor fo^^ra il Fatto • Ed è calunnia il dire » che in queAa Caufàuj 
aofl abbia giudicato » sè i Fatti efpolli fiano provati , d nò * quando da 
elC difpeodeva la Declfìonc del Dritto • notorio lo ftile di tutte le 
Congregazioni Sagre di Roma , che quando il Pacco non c pròvatoi fi 
refcrive : coadiwventwr proba$ioncs , per non far'una Decifìone à vento , 
lafciando iudccifa la Caula , e burlar le Parti , che ad ei& ricorrono* 
Mà per chlodet^ ona volta la bocca sii queho punto della mento» 
vata Dichiarazione all'Anonimo ; efaminiamola minHcamente» Neil' 
Editto di Monfignor Maigroc, di cui ù. chiedea la confermazione Apo* 
wiS >/./^oftolica,co$i fi dice . Tertiò ^ujcfita juper capitihui Summo Pontifici 
Alexandre VlUpopofita » multit in rehui non ejj'e veridica deciaramut* 
Sopra wie&o Aiticolo nel formarne il Dubio » come s'era &tco ne gP 
fM^dA»»aueeacnn félce il Sac. Congregazione • Vropouetttr ^tuefitum iw 
fra % ptia pende f d decideitdis tn Jequentthtn . Qjiando fi vicnc/econdo T 
/InCìU or^l'nc > alla Ri'* olU da darli all'ilteflo Articolo , fi dlfferlfcc » dicen- 
^^'^'dofì : KfKijiàùd aiium loctm ^lapicnc > remittitur , ^ ad illun rf 
ifonfo* Finalmente doppo averla Sagra Congregazione rifpoftode- 
cifivam'eute i tutti gralcrt Qgefiti % che concernevano i Rki cootro- 
verfi , rifponde ali* Articolo eoo quede parole : Ad ^uafttm tcrtM 
Wfii'ijArfMiMe rmifimSae* Cmfre^Sffiwfatii^éat^.iiiyiriJfondere, per 

laia*. 
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la ragione iv! addottane^che la Sede Apoftolica nunquam fupfr txpcftta- 
rumhu]nffHoài l'critatc ì feu faljìtate pronunciare confuevii • Tre Telli 
hò riferito ^ che parlano di qucHo terzo Articolo ; nel primo fi Jicc> 
che pcndct à étcidcndit in Jtquen$ikm : nel fecondo fi rimette ad altro 
luogo la rìrpofta : nel terzo finalmente fi rifponde « che la S« Sede noa 
e follta di proniinzlare fopra la verità j ò falfità delle cofe efpofle. 
Ecco il fenfo germano > e letterale del prmio Tefto : la verità , ò falfi- 
tà deirefpono ad AlelTandro VII. dipende dalle fcguenti Decifìoni ; 
mà > dico iojle Decilìooi decidono^ che i ^itl non fon leciti ; adonque 
non fon vere le cofe efpoAe ad AlelTaodrò VII. perche sè lo folferoi 
la S. Sede non avrebbe decifo adefTo di verfamente da dò $ che fu deci- 
fo allora • Di più le Deci/ioni fono fopra i Quefiti : i Quefitl fono fo- 
pra il Fatto In e/Ti efpoflo Adonque il Fatto e decifo con i Quefiti 
Vediamo adcffo il fcnlo del terzo Tefto [poiché del fecondo > che nul- 
la contiene > non accade parlare 3 nunquamfufir (xpofitorum bujufmoii 
uri fate , aut falfitate prmutiare ecnfiuvif • Chi nòto vede > che la Sa-' 
gra Congregazione in qoefte parole parla del pronanziare non del de* 
cidere ? Dice > che non pronunzia fopra la falfirà dell* efpofizione ; 
mà non dice , che non decide II Fatto. E con ragione; perche sè 
avelfe pronunziato > ciie Tcfpofto fù vero 1 coocradiceva alla fua Deci^ 
fione : sè &lfo > la Compagnia , che tanto Anita contrt r£dicco àt 
Monfignor Maigrot » n'avrebbe fatto no alcfo capo d'accofa ancora-j 
contro la S. Séoe • A* che dunque con una pronunzia inutile dar mag- 
gior fomento alle fue querele ? Tanto maggiormente , perche non fi 
trattava del delitto di falfità > che folle neceflario d' efprimerlo 
provato nella Sentenza j come deve farfi nel giudizio criminale ; mà 
sè ! Riti foflfero leciti > ò illeciti • Bifognava dunque proferire il Dog^ 
ma 9 fenza cfprioierc il delitto: equefio è IJ primo cqnWoco deU* 
Anonimo • 

Il fecondo , che può dirfi un'aperta calunnia contro di me > confifle 
nel farmi dire uno fpropofitojchc mai mi fon fognato ; cioè ch'io fpac^ 
ti per Dogmi » ò jirticoli di Fede i Fatti efprejfi ne' ^tusfti \ che abbi 
fupporto nel mio DifcorA» > nhr fifk definita il ratto fiat Dogma di Pe^ 
de : che quanto •vien efpofè w^S^ffJhi» fiano tónti Articoli di Fede^ lo 
che fi replica nella Cenjura num. 5. come fe in tutta la mia Scritturai 
non aveffi parlato diftintamcnte del Dogma , che confitte nelle Rifpo- 
ile della Sagra Congregaziouc>e nel Decreto di Sua Santirà ; e del Fac- 
to >che fi narra oe' Quefiti • Non hò donqae decro » che i Fatti fian-» 
Dogmi ; mà che il Dogma non puoi plà impugparfi col pretefio de' 
i Fatti non decifi ; attefochequefti concluden^emehre provaci prima^ 
di pronunziar' il Dogma, con quefìo fon decifi virtualmente ancor 
quelli. E non mi pare di aver con ciò contradetto alla Definizione^ 
ApofloHca ; ma più tolio d'effermi ad ella contormato » dove dice^ 
eamà ja/a finita : p^dif U UFmo iiM Ibllt decifo ficl modo • che 1^ 
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è moftrato,la Caafa farebbe da capone nó farebbe vero,che foffe finita. 

UclìskCcafura al ciuco 00/». ^« fi dice > elfer già roeffo in chiaro da 
Ciefuìci in quefte Of^rvniùwi qaefto paaro de* Fatti qod efammati » e 
Bondecifida CLEMENTE XI* Sè abbia l'Anonimo meffo in chiaro 
^uel)Chedice il Cenfore ,òpcr meglio dire > se lui ftcffo abbia meflò 
in chiaro nelle 0^r<;js/i3»< ciò>che dice neWi Ccnfura » lo giudicarà 
chiunque avrà lecce le mie R.ij'poJtc , le Tue O£crvazto»i > queiVy^poIo- 
Ita > le Jlifiejfiotti $ le Conjidcraiiom 1 e la Censura di efle • Io per mc^ 
foaéottteoto d*averlo per Avvocato cootrano ; parendogli » che fap- 
cU molto male le parti de' iiioi Principali « si nell'impugoar»* si nel 
propugnatele fudecce Scritture • In tanto d quei j che dice con il Lor- 
ca 9 o con il Cardinal de Lugo , effer' errore in Fede lafifermar^che una 
co(aitadi Fede quando none i rifpoodQpcr quel j che fpetca à mcv> 
che poten avanzar lo Sudio di quella Conclqfione « «entro mai bò 
affiurmaco , che \ Fatti 4un deci/ì > comt ArtUoU di Fedg * corno hè prò» 
Tato di fopra . Mi prenda lui quell'altra Dottrina d*uii gran Dottore» 
[uaT è lo Spirito Santo : Numqitid tult Dominus Hohcaujla , dj? Fi' 
ìimas : [ e molto meno non offerce à lui > come nella Legge Mofaicai 
mà >conie nella Cina j o^rce à Confucio i Progenitori Defooci ) 
&m9fMfta9kc4i0$iit9QaPmiai^£tàtì Tuo Vicario io Terra) 
luelioril^mimobtiifnHn» fUmVIBimét t & gufcuìtare mogli 9 fuàm 
cfcrrc adiptm arietum ,* quoniam ptuatum ariolandi > rfpugnarfp 
^ Q^cfi jcel'Ji idololatriiC uolìe ocgiefcere» E perche nell'iltcflb num» fi ne- 
ga > che i Fatti efpoili dal P- Morales fiano confermaci nell' ultimo 
Decreto j prenda ancor quello ;breve argomento : i Fatti del Morales 
ibolla materia del l>ecreto Innoceoiiaoo : Il ^Decreto Cieoientiao 
conferma rioooceoiiaoo:adunque confermi U materia di cflb • Spioj** 
fi U Cco^Qi» qocfto nodo « «ri» ip^gM» 



Ofiemxione III. 

Contiene quella QfervgzioMt tre capi contro le tre differenze da me 
aflègnace nella mia Kij'popa tra il Decreto d' Aleffandro VII. e 
quello di CLEMENTE XI. Per render meno moleAa la lettura j ra* 
^engo dal rijtfire qui U contenuto > ^he rapporterò fedelineote .nel- 
la liBgaeato* 

APOLOGIA 

NEI primo capo ImpuEoa l'Anonimo * che il Decreto d*AJaflàor 
dro VIL Coffe frcto iulb fola eipolisiooe de* GieluIti > rcome io 

lidiiiotoioiMlbiB(M^i tdiiifiiOfiliJclitMbliuijtaiiiPanecott» 
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frana » ch'«raao ì Domcnlcaou porta le parole >ciit £ leggooom qael 
Decreto doppo i riftriri Qgefiti » eoo It RiToIuaioni fotto Innocent* 

X* ad lAanza de' Domenicani : Citterùm tkm Miftonerii Socictatis Jc- 
jtt inpradicio Regno audin non juerintì anno eìapjo ló^^^eidcm Sac* Cotf 
gregaiioni de Propaganda Fide pradiUa quatucf ^^fita propojuère: dal- 
ie quali ne cava la confegueoia^ cheharon' udire amendue le Parti • 
Màper cooofcere la fidiacia di qtiefto aigoneoco«bafla riieecm-/» 
cheti Decreto d'Innocenzo jC.ra del ttf45* quello d*Aleflàndro del 
lósó* Quello ]^afsò per la Congregazione di Propaganda ^ brnchCi^ 
le Propolizioni fofTero qualificate da i Qualificatori del S.O/f:zio;Que- 
Ao per riilc0a Congregazione del S* Offizio : Quello fopra diecifette 
DubS i Quefto fopra quattro foli^ concepiti con diverfità di Fatti ; 
tilt FM^verfittttt» pus tmUta§ÈiSuét/kotf appofio. Giudichi per- 
ciò il prudente Lettore > se Tudienza dei 1^45: pofla diri! ndieoza del 
1656. fotto diverfo Pontefice , in divèrfa Congrepzionij coodivofi 
Cardinali i e fopra Quedci efpodi con diveriita di Fatti . 

Ncìììi Cenfura al ar»nr* i8* ( che per eiTer duplicato^ ìe diremo iS. 
iècondo ] fi porta oa'alcra coriofiffima profa da queft'Vdieaia ; pcr^ 
cheiifUce » iotcnrennero io qoelTa Coogregazìoae cioqot Domeoicaol» 
che furono il Cardinal Macolano > il Generale de* Domenicani « il 
MaeHro del Sac Palazzo > il Commiflarlò > ed II fuo Compagno > 
foUen icori del lor Confratello Moralcs . E perche fente la sferza > con 
cui £jpuò reprimere riafolenza di cacciare di Parte un Eminenti/lìmo 
Giudice» e quattro imeger rimi Confaltori d'un Tribonale * cai por- 
can rivcMiiia le Telle ancor Coronate > fi ripara dal colpo con quello 
bel concetto : che l'ejfer Giudice , ò Confultore non toglierebbe la condì- 
tUone di /ufficienti Ccncradietori t quando fcjfe maniftjlo l'impegno > chi 
avejfero prej'o per una dellcParti . Non è maraviglia * che chi hà prefo 
à iiòlleoex* un Libello ioianatorlo^ qual* e quello delle I^iflejìoni , eoa 
coi s*ia£upA il Regnante Pontefice > ctotra la Suprema loquifiiioao 
d*aver COI Decreto del z704.voUtito dare ì Giaofeaifti ana tacita-* 
fodisfazione col fagrificar loro l'onore della Compagnia , infami adef* 
fo una parte di quella > cacciandola di corrotta da privato interefle • 
Mi maraviglio bensì dell'impuoità di queAe calunnie , che non fi j[>uò 
attribnire ad altro» se non al compatimento ; che fi deve a vero di chi 
avendo perla la lice » hi perfo ancor* il cervello • Io però non yogtio 
perder più tempo oeLrifpooder' ì graltri Argomenti > che fi conten- 
gono nel citato numero di quella Cenfura > polche balta leggerla , per 
conolcerne la fclocchezza ; cadendo qui in acconcio il primo avv ifo ^ 
dello Spirito Santo: mé reJpOMdeai ^MÌ(o Juxtà fiuUitiam Juant , ttè effi- 
HmritHJhÈilii. ... 

Allincontfo noi fecondo capo rAfloniiiiO combitte TUdienza dato 
ft* Giefiiiti » e (eftificata da Sua Santità nel fuo Decreto del i '704* con 

qocUc paiQlt : p4§iiém émém fvMiMd «i «i^dì Cnfnnrfiis^* 

fra» 
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Frgncilctts Nat , €f Gaffar Cafiner Sodttath yrfa Trmratcres » ^ 
MiJSfonarii /^pcftolici gjttjdem XegHi deducere fotummt y JewDoluertmtt 
audiTcrat ; Dicen(io,non cflTer quelH ibci fcncitt , quando furoii com- 
poftl i Queliti fopra i Fatti toimati con la fola Pairc conrrarià ; Del 
che {« oe querelarono fin d'allora i Oicluiti lenza frutto ; come Te ne 
quereli aach'oggi l'Anooimo fenza ragiooe* tmpercloche i Facci fu* 
roo fermati fiiir Autorità indubitata 4i tanti Scriccori Giefaiciancichit 
e moderni > quanti fe ne vedono citati ne gridcfn Quefici > e confer» 
mati colle atceftazioni recate da i PP. Noci j e Calìni^r > regìftraro nel 
SommarioàtWx 27* Marzo 1705. nelle quali non folamence non s'ini« 
pugnano! mi ii confeflano; fpiegandofi folamente come clvilije polì- 
fecondo h fuppofta intenzion de* Cioefi ; lo che non appartiene 
al Fatto « mà al Pricco • E' dunque fallìlEmo « che non foifero Tentiti 
detti Procuratori fopra I Qucfitì dì Fatto» avrengachc fatti avanti T 
arrivodi efli ; mentre nello fpazio di poco meno di due anni > quanto 
ne decorfe tra l'arrivo > e la Deciiìoae > eiU dedufTero quanto vollero ; 
0 Taflcrìre, che non fbfle tutto bea'elànioaeo dalla Mgra Congrega- 
zione , • dalla Santità Sna^è ima grand*ingiurìa » e caloonia > che fà 1' 
Anonimo all'una > ed all'altra ^per cui merita grandiICma correizio* 
ne* £ perciò non c maravigliaiSè non ardifce comparir col fuo nome* 
Nel terzo capo atterifce l'Autore > che non fuOifìc nel Farro la dif- 
ferenza da me aiSegnata tra il Decreto Ale(Iandrino > ed il Clcmenti- 
no; perpht la Sagra Congregazione fotco Alefbndro diede le fnc^ 
Rifpoile: ^upUficatorum Vofis» comes'é fiitto neirultimo 

Pccrero di N* $• mà > sè la vuol' intender rAnonimo > io non hò co- 
ftltuito la differenza tra l'uno j e l'altro Decrcpo in qne/la circoftanza; 
t>ensì nelTordine tutto del Giudizio » come fi può vedere nella mia^ 
Xifpofta ^-Tertanto 3 con i due feguenti; e nel fine di quella alU 
prima QfirvMawt. E quando voleflì coftirairla ancorata detta cir^ 
collanza >non farebbe fuor di ragione ; mentie «eli^rimo Decreto i 
QualifìcatorI furon fentiti folamente dalla Congregazione : eiuìem Sac» 
Congreiatio ouditis ^^alifìcatornm Fcfis in ftguentcm Sententiam re- 
ffOttiif » Là dove nel fecondo furon fentiti dai Sommo Pontetìcc flef- 
' fo ; e ninno potrà negare^ che dia maggior pefo alla rifoluzione l'aver* 
il Sommo Pontefice Yolfiitoelamioar da le le gitalificazioni; che^ 
l'approvarle femplicenente airaltrui relazione» come lece Alefltn- 
dio VII. Da tuttociò porrà giudicare chi legge*fè le differenze da me 
affcgnate tra l'uno i e l'altro Decreto fervino per il mio intento: 
sè à quella deU' Anonimo di foflener l'cfecuzione deli' Aleflandrmo • 
lem la Dichiarazione di Clenenre IX» che addita nel fine di quella^ 
ùaOfirvsi^imi colpretefto» cbeiicome daquefto dichiarato» 
che il Decrepo d'Innocenzo X* devca oflèrvarli ancor doppo quel d* 
AlcfTandro j cosi queflo deve offervarfi ancor doppo quello di CLB- 
li^l;NI£ ^fhe J»à y^ifi^ito il f a(co 009 efaipinacQ da quello : ch« 

hà 



ha udirò ambe le Parti , Io che oon fece quello : citU^iM^U <So- 
ttoverfia , non ancor naca gìudlzIalmenceVocta di «XV^hé" V^i- 



A *^elh,cbc aggiunge l'^ùre^ cbtìdopposf hn^j difaifme dcU: 

Id^^' ^"^^''P'^Sn^ venire airejLc , r V# J 

può dir fi, cb iGieJuUi co' i ìoro documenti non abHéioprM^i U 
ifpcjìo^ ad^icJJandro ;^IJ.E poi foggIu„gc un'aJlS WQ««W^^ 
nvaggior bicvic» riferirò oeCa ii^ucot^^; • ^.^^T^f^^/r* ^ 
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JL .eamiaate d minato tHttele ceftimoaIan,e addotte da Gi im ; cn ' 

che tocca il non Fatto contradU torio rmfacciato ancora fli.n. JlS-! ' 

»WO|WOr«. a Fatto „„ndo lun~<tet^l?S P"" • 
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<kc§mh Mtmriait 
L^argotteiico cht fogglunge > nitro è fba(Ìacooel h\(6 . Dice» 

che sé io pretenda col mio dikorfo à'imfmmn > che i Fùttitfpolttw^ 
ultimo Dardo Pano par fè alia Sa^ra Conzrc^atÀonc pià prolabili, che £ 
Fatti ejpcjlt ad j^U/fandro , non ojìantc tante tefttmcnianze addotte da 
Cicputi injaverc dtlla lor opinione; bcmbe quella maggior probabilità 
WB 0hHa luog9 9ti €0jo nofrc > mtntfiMons^wmiMÒ tttlia Sagra Congrc 
gazioue h ^e^ità de Fani dappoi mÈtmiéùOMttmi y mà jolamiMt hDf 
fifoMiilt ^ejtti già formati ;contuzto eh , ammeQ.» tal probabilità » 
non farebbe irragionevole l'iUania del P. Provana dì far ruffiftcre'arf. 
•ora roffetvaiiia.del Decreto Aleifandrino doppo il dementino^ co-^ 
gtoenonóftancelsinaggiorprobabnfcàrtcoiiofciuuiie i Fatti dÌMlir 
ad Alcfitndio »'ibpra gl* efpolli ad loaoceni» X* dichiatd CltOMo* 
te IX*cbeiaieaae ùtUbmvz t'oTservanza del Decrcm loooconaMUM»» 
Seco I con qnaKaiglCHnenri fi ticn sii queOa tice •> 
' Mi bafta dunque dinegarci fuppolto , per gettar'à terra mero lìdì- 
/corfocoiurah'o.Negod'avcr'iofinuato, che i Fatti efpolH rteli ulti- 
no Decreti^ fianO'iMirri più probabili di quali! «rpoUi ad Alefsandro » 
HÀdiecto»etafCpti«o« che (oa-ìndubicati ; j^etche provati concio- . 
dentemenee > anche per confedione de* Gte(uici * E percid non è adat* • 
tabilc in quefti termini la Rifpoila della Sagra Congregazione Totto 
Cfementc IX» poiché allora non s^era per anche pofta inchiaro la ve- 
xità de' Fatti ; onda conveniva lafciar le cofe» come ftavano> e rimet- 
ter i*ofiervatisa ò delibino» ddell*kltn> Decreta alla cofcteosftde* 
IfiAionarj > fecondo che avefserotrovjro più. vera rcrpoliziope dell*' 
una) 6 dell'altra Parte . Mà chiarita fìnalnvente focro CLEMEN- 
TE XK la verfcà , la quale , come fi leg;^e In El Jra , maaet , ^ inva- 
kfcit intetetnum'y non potea la Sede non farla nota à tutta la Chic« 
fa > intcntìifìma à ^ue(UCaQra»e non dire alla Criaianicà della Cina 
!IÒogmauifiillfbìle>€lM feguir dowea iper rofservant» del prihia 
Comandamettto di Dio • Così hfà fatto gKM-iofimÀnte il Regnaiire^ 
PoJitcfice; e sè doppo la publicazionc del fiio VeiverabirOracoIo > • 
xìmetrefse in piedi l'orservanza dtl Decreto Alefsandrmo j giufta l*" 
iHanza del P» Provana ^ che altro farebbe , sè non condannar sè Ilef* 
fo d'errore : aotentrcat la calviuMa dell^AiHNirino t di non aver>ft* 
mniata H verità de* Fatti : laiciarldolatrare Ta Criftianttà delta Cihat 
e tener rutto rOftf otc io Olia perpetua, agttaaione intorno alb porità 

dellaFedc? • • ' *. . 

-'• . , ^ > ' ' ' 

. ; ' OiTervaitone V* 

LA propoftione > che il Decreto i /ttejfanir» VII* non fU decijho deh- 
h Ccrttroverfia j mà bensì gnelh del prefenteTontefìce > lènonfi nta^ 
dtjica con iuaicbs /piegartene più tnodtrata , part/oggetia alia eenjura di 
• - j ' . * . pQca 



Secondo Memoriale 5^ 
poto rifpetto air Autorità 7 ontificia.^ oiche inquanto al Pttto, né fAlef- 
foMériao > ne il Clemfuttno éficidou la fjeatrotftrfy « come fi dichiara /opra 
il terzo dfrtieùh ittnèan è^tèrt » tlk II Chmmine fa d'ecijhù 4M 
Camrourfa del Fatto • inquanto al Dritto » ti Fnno » che r altro decido» 
la Contro%frfa 3 0m tofia dalPtfitffa Dichiarazione » che la Sede /fpof»- 
Uca Rcfponfa veritatis fetaper dare confuevic ; e coti non è vero , cbe-l* 
j4leJfaoàrino non fia àecifivo della Controversa del Dritto* Si come dunqug. 
Clemente JX» dichiarò > J'u0ire injieme ambi in pianto gif tffttizii/iti 
Mhtrftidfltmoufm^^tAkfiuit^VlUw^idirafioiit^àHfiH^ 
rìfnf fiere il Bte^ Alf^oadtinà infieme col dementino > nonìokmntto 
inquanto al Dogma 9 ma anche inquanto ali \e}ecuzione » per efer tanto t 
tinoi come J altro decifivo del Dritto $ $ lùa» di }orodt$ifioo jdtlPfiHO» 
^ùifa (ìfiania dtl^T. frovana p 

• 
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NOahòbi/agno.dìipiegar la propojiztoae » per IsfuggK la ì;<mk 
fura deirAa<imino.Nella ^ilp^a alla (cconda OJervatMi 
mi 4'aver nollraca afiui cbCacameacc Te^iuvoco dei Facto non dedfe* 

e chi roerlci ia Jpeot (HCo9rradIttore , e Tralgwfsore del Dtcreto 
Poatificlo. All'argomento prcfo dalla Dichiarazione di Clemente IX« 
vegga^ì Io fciogU^ucnco datone fiii l'antecedente OJjervazione /K^Sola* 
^eoce ^uì chieggo ai^nio Aaoniaao>jcome fari egtf ad «ieguire TonOf 
e V^lft^Dfctuo.u^'Hknùo tenpo ^ Impcrcièd^ tè vmri cSerit Si« 
^ìfipu à Coyfiicio^ c4i J ProywMiorM^tifoqti ^nonjefegairà il Cle^ 
roentioo) e se vorrà non offerìrToinon efegufrà TAlefiandrino • E* fa- 
cilliTimo , parmi > rifponjda , il modo d'elcguir l'uno > e l'altto : ofFc- 
lirò il Sagritìzio con le Cirimonie prefcrlcic ne Kicuali Cine/ì ; e co- 
si ^guirò il Decreto 4'Al^fsaAdro VII* Auro jnccjicioae di fare utt 
R^to pplUica , A ciir&b , con die intiendocd » che non iia ^cil'iOefto » 
4ejg^to>i^ÓBeitfU*e£osijeregu» XI. . 

C.fc mi farà oppofio quel pr<cdtBa omnia tamguam à [uptr^itione infepa- 
raiilia > jtéxtà ea > quéC in ^l^ftii prppofita junt , uè guidemeffe permit- 
fenda Chrijliants » priCfoipà puhUcà» Vfl Jecretà protejlatione > se no» reti" 
gi 'jjo yft4 Civili , ac politkopmènt atttntrga btfnÓBln illsprxparhnit 
filr eis g/zidguara perere f aut J'pf rare ; RiCponierò ». che il Fano oon è 
ilccifo : i Klri neirintenzlone non fon grillcllì : la CauCa non c fini- 
fa ; e CjLEM£NT£Xli vada nc^iirà ttudiark^ Cosi hà viva lau» 
lite . 
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Srorr.iindclìVj^ut:ir iella Rlfpofla ^/ ian ai intendtre > ffcr i7 Dccrc-^ 
todiCLEMBN T ^ XU fa àuifivo dei Fatto ; per convincerlo àt 
falfitd, iiafia^ hJ}Hhèàr9%icn fotMriù éìJki Sagra'Ccngregatiom > 4 àV* 
Sufl SéwOtà .Cfifi tuttatiò per difender adefo non più il MmtrlaU itlTì 
^rfV(ifi^ ^9tà la mdififna Pichiar azione fi risponde all' argomentò detlà 
lunga diftufione dtlCiJteJfo Faito preceduta [otto Vi EMÈl^TEtUt 
mn [otto y^ltjfgndro yH- tn primo luogo àoverfi offolutamenpte fupporrc 
tfttpreudelferomùLifjiVil ambi allora» henekt non fi leggono ejprejpin 
gtìel Dcreta , non tffendo credibile delle fmdentiffìms'Hnda^y <m 
cui fi governa la Congregazione coii di propaganda » come del S* Vfi 
fiziolmsnco mile, che qui fi corregge lo fpropofko detto In contrario 
nel 5. Memoriale] ciie ómmette^^le Re! alieni fatte allora da Giefrutr, 
fenza maturamente ejjarninarle : majjiwe (jfendo fiate rapprejcntate 
fofbi :$n0à oMirn foi0 JnnóeeMtù Xi MatJont ét 'fn^'Jfiti dtlì^ 
U timntni • iw feeond» luogo , wtaggicr difcttfentNekUdeva tttltiino^i* 
treto t cbt il precedente y perche gl yivverjar i pretenéoano , ektfi<ondam»' 
naffero i Riti afiolu amente fenza far dijlinzicve trà il Fatto $ '<il Drit» 
Xo ; onde eon'senne di jpender molto tempo nella dijcufiione di quefio punto r 
tome fi raccoglie da quelle parole del Decreto : KclponTa fapradttta * quz' 
|a aliis praecedencibus CoogiegatiooilMS fimiliter c«ram $.5«h9Wri)r 
cIìlì i maltumqtie dìfcufla >acinatnrc examinata fnerunt : lequalfmo^ 
firam , che non fitroncf aminati i Fatti de Mefiti » nrà le Rifpojle foprtt 
i^uefid, iè dove ano concepir fi afiblutameute * è relativamente à grijlejfi 
Mefiti • Fin che conofcendofi dofpo sJ lunga dijcnfftaae non poter Juf* 
fijìcre emtt tal forma aftolta , fentiaPenidenza dt Fatti» maJHhu d^' 
fa ieferf frefiettt^iidoamenU eontrarf partati dalla Cina dà7tv* 
taratori della Compagaia » fìt giudicato di terminar la Caufsconri' 
Jolrer i Dubbj relativamente à i ^luefiti - yf Ile parole poi del Decreto > 
che fi portano in contrario > per mojtrare il fine della Caufa : finità jam^ 
Causa j fi nfponde > dovtrfi intendere > finita la Confa ri/petto à i doett* • 
motai portati fin^ alt ora » per decidere il Dritto ; md non già adUtrt do*- 
eumenti nuovi» che potefiero doppo Jopravenire fopra il Fattoi ooiltojt^u 
chiaro Sua Santità col V^Trorana » dicendo , che per ejfcr documenti pofle* ■ 
riori al Decreto del 1704. dove ano efaminarfi^ tome iu fatti cosi bdorH"/ 
luto alla Comg/'tiSazione del S»Q^w», 
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APOLOGIA 

A* Qneftolangodifcorfo rirponderò brevemente . I Patri , che qui 
dice rAnonimo cfaminati focro Aleffandro VII. e non cfamlnatl ' 
fotto CLEMENTE XI. tutti fi riducono alle Dichiarazioni dell'Im- 
peradore , alle Acceftazioni dcf* Lccceraci > de' MifTionarj > e de' Cri- 
Alani della Cina ; meacte ra q[aefte fi Contengono le prove da efìrmU 
sarfidei Fmii^da queflepreceiidoa^ Glefulei, che nfnlc! ti diverfi* 
tà da quelli > elle fon e(poÌHjM^iiiO(leiiii<^diti • Imptrciòche quan- 
do fi dice efaroinar un Fatto , non s'intende già efamtnar le fole paro-' 
le della narrativa , che ne fa TEPponente ; mà s'Intende efamlnare I 
Documenti , le 1 eilimooianze;» le Scritture» cheiÌDortano in prova-» 
delllllefla oarmiva • O^é^qvèft? Docamenti non fon otti non dal 
1700. in qua come ; potevan' effer* efamlnati del r 5^6. quando Copta^ 
ad A^e^^andro VÌI* raroo'efpoftf , e rifoluti i Q^ieiitl d'allora ? E cokn^ 
£ paò àare od intendere 1 che s^efaminarono» quando non eran portati 
enon s'efaminaronoy quando lo furono ? Qui fi vede un' impoffibile» • 
per dar^ad intendert una bugia • loòltredice rAoooimo , che li rtchie- 
dei maggior diftnfliooe m queito /che nel precedente Decreto > per* ^ 
che g!*Avverfari lo voleiow>!uro > e non relativo a* Queliti : fenza 
far diftinziont tra il Fatto > e il Dritto ; il che conofciutofi dnppo fi 
lunga difcufsione Impofsibile) mafpme doppo d efferfi prejentati i rìccrt'' 
menti contratj portati dalla Cina 9 fu giudicato di farlo relativo • Bifo* ' 
gna dimqbe dire > fecéadoll fao detto ** che 'fodero «fàininati quefti . 
Docament! ; altriaieate ooa fi farebbe potato conofcefe da efsl qiiefta 
ìmporsibilltà ; e pare nella terza Cffervazione ^. Secondo perche ; fran- ' 
camente alferifce , che fi profegui la Caufa col fttppojlo de* Fatti prima 
fiabiliti da una fola denegarti nel 1699» fenza nè pure trattar fi in piena 
C$»grtga%ione di ejaminarfi la validità de' noovi documenti prodotti per ' 
tmrrninrHiPtm^QpMcotttn^ìtton ioH baAirebbero > pereoM'.* 
^ntfrf Anonimo di falfità ; Ma perche 10 non intendo se non di fofle». 
nere , che il Fatto è decifo ; oltre al già detto nella ^ifpcffj alla fecon- 
da OfervazioneiXìoùfx dalle fuddette parole , che I Fatti hirono Itabili- ' 
ti £ ò bene , ò male > altrove s'efamina ] adunque fon devili; attefoche 
non accadeva ftabiltrii > fe nons*treano i decidere • Niente rilevao* 
do la DfeMarazione altretanto maVintefa» quanto efàgerata dall'Ano-' 
nimo ; mentre fià benifsimoinfieme > che non fia pronunziato fopra II 
Farro , e nulladimeno fia decifo , come rcftìt provaco nella firdctta Ri- 
Jpojla §. Ali rejla j con i feguenti . E* fpirltofa poi la fpie^azione > che " 
n dà alle parole ; finità jam Causa > mentre dice , che s'intende finita 
filetto à t docamenti portati fia'allora * per decidere il Dritto ; mà 
non gii rirpetto adaloi > chi potefoo portati di aaovo fopra il Fat- 
\ * to* 
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(0 • Nè /izzoHt > ne Accurfo avrebbero fapiirogloflar così bene i Te- 
Jli Civili j ò CiO'/tnina \ Canonici » come TAnonimo quefta Decre- 
tale; mericevoleperfià chianapo U éhitifm Uieta • Qjial 

maggior idìorlfmo » che mentre tanro \ vecchi * quanto i nuovi docu- 
raciiLiron fopra il puro fatto > qu:UI non pofsin fcrvire per decidere 
il Facto > e quelli si ? Se io avefsi portato ÀoiU argomcat o nelle mie 
Rii'po?e * non mi porrei 4olejre % che fofle quait^cfco per /ms^ p Mà 
io però tì trovo dentro un feafo più recòndito » cheirogUo fvcUfC^ 
La Cau(a s'intende finita rifletto a i prioù Documcnti^^non ri/p^tcoà 
s fecondi j fi finirà rifpecto à i fecondi > non à i terji \ rifpetto à i terzta 
non à I quarti , e qo$a aodciÀ £ieU'«i$j;i^CQy^rch6 nai p ^op^ 
i^ueilo diftiorro .• ' 

• • * 

Oilcrvazione VIJ. 

NOn J$ può confcrmMTt il Decreto d^l Signor Cardinal 4i Tournon % cpr 
fàifan%9 UUMTmmra^re nel fine della ftm Ri^oOa 4 qufi* 
fio Memoriale» si mafirimawo i^ftmf éuf partùoU éfUs 7patifu€ pf^ 
iifipnt fCÌle fuaìi / confrario . La prima / è quella» ton pdil Pcereto per- 
metti: in alctt^ eofo Pufo delle Tabelle de' Dcfoutit come fi legge fopra l'/ir* 
tieolpy'pag» n» ^uòveròad Tabellasfolo Defuncìi nomine infcri- 
peasjtpler^ri ppiTe iUarum ufumifeclufo fcandalop^ ii Sig» Card^- 
paU ntl fuo Afà9iat» hfrHifiJ'ce afittamtttttit^^uyè quoad iifum T«-' 
beljarum Defiiodonim Progenitorum>;uxtà morem Sinicum.Z.j/rci9« 
da>cbe il Decreto permette alcune Cirimonie tifate da Qinefi ver fa i lor pro- 
genitori Defonti : fimliitcr nec per eadcm Refpopfa vetarj , quo minùs 
erga DefuaCtos pe;agi pofsipt alia , fi qujc fiac ( il lafcjf no dall'Ano*, 
nimo per brevità le jparple alfa fi qtt^ fiift ) iaxtà ctram gentiamro<^. 
rcs i qi|C yeré ruperfficio(à noi fune; jc^fi la qual particola non è compati' 
tilt la negativa indefinita dal Af andato* riferita di fopra; Come nè pur e è , 
compatibile quella circa la voce Tien e Xam l ì proibita alfolutainente nel 
Mandato : itcm negative , fi interrogenrur » an Xam ì i > vcl 1 icn fine 
Chrlillanormi^ veru^ Deus • Toicbe non può fujìftere la condanna ajfoltt'- 
ta»t indefinita tatito df Xiti verfe t Defbntp > quanip Me fitdette voci 4 
MtìFttfto» ftmf nel Dritto » fenza una fuppofiziùni afikita » e fiecifi* 
va > che qualunque pratica de' Cinefi 9 eos/ nelf uno > come nelf altro 
punto iofallibilmente zadi annega con circsjlahze fuperfiizioje* E quejìa 
fuppofiiione non è compatibile cpn la dubiar azione i che la Sede nun- 
quam Tuper hujurmodi exjpoficorum irerjcace> ai^t £a4j[ìtjice pl:oD^ncj^9 
^onfuev^c 
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JL Decreto della S. Sede circa l'ufo delle Tabelle de* i DefontI così 
c^ntr.Cbriftiafth non poffe permitti Tabeìlai 7ro^enitorrm *JVXTA 
StNENSlVM MO/iEM in privatii Dmihus rctincre cum itifcriptio' 
ne ifuaThrtmts » fm Seits Spiriim>wl Anima Defungi; adeò^ 
fMeqMSfir»9m,fmAMlmmiilmiikfimm iHimuHfMHdò filli t vtt 
f^itijiiimficetur • ^Qsiefto e il Decreto definitivo incorii6 aHa Con* 
froverfia > che s'agitava • I! Signor Cardinale di Tournon ne! Aio 
Mandato prolbifcc Tufo du-IIc Tabelle juxtà morernSinicum : qual con- 
tradìzzione può qui confideratfi tra il Decreto j e tra il Mandato ? Tu- 
iió> e Taltro convengono mllt proibjaìon della pratica coftumata ia^ 
Face» ; jmné mrm SMtnm : che confiièa aella iMiicoTaca librizzio- ' 
ne; H Decreto dà per verificata la pratica , attereciictele prove > cfle 
fi leggono ne gPAtci (lampifi i e non controverfa * direfa da Gfe- 
fuiti : il Mandato ne porta l'evidenza come d*un Giudice , che (lì fili- 
la faccia del luogo : ConJUtri aitlfo [ per ufar la firafe dell'Anoniino J 
om'Vmo éi fnm %ft fr» empatiMi infmt iptfte dut forti M Dtei/otii • 
Ìo(on Certamente canto, qoanro e compatibileicioéi dircòtapaflìo* 
nevole > chi con quella forte di ragioni fofticne la fua Cauu ; Io 
certamente gì' hò gran conipaffione. Che se la S. Sede doppo d* 
aver condannato afifoluta mente V ufo coftumato delle Tabelle/, 
Mr0tà dicMmre»dtopofiNiotùlenHi etere col Telo nome del De- 
Ibnto ; quefte non farao qoelle , che fon condannate net fito Decreto» 
enei Mandato del Signor Cardinale ; mà diverfe > l'n quella gnlfiL^ » 
che hi dichiarato della Tabella del Tiene Xam Ti fopra il fecondo 
Articolo^j^. 54. dove dice : Si loco injcriptionii Ccrhim colito > prò- 
foneretur alia : Doroinum Coeli colico cjfct bae fuhrogatio navéi Ta- 
Mhe » M étthnflù anfipm « Ofi il Mandato proibire le arniche » 
nmitenBove, delle quali non parla; e petcìdnott contiene verona Ifl* 
compatibilità col Decreto Apoltolico • 

DeinUtlfa farina è la feconda incompatibilità > per cui dice l'Ano- 
nraio > che fc fi conlermafle il Decreto del Signor Cardinale , bifogna- 
rebbc rlvociie quelfalrri particela del Decreto Apoftolico : fimtliter 
vec per i§ém Mejjpùi^ &e*lmnèMÌocheHD9emo de6nÌclvo dellt^ 
Cottrtoverfia circa 1 Riti se Cirimonie Ctbefi 9 coiififte nelU ]^roib!- 
zione alToluta di qirelli , che di fatto fi praticano , conrcnota in goelle 
parole : Ckriftiatif nnUatcr.ùs -ì nuììaque de coma efe permìttcnàum pra~ 
t§e> ministrare » aut intere fe jolemnihm àfc tamquam fuperfiifione imbw 
Usi ed fn quell'altre circa 1 Riti non folenni: immò préCdiSa omnia 
fampMot àfaperjtitio9ti»feparMia,jimiia,f9éfi»^Jftis pr»po/ta 
JuttifiifHUm UPfft'rmmtkè^ChriitinUi pretmifià pltbiUà, vel fé- 



^4 S<c6nio Memoriale 

trtt^ proteflaHone ^C'Q^tWt altre parole, fulte quali arcomencar 
Anonimo > non appartengano à i Riti già condannati di iopni»nii 
ad altriisè ve ne foifero «non contenuti ne' Oiieiìcl ; come chiaramen- 
te dimoflrano \c ^ircXtx alia i fi qUéC fif:t : redate nella penna dello 
Scrittore; per imorògliar la bcriccura, e dar' aJ intcndoi* al Volgd 
»pa tnfocmaco quel j che non è • Convengono dunque Infierae ancor* 
in quello poQto il jDecreco Apoftolico» ed il Mandato* del Signor. 
Cardinale > perche amepdoecoadannina alfplutaoiente I Riti > clic^- 
ii praticano attualmente , ed erano allora In que01one j Degl'alti i > fi 
qu<e fini , non parla il Mandato; e con ragione * perche non fon'an cor. 
nati i come hà riconofcluto il Legato , non tnth null^ fuet quoiitg" 
tfs » Sufslfte pertanto la condanna indefinita od aiTpIttta jmt$dmortm 
Si9icum i che porta II Mandato 9 perche rufslfle quella » che fi leggo . 
con riftcHe parole nel Decreto Pontificio. SufsIAe Ja fitppofiZfiont afiri 
ìfìta i €<Ucifiz'(Ji che qualunque pratica de* Cine fi efprcfla ne* Questi «; 
coli nell'uno » rowf ne If altro punto infallibilmente vadi onneffa con circo» 
fanze juperfiizioje : perche fursidono le j^rove del Facto : perche è cer- 
titsimo » che tanto i Riti * .<|uanto^ le ctrcoftanie di e(ti m ntturafu « ; 
fon (aperdlzlon : perche e inùlllblle TOracoIo di CLEMENTE XI* 
che così hà pronunziato) con efprena dichiarazione > clie fon tali>ben- 
che fatti con fcgreta 4 ò manifcfta intenzione di culto civile : pramijià . 
ftjhlicà» ulJecreta'protefiatioMe » je non religitfo » fed civili , ac politieo . 
tèwtùmcuUugrga DfJunBosillaprxparc» 

Venga dunque 9g»*Vm9 éi frm » giàchcf Anodino Tincerpella » f 
giudichi > s'è giuridica la mia illanza»di coofèrmarfi II Decreto del Si* 
gnor CardinaTciCjuando fi riconofpe tanto conforme all'Oracolo Pon^" 
tificio; quando l'iftcfso Poucefìcc oc* fuoì Brevi fciitti à due gran-Mo-., 



nirchi /l'hà dichiarato cale ; quando si l' uno > che l'altro c appoggia* 
to aireVidennde'Fattli quando finalmeatt il tenerlo in forpefo pone ^ 
in dubbio rinfalllbllità deirOracolo , ed té COOCroverfìa una verità 
più chiara del Sole • Ven^a pure 9gif^9m9iiJffttto 9 e giudichi In qual . 
conto deva renerfi II giudizio dell'Anonimo > allorché dice neirultl' : 
mo i.di quefta fua Ofervazione y ejfer credibile , che il Signor Cardini- . 
le » quando gli farà giuntQ il Decreto Romano > nel pubìiearlo 9 aver^ ii- 
€Harat$ mfiemf > che ce fava POffervazipne del fua > € quanio ueht ilftt»" 
no^ foffe contrario » aver à contuttociò rfvacataeguiAifggziane di oferr . 
vario » Sè è credibile > cbeefsendo II Aio Decreto uniforme al Roma^ « 
no > come dimoftra l'evidenza > e dichiarano I mentovaci Brevi » pofsl 
av^r dichiarato 9 che non deve osservarli > e rivocaca l'obligazione d' 
ofservarlo » lo glu41chi fVomo difenuo » neutre io mi concento di f'k* , 
ornarlo ancpn 9I f^nàmQ <l*ap Fprfeiuuto/ 

.* * • . Ter» 
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Terzo Memoriale ' 

. BtafiJJimo Padre 

A ^i»ftpM9r99èM Mia Cemp^gaié U GM Procuratore de 
XA. Miffionar} iélla medefima ComfaffldaMgCùu prffirata tutova 

iptedtdt f^.S-umifmente rtfpone , che avemh imméiatamente doppo if* 
fuo arrivo è Roma pufentato è F> S. nuovi documttt autentici dell' Im- 
ftradai^deUa Cina congfatteftati d'altri f^efcovi y e ^icjrj y^pcficlicijb- 
frai RMCintfiyJi degnò l^. ttardinargli , ^e informajje {opraque^o 
9e^^o t SignoriCardinaU 4tl SJOfiUùtE poco doppo auHo far prefiwtaf 
,n » « evi chtjtdeva la éiOtiaraziaai * UH Oitrtf 

della Sa* tnem. £/4leffandro VII, rimaneva derogato per il nuovo Decreta 
my.S* conjperanza he» fondata idi ottenere la medefima diebiar azione » 
mammie già ilT.Tolanco Domenicano al Decreto .d Innocenzo X. efcn- 
éo tleafo del tutto fiaUt^B n4n4a rUariata P.efan» primi»! il J^ejcritz 
te de fecondi , bà perintefo , che aUuue aucwe MOa^iaui veuuta iaJla Cina 
con lamenti di alcuni ^T'T. della Compagnia , abbiano cambiala Pai^ di 
i'/ii vJ^** j^i&ir aveva di confolare f Oratore » e con e fa 

tmìMiffaaar 'iitUa Cina eoa opportuno rimedio . 7er il che in prima 
ui^^prat^ FOratorii fittami fi è froteftato altri volti, di nonejfef 
^mto dalla dna per difendir-iTerraré tammtffiia alenai Particolari 9 
m* per trattare della Cauja commune della lUligion Criftiana pgritoìaute 
nell Imperio della Cina > benché lè [offtro note ali Oratore le dette accuse » 
fuo effert » che averebbe documenti, per dilucidare alcuni Fatti forfè troppa 
j gpy* ^ i»J«coné$h^oJupplica VOratoncou ogni offequio la S. / d 
^Wttm^^mifaMwrfalaCaufapartitolart éi alcuni della Compa^ 
pna accttfatlSpato rifpeuo al fuo Ugata jipofioliea » dalla Caufa priaei^ 
pale y e csmmnn^ à tutti i Afiffionarj dilla Cina nel pericola ividentedi 
jerrarfi la porta allaVredicazione Evangelica^ che deve ftimarfi Caufa di 
juefia Saata Side i e non de Giejuiti . Siccome le particolarità fuccedute 
nJltagaaM0»dnonp pregiudicare alla eonjèrvazioae della S' Ugge aella 
<!i9é,0ééMifo»a'J,tàtiafr9m»%a9a. 



.ti 



RISPOSTA 



TRèpaoticoiie?aneq!i«aof.Ilpnaocirea ivrame de* «uovi Do- 
cument. portati dal P, Provana : Il fecondo circa la Dichiari» 
2<pac fopra la fuMaiua del Owatodi AUflàadi» VII. jl icrzo clrc» 

I gl'af. 



eVeiroridc-GlefuItl , dicendo , effcr caufi diverfa dalla P^nciP^^ 
fui fi tratta. Quanto al primo punto fi rifpoadc, che qucftl ihHITÌ 
DÒcumcn i nonfcrvooo id altro , che à f^iMlf I«ù 
rintcozIoncde'JPP. delUComMgnia , di ricommcar ^ Caafa da 
iin^rW^dlre con qucfto l*2?cuzlpnc de i Dccrct, Apoftol.ci: 
to^Ioch^fle nuove D?chIarazIonì dellUmperador dellaC.na coven^^ 
^M^ella foftanza con quella del 1700. e tutte fi riducono a dichiart- 
JLTche i Riti controvcrfi fon civili . Ma fia «ktwcoi. ptce * quel 
Pausine r«Rli non è Giudict oo«!««c« 

S^prSctoo nella Cina verfo Confucio , ed altn Progenitori , ap. 
SliUhS; al culto di latria . doruto 

?gl? nM conofcc , ò pure ad un politico onore , che ^fi fa«tì« ^ ^ 

Jforiadicoftoro. Qaclto Giudizio apparile»* 

no Pontefice , che può difceroew U (acro dal profano , e lè tali eulta 

S^So , ò difcordiDO dalla Legge Criiliana . Ma qui pur convie- 

irfofgiuftizia alla prudeoia deinHelfo Imperadore . .1 quale per ^ 

fcmonl de' PP. GieTuiti nelU \oxojitla%io»4 foi* ^^'JT^I 

Giudice incompetente di quett' Articolo : Swm Majtfidim mm^ 

ZvomiSaTh* Chedonquc tanto cfagerarc le Dichiarazioni dell 
JerldSre . e mlnaccìarl la fua indignazione sè ^^-^^^^ 
tate^ V. S. quando celi medefimo fi n«>"A^£Lc^^ 
dice» mà lafciar giuncar al Sommo PwteBce, «èil ^^P^'fJ^^ 
«Srl- «« «a ^ QM&l^ ? Cef«i.ente quefto Wo 

Ulta, per dimoftrare,cher^.P»oTana con la. tanto «/«f""J2r 
«fai«a£ooe deirimpcradore,c con le replicate m.nacc.e dclU fuamd^ 
gnazione , altro non pretende , che foftencre j[o fnjoderato »»P2!l - 
fuo , e de- fuoi. di far rivocarc i Decreti della Sj j»^* 
gli riufcirà mai > $^ prima non fi ^A»m^ che il GmdUio d un ^ 
cipe Gentile 4ef «preferirli i quello della Chiela m matena d^ ReU- 
giSaCrilliaM» • eli fia Idrata la pioiiiefia toadaiCriltoi ^f^rts 
$èmU0>Inùri MonfréevaUbuntadvtriùseam. " 
Al fecondo punto di quefto fi c rifpofto pienamente «el ^wQ^ 
re al fcrond» Memrialt , dove te dimoftato , m qua! ftaf» WS» « 
Decreto di Alelfandro VII* , ^. ^ . . - . ^- /: «w*. 

Al terzo , per vedere , sè la Caufa de* Gìcfuici , i cui errori fi prò- 
fefta a P. Provana di non voler difendere , fia di yerfa da quella , chr 
é comune à tutti gì* altri MIiHonari , e propria di quella b. Sede,ra <ti 
meftìere Tacceonar qui brevemente . quali fi»»^! *i?V'i?yK.JIIÌ!! 
meglodireseccefli. Eccone il compendio. I JP**'"® ?2 
por^tatalaCtufa de'i Riti già dccilTdalla S. V. al Tnbunale deli? 
!^^admMÌcila«iBl«looi ricocfi fiitciiatoc«»miinrcr.^o« 
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TfTtó MctnprtaU Sj 
COCBecooftfflà Monfignor Afcalonenfe odia Tua Appellanoae . L^aa- 
#iD ÌB l U i nm aco alle violeoc! Rifoluzioai contro ua Legato di V. 
.coaoro é»t Vktrj Apoft«llcb««Mno taoc'alnri MiOioiMfj baftosati * 
/ incatenat! > ed eniiaci • Hanno fatto da Comaalflàrj deirimperadore^^ 
negl'efami de' MIiri«narj , che fono (lati efpulfì ; e per indurli à focto- 
•JDectcriì al comando dell'imperadore d'unlformarfi alle lor pratiche^ 
<iailoite • aùaacciavaao loro TeiUio • Hanno procurato taoti Decreti 
jrftU*iflci&Inperadore9SftgIarMifi iioii «eno al Logato ApoftoliVo, 
che airAutorità della S..Sede> ed alla Religion Cri/liana • Hanoo 
^bUcacoiaCiaa tari Librìie ScdttI fcandalofì in difìera del loro iaj^ 
Eao > ed la cootumeUa dell'Aufioricà della S. Sede . Hanno artraver- 
Iato tutte le |raxie ìoceaaioaate dalTImperadore al Lepgco per il bene 
ieUaMIflioQi # Haooo eilorto giurameatt hlG da iCjxUiaaii per 
Jnaadarleà Rema «cooiagl'haiMo mandaci* HaaoolocencafiBoi Dir- 
occi canto del Sigoar Cardinale in Europa > guanto d*£uropa al Sig. 
Cardinale^ Hanno procurato la rlvocazione de' i Regali* che l'Ini- 
peradore oundava à V>. S* in tertimonlo della ftima * che n'avea_j - 
Hanno difpcezaato le Ceofure dei Legato. Apoilolico coacro quelli « 
«hftjY Aio^ foitM la OMCfovadb al Giudizio ilalirimpeia<iar«. 
Haiwo rpttlaCDjwbricamence, chela & V. non fma^flcr Oindicc^ 
llt quefte materie y e che se l'Iraperadore aTefle fiitco nn P aar H ^ i 
Cina > oefacelTe un'alcro II Papa in Roma . Hanno nanrpolatoj e con 
ilmoeradore > e coni PP. di Macao la cacceraaione del Signor Carr 
i e finaliMme^pier cacecc molti altri ecceilì conerò la perionau.» 
ilei Legato ApoAelico » fon giunti al fomoo ^Idla reità » con accet^ 
.«are la Patente Imperiale di iettare in Cina* giurando PoHef vanza de* 
f Rici dannati dalla S* Sede ì tenére dcU'Editbo s ò Decreto Imperia- 
le . I PP. di Macao fi fono oppofti «coperramence alla Giarifdizionc 
4el Legato Apollolico » hanno dato mano al Tuo arreilo , iaceraco gf 
£dicci > e Cedoloai da tOb pablicaciy aMvto altri , die v*erànaiAcdc# 
fi; fottoCcrtcto et* Atti delia Giunta contro il Legare ; caofigliaio { 
Soldati dì Guardia ad iaBpedirgli la fuga , exiamdio col batterio ; 4x9. 
4icatodal Pulpito contro di lui ; intcfretcatolifulje Navi tutti i Di. 
fjpacci ^£wiopa focro mentito titolo d'efcr Tuoi Procuratori ; e final- 
JMflteilMooppoftiferapréà cncti H Miflìonaxj fpediti. dalla Con- 

Sregaiione^Piopaganda^ I PP.d'fioropa j a 6«olar»eiice.^iieUl 
1 Roma non contenti d*aver publicato contro il diviato- della S. V* 
fin colla (lampa quella Relaiionc venuta Tanno paflato da Pt^ìno* 
.ch*c un intreccio di calunni* * «d'ingiurie controll Legno Apodoli- 
M » baoao pochi giorni foB^Yomitata un'altra Satira iutitolata Jafief* 
foni frfra io. C^a 'itHk Ckm» Mn» e portare in giro da lew 
Jetn , alcun de* quali potreb|ie OMBinarli » e poi inllanipa^ cli*d 
dittillato velenofo di maledicenze , e di proponzioni efecraade contro 
«1 C^rdÌMlp, eisoucroia ^.Stfde«djMMMi^ mé$y»9rum Ifrocl x 

i 
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rff Tcrt^ Memortaìe 

Eifcndodegnlffimo di riflenìone > che meiìtre in efTa fi vantano ì Gìc- 
fuìc! per Difenforl deirinfàllibilìtà det Papa nelle definizioni contro il 
Giaofeoifmo , oeirifteflo tempo limpngnaao io qneJie contro ì RM 
"4» eflj eoo tanto fcandalo fofìenuti nella Cina; qnafi cJte U lor GÌimK» 
210 fn più Trifalliblle di quello della Chl«(à . 

QuelU c la Caufa de* i Giefuiti colpevoli [ non coccandofi i buo- 
ni , de' i ^uali ve ne fono alcuni ancor nella Ciua) ia ouale non và 
dtfgiuiita dalla CauTa principale de* iRtcì già fiottai e^di queAa Saint 
Sede ; perche tutti gFatteotatt^e fcaodali da lor conimeAì > e costM» 
Ja Giurifdizìone , e contro laperfonadel Signor Cardinale di Toai^ 
-fton , fon diretti à follenere i Riti condannati) e ad impedire la pii« 
- bllcazìone doi* i De^eti Apoilolici >ia cfeciuionc de* i Quaii lià pi»> 

• 

Memoriale 

•XT OnfirattSi SaniifmoVadrt , étfcficntrc f opinione de GiefuiH 
dX €OUro^A9Vtrf0t} ; mà kemi t ti/i éevtpemiturt > lui » cèr / 
ffianHia MiiiQMtCriftian» deilaCina perrnm fattola di cui veritàyò fÀ^ 
ftà non è manif^ » nè definita dà S» come fi dichiara nel fuo Deereto i 
mà refta ancor molto dubbioj'a » attefe maffime le nuove Dichiarazioni foprs 
i medefimi Riti fuhlicati dall'lmperéiore della Cina come Ltgiiktort del 
fuo JmftriM Interprete iepttìm A* JUtiproprJ dei Tacft» 



RISPOSTA^ 

SE* &tm^>ò 06 da Giefiitti di fofitaer la lotoop'otboe » lo puo4 
cilmeote giudicare il Mondo tutto f e lor medefimi lo dimp(lraD# 
ton la ScnKara fcaodalofa» che faooo correi* i parte »|^cofà meo^ 
tovara ) nella quale pongono a difcredico della Con:ìp.ignìa l'oppo/ì' 
2Ìone i che fi fa contro le lor pratiche In maceria de' Riri Sinici > gii 
condaQoate;fino à trattai d'Eretici > e nemici delia Fede dt Critio gi* 
Oppofitoci } fino à motder VioteniMMe 4i V»S* qoafi che abbia vot* 
furo con ifuoi Decreti fp alleggia» ! Gianfeniàl >con*6grIficaf .lora 
la riputazione > e la fama deJla Compagnia : fmo à befìemraiare > che 
quelli abbiano piovocata Tira di Dio à fcaricare fopraii Criftianefi* 
mo i e fpecialuiente fopra Io Stato della Chrefa i flagelli > chegiuAa^ 
mente patiamo: quafi che grOracoU in ^eiU materia iikicr4al V41 
ticaao fiaoo propofiaioBi erectcalida peivertiine i Fedeli , (t9pfe( pHt , 
vtBiPirg Dei imfii9s i^dentiée xofe^he noo A pollooo fencit fenza oc* 
rore . Non è fpiantar la Relìgion Crirtlana > quando fi purga dagl* 
ertoti tanto iocoUerabiii deil'idolatiia i e s« il Piovana avelTe me^ 
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glio confiderata quefla Tua propofizione^ d6 fe la farebbe lafclaca ufcir 
dalla penna, perche avendo già la S. V» condannaci i Riti conrrover/j, 
vlen'egli con quefto ad accufarla d*aver fpiantaca la Religione . Al ri- 
cantato motivo del Fatto non decifo» £ò rìlpofto i baihoia fopra il 
frim Mm§rtak %»Si fgtrMe nmm : e fbpra U)SirM* %*^mM$9i 

Mcmcurìale ... 

NB* ilptritoìo diptrierfpitlio JUifone puè JUmarf pvmé k MhmtO ^ 
Uealt , t immaginario y come forfi vogliono far creicre alcuni* e£tifi 
do pur troppo palcfi le Dicbior azioni » e Decreti dell Imper odore infimati 
più volte agf Europei» di noti voler permettere nella Cina dnnonpef 
mette nella mtd^a i Ritijm ora praticati » idi aver per riketli i Cri" 
fiani fitti SwMM , ike tmgtaftnmrmim* B, malto pià i wt$ar^9KÌ§» 
ne di tali Detriti praticata con tniti fa/ Mtfonarj* che non hanno vola- 
to accettare lapté Ht^iéPaituHmpi^ tMMtÀ m ttkUltaérii 0é tefch 
rtdaiJsCitia» 

1 RISPOSTA 

E* Maravigliofo} che chi procura la perdita della MiiTIone» rinfaccr 
Tempre altrui il pericolo di perderfi^pocendo aHai bene à lui adat- 
tafli'tt rnoprovero dell'ApoftoIo : in quo enim jadicas alterum > te ipfttm ^ 
t9nimn99 i€timaiimfgtltiptétin^t * Mà perche in ogni pagina ii 
raetcono In campo ^ con fomma naufea di chi ieggC) le Dichiarazioni » 
e Decreti dell'I mperadòre > e fi vuole 9 che queHi ballino a rivocar 
quelli della S* Sede > perche egli non vuol permettere nella Cina chi non 
permette nella medefima i Riti fin ora praticati » e vuol' aver per Ribelli i 
Crifiinnifitù Sùdditi ; ebt nongl'ofer^arannù ; anzi s'efagera tanto que- 
fio motivo « par altro Indegno d'elTer confiderato da chi profeifa una 
Fede piahtaca «'Oudrita » e follenuta col Sangue di Grido > e di molti 
milioni dì Martiri > che fi figura > «fTervI chi voglia far credere il con- 
(rario^> diafi per vero . c verilFimo^ che rimjperadore fplanci nel Aio 
Donioio quella Religione» che non permette i fuol Rici fin ora prat- 
ticatt > che cofa ne vuorinfenre il P* Provana f Che slià donqne dtuB 
pernlettere ne' Crifllant l'Idolarrìa ? Qirefla è propofizione ereticale : 
sè f\ pafifa per Cattolica y qual necefTrtà v'era y che tanti Martiri fpar- 
gcffero il fangue , per aver concradetti i, Sagnfizj j che offerivanfi da i 
Gentili alle Statue non folamente de i lor £allì Dei , mà degl'Uomiui 
ancora ^uefU Riti nella Cina paflàno jper civili , e pollctci : fia-»' 
cosi i benché i iorUbi?>gl'Atteflatide' médefrmi Cinefi CrìllianI non 
fnbornati»lafenM> «le picei > eoa die à praticano* convincali 

con- 
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conrrarìo ; nunudimeoo perche tiì i CrlilUòIj che (ma» cCftlagoo* 
re tra il politico «« relIg!ofo« colli totalaieiiteiacogiilta ì ì Ciaef , 
' «OS pafTino focco queda cacegoria • AoM li poflba peraettere • L'ado- 
tallone della Statua di Nabucco fi faceta eoo aflài minor foiennità di 
quella * che fi pratica nella Ciua alle Tabelle di Confucio , e de' Pro- 
genitori ; poiché ivi oon iaterTeiiivano*come iaterveagouo io quella, 
mè oblazioni 4i Animan>e di altre cofe» oè lavi « né incenfi > mi fola- 
«foce ona femplioe prodraaS^ne «come fi leg^e in Danitltt^ i^Oo.* 
4epOcea paflàre per uo cilto civile fatto al He nella Tua Statu^; epu 
t%i non ollante II Decreto Regio » i tré Fanciulli £brei fi lafcIoroM 
piò cotto gettar acila Jrpcaacc i c<ie ^9Q(aJAuiatfi contai Sito ^ . 

Memoriale 

PErtantc VOratou comU fUt vi^e efpreJlionl ìel cmrt t e<C9U lagri- 
rat à gì occhi JupftUca la SaMità Vofra à éf^mirjì di ordinare , chef 
€famiBino OfteMiamfwfe ifudetti éHumtwH intftrU» €m ptUiét* Tf/w 
«I, $yk§rjAf4taiti itfmttipsni Jccomtiì Mmtriglgìuàmut»ft^ 
frg Udichiaraziont iti Decreto a Alejfandro f^II» per determinare al- 
tun riwtedio [ufficiente i quella pericolante Mi^one» fiendendo gl'effetti del- 
fa fua pietà , e clemenza fopra le anime di tante migliaia di CriJliOMi . 
dente colSangta di Gies^ Griffo « e lajciate itt akkmtionù d§4mU S tf t rit 
fi , che fono ffati ohligati té atmtmrJiMt Are CVtfi > tSkrtum eMT- 
gatt à fare ttatigfàMUmtdefmo » ti dalla StiUitè l^offré mfrw§ 

RISPOSTA 

ALriftanza dVfannlnarfi I nuovi DocuiseBti>s*c nTpofto nel princir 
pio di quefto Memorfalf , ed à quella , che concerne il Decreto 
<ii AiefTandro VII. se fodisfacto pienamente eoo la J^iffcfla (Uui^fp- 
tondo Mtmorioìf • Solamente relU d1n%aare j che 11 naiedio0iùèm« 
cace aUa pencolaDce Mìifiooe della Cina li « > che I PJP. Giefuicl def- 
ilano dal! impiegoo ^ ed impieghino il favor ».che|odoao preflo quelP 
Iroperadore > in perfuadcrli quello , che la Santità Voftra facgumenr^ 
gr nà Infinuato nel fuo Brevr; cioè, che avendo egli permeifu la Kell< 

fioa CriftlaQa nel fuo Imperio > deve io cpafegueoxa perioetrer^x che 
fuo! PMlèfbri e*aÌlenglìiBO da quelle cde 9 che difcordano daplfte^ 
la Religlooe • Se faranno quello > rlforgerà la Mlfslone » e ufirano^ 
conofcere ver' Figli di S. Ignazio 1 il quale gl'hà obllgati con Volili 
/^eci4e ^'vbUi4tcaaa M ^wm^ Poac^fice cuq» le Miisioiu • 

Meoip* 
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Memoriale 



0» ìafcianio TOretort ii rapprtfintare a K S. che oncorehe jianù 



JiifoÌM%ioaedi un puwta ti mfortantt» §ftratàcfi foratore mede/imo è 
fvritrtiD^pÉodHy^S^tmmtB hlUktUaiim po£iHlt»preiiéni$a 
eamwoptrJtfofiavia» aceiò cew l4éihziméllrim$M§§mtffftrtmmi 



\J\ fi dimioda al P* Prorana» tè farà così pronto l portar' i DÌ- 
vZfpacci confermatoli dei DcGMci aCOM t'ofinriict d'dferla, per 
pornie ides<)gacofi ? 



L' y/tf/^ Mia Rifpofta à i Memonalì nel rispondere à qutfto , tom9 
à declamar* eenirg le Diehiaranioni dell' ìmper odore y the Jemhrana 
€ger pir Mìa pUfra éifeamM$9 te mtimèampa quo/ì ad ogni pagina del* 
li firn StntftKTé » tqui ripett , Otegli mn d Qimik99mptttme in quejlt 
mattrii '$ $ the qnefio giudtz^o appartiene unitamente al Sommo Pontefice • 
7er render pià mani fc fio I hjganno delf^taore » e de' [noi Aderenti , dcoe 
ofervarfi > che in qnefia Controverjia/ (ontrajia tré le farti > si nelle Ce- 
fimenie [olite ad ujarfiét Ci9df à Confucio^ tiàkr Definii > v'interven- 
gam Sagrifinj > Tenepj , dtitoH , preghiere &t'ftr krpkt/^mttene . Si 
per il nome di Tien intettdono i Cinefi il lolo Cielo materiale , h anche aà* 
hi a prefo loro iljlgnifiearo del Signore dei Cielo . ffna delle farti afcrma% 
che li > l'altra ^ the nò* Or la Chiaja non può ejfer Giudice di quejia lite di 
pnra Fattatele fineedi negf uitimi eonfini éiU'jt/a > U non f prevale dello 
tefimialmm H olm perfine he» pratieà9 éete^tmÈd M f»ff Hmota faefe* 
Vitina dunque le farti è Rama , ed una di ege produce I^Béitt^ di Muit^ 
fgaar Maigrot > It Informazioni di Monfgnor di Lione fa % le Ogervazio* 
nt di Monfignor di Rojaiia, e di Coaone , ed altre fimili di alcuni Religio- 
Jf Europei > quali tutti affermano > intervenire ne' Riti della Cina Sagri- 
fnj, preghiere &e* VuUra » aUreruurj doeumeufi di kejcovi» falcar j Apa- 
ÌNM» f Mi/k u u ^pH éio t k u fk tiM Un uéHFImftraim^ érthCiwu, 
ita^Hehiara , che nelle dette Cirimuiie»eatifirme la lor'inftitt4Zione non 
eredenza di Spiriti affifienti » non preghiere &c* Ciò fuppojto , ìè dicefere i 
Cianiti , theiféinurj'arj nigiiMjéf Giuéiei di qtu^u Cuu/u alcune per- 
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fone pariicolari > dite 9M kè»99 autorità di definire jérfleoH di Fede , 
freeendoM , che le hreefiimonia^t^fiwo tanti Oraceli del yat icona ; non 
* farehbero fentiti con le rifate ? Cesi fanno f^fyii^crfarj antro i GiefuitU 
perche prod'icono le Dichiarazioni dell Impcrador della Cina ì ed infij^cno» 
che ji ne faccia iejame » e fi abbia a quelle riguardo > per taegUo chiarire il 
Fatto . Onde fi vede > che l Jmpugnator de* Memoriali mom pretende » che di 
Mfnif€hJimQ4er$ioimfeg!M^ , pome al e^rari$ m^i^^flfiìftié al^* 
!P/y9(MMi* 

APOLOGIA' 

SE* SIP* Provana ne* Tuoi Memoriali non tìquiG ma! airro» che de* 
clamare contro la Definizione Apostolica in difera delle Dichiara- 
xiotii Imperiali ; che maraviglia > io declami sì fpeflb contro «jne* 
At iti d'iUU di quella ? Dice bene > che tali Dichiaraziooi fonplecra 4i 
fcandalo ; non già per me iblo « ma per ratti ^ttali i Fedeli Crìfthni ». 
che non poflono fe non fctndaliizarfi di queft*impegao » Sé hò detto 
Le lo ripeto 3 che Tlmperadore non e Giudice competente di qwftt^ 
materie > mà rolamente il Sommo Pontefice» non penfo d*efl*ermi pun^ 
to incannato ; perche la Caufa è di H<:ligione > non Confuciana , mà 
CriUisna > di cui non può giudÌ9are un Gentile • Nè fi|ir»il« in fatto > 
che fia lite dì puro F^tto^ come dice rAaooimo : «Ujièdel Dùttp , 
che rìfulta dal Facto » giiil^ il detto commuoe : ex faBo orieurjus • la 
prova di ch^ bai^a o^ervare > che i Giefuici hanno fatto il maggiore-^ 
sforzo, per impugnar' Il Dritto > con allegare , che le Cirimonie de* 
Cinefi » iSagrliìzj > le Oblazioni j ed altri Riti » fon puramente civili» 
e politici ; Adooque la lite non è di pitro Fati» • Ciò fuppollo per in- 
dubitato 9 chi Boa vede » che PImperadore non può meftei^ci mano > 
benché foffe Criftiaoidimo ? Chi non vede roeribile attentato de*Gi(^ 
fuiti di PcAino nell'avergli poflo nelle mani quefla Caufa >ch' è tutta 
di Religione > e perciò tutta del Sommo Pontefice , cpl preteflo di di*, 
chiarare l*intcnzion de' Cinefi j ed il fienfo delle parole ? Maocavan(» 
forTe teftimooianze di Particolari» miipctfMO Li)>ti> mancfivano Dot- 
tori deirimperio « per provar queft'ioteaiioae > qnefto lignificato ; i 
quali la S* dede avrebbe dato il giufto pefo > non rigettando il tel^i- 
monio ne men degl'Ebrei» ò d'altri Infedeli nelle cofe appartenenti al- 
le lor Nazioni ? Non mancavano pertamente^e non mancarono i Gie- 
fuiti di j)orcar quefte prove in gran numero • Mà che i Pefate QelU Bi« 
lancia non iasaooevole della S» Sede » e trovate fcarfe ncf Facto t ^ 
falfe nel Dritto , e perciò rigettate i ricorrono i Giefuiti alioftrata* 
gemma di chiederne l'Oracolo Imperiale ; qualìche il fuo detto avef- 
fe da prevalere all'evidenza del Fatto , cJ alla verità del Dritto . Sor» 
ti loro l'incMCo nella ì^qìqìà 9abil9ai4 di PcAìno » parche l'Impera^ 
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dorè i fattofi Giudice della Controverfìa , pronunzia non meno nelL' 
lino > che nell' alerò Articolo > obllgando ratti i MìUìoiiarj di (laro alU 
ÉoM, Seotensa » come se baldanzofa teftlmonlanza il ?• Profana oe*^ 
Smì MtmoriaH •Mh non forti già nell' Afilo della Religione « dove il 
Supremo Giudice del Facto > e del Dritto h.ì pronunrlnro tma contra- 
ria Sentenza ; coacro la ^uale mai ptevaieranno le Porte dell' lu- 
ferno . 

Veegafì poi da quello (incero racconto » tè hanno ragione ! Contra* 
dicton de' Riti d'efcin mare contro I PP. della Compagnia , che ab» 
bian volfuto far Giudice di quella Caufa* che appartiene uutcament^ 
al Sommo Pontefice , l'Imperador della Cina ; e se perciò meritino» 
» Come dice r Anonimoj à'ejfcr ricevuti eoa le rijatc Jomi'glia^iti rimprove- 
ri »t Hi farfcHg commenti anche neHeViazze^ > comi éi tante inezzie • Di- 
ranno forfè» che non hanno e/lì fatto Giudice l'Imperaiore: non aven- 
do fact'altro > che richiedcri;Ii la fpiegazioae d'alcuni ponti ; mà egli 
da fe fteflb s'è fatto tale . Cosi dicevano gl'Ebrei: nos non occidimm'^fULMu 
Citrijlum . Convinti perciò di fallltà da S. Agoftino : Et voi cb ^udxi 
oeàiifiii : undè occidijtis } gladio linguéc • L'aveuie parlato aiTlnipe- 
radore tanto avanci ; quanto doppotl divieto del Legato Apoflolicot 
hà cagionato quello gran fcandalo nella Chlefa; gl'ha dato m mano lar 
fpada,per ferire così profondamente la Glurifdizione del Sommo Pon. 
tefice. Che fi direbbe , se tratrandofi qua nell'Europa una Caufa di 
Foro Eccle/ìaftico avanci al Vefcovo » una delle Parti rlcorreHe al 
Pieocipe Laico » con dirgli » che à Ini tocca di dichiarare il fenfo de* 
Libri 9 e Dottori del fuo Stato > non al Vefcovo* il qual perciò nos^ 
puol'eirer Giudice di duella Caufa ? egnVomodi femno non gìtidicareb- 
DCj che colui con tal preteso hà volfuto levar la Caufa di mano al 
Vefcovo > e metterla in quelle del Prencipe ? Che fi potev' afpettare 
da un Prencipe Gentile impegnato à roikncr 'j Kitì delU Aia Setta col 
ricerib fattogli da Giefiilti $ i quali difendevano il di luì impegno » sè 
non nn fimll fucceffo ? Or vada l'Anonimo à fcufar , sé puole » l'at^ 
ttatatode' fuoi, col pretedo d'una fempllce Dichiarazione dell'Im- 
peradore > la quale veramente è pietra di fcatdaio» in ettihS99»imÌ0nÈ' 
fato e lui > c gl'altri cosi bruttamente • 

Mi efaminiamo per ultimo una mifteriofa parola Incaftrata , dall' 
Anonimo trà quefte : fi contrada éa dut Tatti callitigantt > ti otite etri- 
monte [olite adnfarfi da Cinefià Confnfiot e à loro De fonti , v intervengono 
Sagrift.!, Tempi » Mari, Preghiere cjc, PER LORO ISTITUZIO- 
■ME» Che mai pretende con quel per Uro i/ìituziove > Polche non fi 
deve-credere j che vi ftla ozlofàmente . Sarebbe per avenrura qualche 
ridiata da metterfià coperto contro Tevidenaa per silungo tempo da 
Giefiiitt combattuta ? Appunto cofi mi pare : vorranno in fine poter 
dire i che non hanno negato il Fatto > mà folaroente ridituzione di ef- 
ib: vonaoao poter dire d'aver ibUflience o^to >ch«i&igrìfiijiiano 
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iftìeufri per StgrSficare ytTempj per Tanerareigl' Altari per oHerirejto 

Preghiere per pregare ; perche quefta ooa 1 intenzione di chi IlHcuì 
cocede Cirlnaonle • Ed eccoci bnalmeme ritornati al nodo di quefta 
Cootroverda da efH codlculco neirinrenzione , la quale con prodigiofa 
meta morfoiì cangia la natura delle cofe > e di peccati le fà diventar 
virtù • Sé nello iììmzv le azzioni s'hà da ricorrere airorigioe, ò airiAI* 
emione di efle ; e quante ne trovaremo d'innocenti » che poi traligna* 
rono in errori manifeili? Non ci fcoftiamo dalla maceria:!! cuIco<Mgl* 
Idoli riconofce un'origine innocenci(rinìa.Un efprenìone d affetto ver* 
foli Defonto Figliuolo fuggeri all'addolorato Genitore il penfìero di 
Confervarne la memoria nella Tua Immagine) la qua! volle ò con colo* 
vieforeila in Tela > ò con fcalpello fcolpita in marmo ; cosi l'atteda-* 
b Divina Scrittniai uerào nam JaB» Mtm fattrdiòJSU roptiflU 
fidi imaginm • Ecco nn'orìgine innocente. Sentiamo quel > che fe* 

Zf»t4^ gue ,per riconofcere > come degeneraffe poi In errore : Uhm , qui 
pine quafi homo mortum futratì num tamquam Deum colere ccepìt , £3* con-» 
fituit intcr Scrvos fuos Sacra» Sacrificia • Deinde interveniente tempo* 
n » convalefcente iuiquà confucfuéim» èie trror tamquàm lex cufoéHm tf» ■ 
& TjrawMonm imfirioi9fikmufigm«Mta\ Dove 4 vede clùarainente » 
che rillituzione de' Simulacri da principio innocente , divenne pofciji 
col mal'ufo facrilega . Ora chi ave^e detto all'lmperador Coflantlao* 
che non doveanfi di'ilrugger gl'Idoli > mentre per /oro ifiituLione non_j 
erao ldoli j mà eiprellìonì di filiale > ò paterno affetto verfo i DefoncI $ 
come dicono i Giefuiti de i Sagrifizj verfo i Progenitori ; credianM 
DOÌ« che farebbe^ arrefo à quefta ragione } E chi avefle detto al Rè 
£zecchla> che non ardifle di ftender la mano à disfare quel Serpente di 
bronzo , che per fita ijtituzione fu formato da Mose d'ordine efpreffodi 
Dio>aderprimerc io figura il Tuo Unigenito mor^o in Croce ; avreb* 
be trovato credito preflb quel Santo Monarca un femigliante motivo? 
Peslàtelo voi • Ma confidcrando egli » che con tutta la buona ilèituiio* 
oc il Popolo gl'offerlva incenfo > lo riduffe in pezzi : ConfregH Sirpen* 

'^^t *• tem teneum > quem fecerac Mojfet : Siquidèm ufqtte ai illtsd tempm filij 
Ifdrael adolehant ei incenjum . E poi fi pretende di pcrruadcre al Vicario 
di Dio , che approvi non {blamente i'incenfo j raà le Viccime > che s* 
olferifcono nella Cina dinanzi alle Tabelle di Confucio » e de* Proge- 
nitori Delonti « col preteflo della kmM ipHwnUnt fiittane da Legifla- 
tori Gentili • Dlffi prete]h,i^tQht non è vero» che l'iftituzione fia qual 
fi pretende da Giefuiti'; ella è di veri Sagrifizj , di veri Tempj j di ve- 
ri Altari j e di vere Preghiere ; sè non mentifcono i Rituali , gl'Auto- 
ri > i Cinefi> e l'evidenza ifiefla , che non può mentire j come altrove 
hòdlmoftrato • Mi foppoda ancora Tiftitiuioue affatto innocente de* 
Riti , bafta per condannarli > Tabufo di cffi , come la Chiela governa* 
ta dallo Spirito Santo è folita di praticare In fomigliantc cafo* Quan- 
te Religtom fuco ibppicffe mcio Saati0iiiie ncU'iiticiunooe ^ perchè 
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corrotte nel codumc divennero pofcia più d'mciampo j che d'edifica- 
Eioo^e à i Fedeli ? Né II Papa può permettere una cofa » che in o^ji^i è 
Citeiva > perche In paflarofù buona . E quefto dovrebbe ballare à Oic- 
Ibiri I per foctometterfi al fao Giodiiio ; e btili airAooiii 010 , per fiifi- 
glt coaofcei • la fàliicà j « la caviUazioae del fao Argomento • 

Odìervazione IL 

OLtre di ciò > ancora fi dicefe » eh Flmperad^ della Cina 9 puh tgtt 
Giudice competente di quefia materia circa il pura Fatto > ckt aj^br* 
do farebbe ? Come iè due CrijUam fiati in Turchia contrajìaffero inftem 
itili Cerimonie de Turchi ;òsè tenghino Maometto per Dio , ò per ''Fròfe^ 
nfofmtmt * nnf potrà ntgart $ ekt fanhbt Giudice competente di quel- 
léiitfdipiinPmounTiirtQtMttmzlhMtmHaMimidi CoSgnH* 

APOLOGIA 

CHe aflbrdo farebbe ? graodifTìmo ; e mi maraviglio > che abbla^ 
avuto ardire di proferirlo l'Anonimo . Sè non che fi può /bufare 
al paragone d'averlo non fol detto , mi fatto i fuor di Pedino , come-» 
» c villo ncU'antccedcnte j . Se qui lì trattafle d'un contralto 

trà dna Cioefi Gentili fopra qualche punto della lor falfa Religione « 
accordo* che l'Imperadore ùrebbc Giudice competente non fol cfrca 
il Fatto , mà fopra il Dritto ancora > sè di quello può giudicare , fé* 
condo le leggi della fua Setta . Mà la lite non c tra Cinelì Gentili 
fuoi Sudditi ; è tra CrilKani Europei > Miifionar] Evangelici , Sudditi 
al Romano Pontefice i I quali disputano, sè ù. pofsin permettere à 
qnella nuova CriAianftà i Riti coftumatì da Gentili • Ora il dire > che 
1 Imperadore fia Giudice competente di fomigllante lite : fia nel Far- - 
to 1 ò fia nel Dritto , è propolìiione intollerabile nella Chiefaj e l'op* 
pone direttamente alla Dortrina di S. Paolo , che In termini alfai* mcn 
forti riprende iCrilliani di Corinto* perche litigando tra di loro di 
cofe meramente profiioe» ricorrevano al Tribunal Gentile : yiudet ali- 
0tis vefràm kabem tugKùm aéotrfkt àlHnm jmUeari apui ini f gei » ^ ^«^«^ 
999 apud SanBoi ? Frater cumfratre judicio contendit , &boc apud In fi'» 
Sopra il qual Terto l'Angelico Dortore affegna più ragioni di 
tal proibizione ; ed io ne riferifco folamente due tutte al cafo noltro . 

prima »che col ricorrere i Fedeli a' Tribunali Infedeli , li pone in 
difcrodito la S. Leggere fi di occafiooe ad efi^ di difprezzare I Tuoi Pro- 
teflorl , vedendoli poco d'accordo trà loro : QtOa per tot iat9roeeap0 ^' 
JtfidMmJiiéitièm€0a$tmtmMFi4tks, qm Hftmirffiént, U feco». 
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da y che fi dà preceAoà Gentili di calunniarw* , ed opprimere I Criftia- 
ni , i quali nacuralmente odianoper la divcrfità deJla Kcliuiofle : quié 

FiMt i quos odio babeat propitr PUtm > & J^ifus iiwf totem . Ecco 
Tuno > e l'alerò a puntino avvenuto nella Cina, per il ricorfo fatto all' 
Imperador* da i PP. Giefulti : ceco gl'effetti d'averlo efsi creato con 
quella falfa dottrina GiudUt eomptUnte dei Fatto in una Caufa di Fede 
CrifiUna > che atcDaJnmct pendeva nel Tribunale del Vicario di Cri* 
fio ; fcredicaca la Religione : incarcerati Mìrslonarj : efiliact Vefccvl • 
Vicari Apodolici > Operarj Evangelici : rilegato in uno fcoglìp il Le- 
gato della S* Sede. Non farà egli dunque wCaffcrdo grandifsimo il dire» 
cbcTImperadore delia Cina fia Giudice competente di quefla mate- 
ria ? Che connefsione bà col cafo noflro quell'incttifsima iinàlitudine* 
poRica dal r Anonimo » HdueCriSianifiaHiaTtirekia 9 i quali con* 
trailaiTcroinfieme della qualità delle Cirtmooie Tui chcfclie? Sarel>T 
be queflo un litigio non giudiziale , com'è quello di cui fi tratta > mi 
un colloquio familiare j fomigliance à quelli > che fi fanno dalli sfac- 
cendati per le Botteghe del Caffè intorno alle Nuove del Mondo j e fe 
per far decidere tal contefa-andalTero avanti al Tribunalci/r/ ^«j^/ti 
il CoJlantiMopoU , farebbero fevcranienct cailigari d il S« Ofliiio » co* 
me prollitutori della Dignità del Nome Crìflianoj fottomettendofì al 
Giudizio d'un*Infcdele; ch'c un'altra ragione addotta da S. Tomafo : 
qf4ia (ìerogatur dignitati Fiielium guantùm ad hoc » quod Infidetiuin 'Judi» 
eia Jtiheuni» Se volea portare una fimilitudine» che quadralfe bene al ca*^ 
(o luo > dovea dir così : se due Criftiani dimoranti in Coftanttnopoli , 
uno de* quali non ha difficoltà di praticar It €irraionte Turchefche » 
l'altro le detefta > contradadero trà di loro » tè fiano fuperflixiofe , ò 
nò ;andaiTcro à far decidere la Controverfia al Afuffti) non ottante 1* 
efler già definita dalla Chicfa : che aflbrdo farebbe ? Oh in quello cafa 
sì caniiiiarcbbe la fimilitudine con tutti quattro i piedi , e farebbe con 
flTa meglio capire al PublicoiI vero fiato della Canfa ,* già chetaot» 
gli preme di renderlo informato eoo quelle Tue O^rptfS^ • Noil^ 
dif&imileC perfodisfiireanch'In quefto l'Anonimo 3 è l'altra iimilicn- 
dine j che apporta contro quello i che io di/fi nella mia Rifpojia ; cioè 
clic rimperadore non è Giudice competente di quefìe materie » non e fendo 
capace ne meno d' intendere > tè i Sagrifizj , ed altre Cirimonie » tbefi pra" 
titano scila Cina ver fi Canfiuia , té altri Progenitori oppartengbiuo ai 
Ct/ito di latria» dovuto filamtnteal nofiro Pio , cl^egU non conojce» ò pu^ 
re ad fin politico onore , che Ajaccio alla memoria di coftoro . Cojitxo di 
che oppone» non efler nccelfario , che Tlmperadore abbia quelìa In- 
telligenza , per fapere , sc nella Cina Confucio fia tenuto per più , che 
Uomo 4 sè fperanos ò chiedono da* Defbnti : ed altre limili circoftan- 
zedi puro Fatto; addttCoidoUCmilitudinc di molti Criftiaui» che 
adorano le Imnagiai # Cem ikpcit # che colà Sm Culto di latria • Nul« 
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la valequefta firoilirudine ; poiché chi fà una cofa prefcncca dalla-f 
Legge , non hà obbligo di faperc , %è non che quella co£a è comanda- 
ta > dovendo prefuiDcr > che fia lecita } quando non gli cofti manifellf 
mente il contrario i mà chi U comanda > deve fiipere » sé e lecita , ò 
nò > per non errare , e fi2r*emrci fuoi Sudditi • L'Imperadoreoon fo- 
bmente hi dichiarato la natura de' Riti > che fian Civili > mà gl'hi 
prefcrittl ancora i i Crifliani . Per faper dunque , se fiano » ò non fia- . 
no leciti ) fecondo la Legge di Grido > deve fapere > qual'c il Culto di 
latria > dovuto folaroente al Creatore à fine di non elporre i Criftiaoi 
iìioi Sudditi à renderlo ancora alleCicatutc , e non (iipeodolo > no^ 
può eiTer Giudice competente di qadU matetiat doT'tsIi Jii giudica^ 
to nel Fatto» c nel Dritto « 

» ■ * 

OffervatLtone III. 

SE^hefiF At$m ditta RifpoAa dice » che ìe ueme DìchUtrathai 4dF 
Imper odore convengono nella fojianza con quella del 1700. chi leggerà 
però gl'/itti della Corte di 7ekJno preferitati ultimamente al Sommo ^Fon- 
tefice » fi chiarirà » guanto diverfo fia luna doli* altra • ^ella era ttna fem» 
pliee approva^dm iOk propofie > e rifpofie fatte daTV* éiTMiù$eatitr9 
h quale poteva ofpgtf é§^Av9trf or} , che òiFEfpomeMSi nem f feftrù 
Mefpreffi , ò r Imperatore no» favefe henUntefi • Quefla dimoflra > qual 
fia il fentimento proprio deir/mperadore in ciafcheduno de* punti controver- 
fi » ef ponendo da fe fleffo in difcorfi familiar i col Legato Apofiolico , e in và*^ 
rù oittafoMitfttolfia l'inteitiùoae de* Cinefi in praticare i hra Aiti • 

APOLOGIA 

MAnco oialej che pur 'una volta confefTano I Gierulti^ la che con- 
cile c|neib gran diverfiti di Patto , fopra cui £ fi tanto ramo- 
re » eli raggira tutta la machina della Courroverfia «Cooiille nell'in- 
tenzione efpofta dal l'Imperatore (lelTofff difcorfi familiari eoi Legaf 

Apojlolico . Quefta II gran miracolo > che i Riti /ian deiH , e non lìan 
deiJi Son deflì nell'atto pratico : non fon defsi neirintenzionc ; e per- 
ciò il Fatto noa è decifo . Mi par quello i'euigma di colui » che diceva 

Saie fmtta $emn fon quello 9 . 

Sonami %eketà in Galera • 
perche In foOanza quefti fon' i Riti condannati dalla S. Sede y benché 
fatti coirintenzione efpofta dall'Impcradore . Mà rirpondiamo alla-» 
diverfità delie Dichiarazioni Imperiali . L'Anonimo la coftituifcc in 
quello > che la prima era una fempHce apprevaxdone delle 7ropofie t e Hi' 
d0n^.il/i^0jr/(^ ?ciU99; làdoTC.lomiOfemollrano» 

q^l 
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ttaal fiiH fentlmento proprio deirimperadore in ctafcheciuno de'pun^ 
ti conrrovei'fi > e aual iia 1 iacenzione de' Cinefi • Sè quefta fi chiama^ 
diverficà nella foRinza , bifogaerà dire noadtUe dot : ò che i Giefuì- 
ci non han propofh» r e l'Imp«radore rìrpofto il: vero nella prima Di* 
churazione ;ò che*!! medelìmo Imperadorehà dceco il faI(o nella fé» 
eonda ; ale r intente tra Tuna, e Taltra non vi porrebb' efifere diverfì- 
tà foflanzìalb • Non credo t che diran qiieda cofa; e perciò non dovea 
l'Anonimo céfurar la mia proponzione^che dice li m$ovt Dichiarazioni 
MlmptnUf itila Cina taamngm waia Jbjtaatstùnfmlla étl 1700* # 
ititte f rtéKono à dichiarart » che i Hifi controverfi fon eMU • Ed in fatti 
è cosi » cooCeflandok» aocof'agU oeUe parola fidcaca neì^Ofimn" 
%ione • 

Vediamo adcffo ciò » che di più valido adduca TAutor della Cenjw 
rantìnum» 15. per far comparite la feconda Dichiarazione diverfsu» 
dalla prima • Dice donqve » che in quella del 1700. Tlmperadore 
pived k propofte ejikiit è lui Aa T'P. di Tettino > dichiarando , cU tale ap^ 
punto y fiè più, nè meno era la Dottrina commttae de* Cine fi . Mà nella fe- 
conda del 1706. non per modo di Rifpoièajmà di Propella fpiegatanon 
con poche fi llabe amhigtée > mà difitfantente con formale chiarijfim dictiia- 
f^laqua2kèdI^i Rin'MiqiiefliiteraiÌAÌ: Mai Sititi Imperi] TM* 
hi timgimilManikm firintanU » mn tfi aépaitmUm ah illit fteUeitattat» 
Jei pr£ciiè aiimplendam Sinics rtvtrtnH^it^tnNontm» lo te^praento 
non trovo quefta gran diverfiti tra Tuna > e l'altra di quefte Dichiara- 
zioni ; pyoiche sè nella prima dichiarò , che le Propolle de* PP. di Pe- 
itino contenevano appunto » ni più 9 ne meno j la Dottrina comune de Ci* 
mf; ubo eefii poteva dir di più nella feconda ^ rlfpecto alla foftanta ? 
Bifogna dunque dire > che la feconda non fia sè non la conferma della 
prima > fatta con poche più parole > 'che niente altera la foftanza del 
Quefito* Mà efamìniamo di grazia quefta feconda ancora. Dice 1' 
Imperadore , che il coftume dell'imperio di falucar le Tabelle con^ 
genuflelfioni , non è per dimandar da quelle felicità: logli concedo 
quefta propofihioae > perche nè meno i Cattolici quandi» falotatio I' 
Immagine del Grocifìffo ideila Madonna , òd'alcun'altroSantoiIntea* 
dono regolarmente di chieder loro felicità. Mà fi deduce forfè da.^ 
qucfto > che quel faluto non fia un'arto di Religione? Hò avvertito 
altrove , che-sè un Cattolico fi lafciaftie Intendere» nel falucar Tlmma- 

5ine d'uà Santo 4 di £ir follmente un*atto di civiltà» ùrebbe punito 
airinqulfizlone : e qui foggiungo , che quando all'Innagine » ò Si- 
mulacro fi rende qualch'altro culto indubitatamente ReIigiofo> tutti 
gl'onori , benché di fua natura indifferenti > ad elTa diretti > fi riferlfco- 
no alla Religione • Onde una cavata di cappello » un'inchino di cefta, 
benché fia Cirimonia civile rifpetro ad un'Amico » ò^altra perfona^ « 
rifpetto perd all'Immagine d'un Santo , cui rendiamo altri atti di fua-* 
aatnn ReUgioi» 9iMliiòiiQre(porbià gl'Altari^ oaomli con io: 

cen* 
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cenfo ) con lani j cott apparati i con fette » eoa devotloni > con vìfiee » 

è culto di Religione ; il che non hà bifogno dì prova . Niente dunque 
conferifce all'intenro de' Giefuiti quefta feconda Dichiarazione ; per- 
che il non chieder felicicà, non toglie da quell'atto di riverenza la qua- 
lità Rd^iofa • SmidoUiamoperò ancor più il fenfo dell'addotte pa* 
iole : m» ef ùdpetendam ék ibis fieiiciMem : Qgì parla Tlmperadore 
delle Tabelle « che fi ialucano ; e dice» che qon è per chieder da eflì» 
felicità : parla veramente da Teologo ; poiché non voglio credere-;» 
che da quel pezzo di legno infenfibile chiedano i Cinefì , ò fperino fe- 
licità ; cOéHe noi Cattolici non le fperiainoj ò chiediamo dalle Imma- 
sini $ e Reliquie de* Santi > che Teneriamo^* Mà non diee> che non^ 
le chieggano , e fperino da ouelli fpirit! » di cui le Tabelle portano 1* 
Ifcrìzzione:5^</^i Spiritus N ,d(funfliicomt noi chiediamo da* Sant7>cha 
ce l'intercedano da Dio,allorche veneriamo le lor* Immagin7«Anzì y sè 
ben fi riflette aircfempio^che adduce delle Pianelle vecchiejche S. M« 
donafle al Mandarinoiparjche infegni quella Teolociajmencre dice^che 
queU^onorosOoo cni farebbero tenute dal llonatatio^n fi fermarebbe 
nelle Pianelle^mà paiTarebbe al Donante : Si 9g$ Imptrattr Uhi Cba§ 
Ckam C i nome del Mandarino ] éartm mss ^ttrn trepidai , ahjgttt du» 
hio illas revcrenter coUocares altiài » quàm Vejlei » & pileum tuum 
Numquid hoc erit ad honor andai meas vetcrcs crepidas ? Certe grati ergè 
meum bcncficium animi cauià idcircò bonoras • TréCtcrea tu licit ajffiai co* 
r§m 'mtsiMt p9fn immifii9rt$è iUiftad è m pam 1 m HetUt HU 
coramcrepidis mcispetere fgJicitatem} Tralafcioj che nella Relazione 
intitolata : Comptndium /l&orum ^ekincnfium > fegnata in Peibino il i. 
Novembre 1706. cioè quattro mefi doppo fegulto quefto difcorfo » ed 
efibita à Sua Santità dal P. Generale della Compaguia , fi riferifcono 
le addotte parole in termini > e fenfi aifai diverfi » così ijiego Imptrater 
4grm M ò Chao nmi «f^irn trtpUtt , $è eoi sHo ìot» HÌvrifei eaUo* 
tgtis > «0* ni éb iti i aut coram Ut rogares Mandarinatum , divitiot 
cogitando i rei ifiai ejfe à me datai ; bine jìatim J'pontè in corde naj'citur ra- 
fio • Dove è da notarti > che in quelle fi dice > che da eHe t e avanci di 
effe fi chiederebbe il N^andarinato , e le ricchezze ; la dove nelle ante- 
cedenti fi dice 1 che noè è lecito di chiedere avanti di efie felicità • Uo 
Criminalità non laTciaiebbe d'avvertir qnefta contrarietà» per ibattcr 
la lede si deH'nao > come dell'altto Teflo • Mà flando sù qtiello « che 
porta il Cenfore j parmi > che Plroperadore fpìeghi aflai chiaramente» 
che s'onorano le Tabelle non per quel pezzo di legno > mà per lo fpl- 
zito > di cui fono la Sedej come s'onorano le Pianelle vecchie>non per 
qnelle Ciabatte [il che non farebbe^è meno il più flolido Ciabattino] 
«là per l'Imperadore » cni hanno fervilo* Tnttò quello però non pro- 
va » che non fi fperi > e non fi chieda à gli Spiriti felicità» per non cnie- 
derfi avanti alle Tabelle ; come per non chiederti le grazie avanti alle 
Pianelle» non caigooMUo» che non fi chiedano aUliQperadore • 
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nella Rifpofta alle due prime ( >jfervazicni di qiieRo Memoriale > Il 
tracollo della Milìione ij::Icamenre procede dal ricorfo facto all'Im- 
peradore da i PP* di PeAino> maliìine doppo TEdicco del Signor Cardi* 
Jiale 9 i fine d^ìncerFeflarlo » ed impegnarlo ad impedir reTecuzioiic^ 
non meno di quello , che del Decreto ApoAoIIco . E sè vogliamo dr* 
fcorrerla col Vangelo alla manose non con la dottrina di Confucio j 
è ccrtiirimo > che andrà Tempre dì male in pepgio y /ino alla fua totale 
fpiantazione > se non fi purga dall'Idolatria , dicendo il noftro Sipnor^*»*»»!» 
.óiesù Crino : omnis piantano , ouam non plani avitf^ater mui , eradica' 
kitur j onde non v'è altro rimedio , che quello dettato da Dio al fno j^^, ^ 
Vicario: ntUat,£^ iijppei > adifices , plantes * come hà fatto col 
fuo Decreto , che fplanta la fuperrtiaione > e diiHpa i configli , che Ia_j 
colcivano : fabrica il Tempio di Dio , e pianta le madìme della vera_j 
fede. Da cucco quello vegga l'Anonimo <>f9^0r//tf//j S'Sc» 

de j ehejfficcmftaMO i Giejuiti per colpevoUtqusniù U eonfervazieM delh 
Legge Crifigm mi vafic Jmptrio diUa Cina ; e sè per eftingucr l'incen- 
dio iìa buon partito foflìarvi dencro»coa lakiar di più •all' Astore di 
«fio la libertà di propagarlo . 

Mà qui conviene far'una lunga digreflionc [ tutta però al propofito] 
fopra la fuiniknza d'alcuni iucceflj folamence coccati nella m'uMi/pofta 
^qaeAoAfMwrAi/r» e ritoccati eoa mentiti colort nella Ctnfwa più [^^^'r^l 
Tolte men covata • 11 Cenfore prende à racontarne Tei Tun doppo Tal* 
tro : tutti à difcrcdico del mio Emiocntinìmo Principale • Primo d*ui> 
^lemoriale laceraco dal Cardinale » Secondo dell'ignoranza di Monfi* 
gnor Maigroc . Terzo dell'ufure . Quarcode' Giuramenti • Quinto de* 
Kcgali • Sedo degrecceifi contro la perfona del Legato Apodolico» 
od altri Evangelici Miniftrt* Fi però nnapremeflà» per flabilirt col 
fuo Avverfario [ quefti è TAacore delle Confi4era%io»i} à qual delle^ 
due Relazioini, che narrano i detti fucceflì , devafi maggior fede , ò à 
quella del Medico Borghefe , sù cui dice j che s*apj>oggian le Cofifide' 
razioni > ò à quella delii PP. Kiliano Scumpf Tedelco » e Pietro Jar- 
toax Fraoceie ^sà col s'appoggia la Cenfura- E poi così la dìfcorre^; 
per efler quelli Padri iht$ié»SuferÌ9Hpér N^hHrijtpojtùlMi è fnt il 
fedelmente notare quanto vedevano yò udr^ano di giorno in giorno-* Utm» 
e t altro porta in ogni facciata il Sigillo > e la fottoj'crizione dell' /^fccrc » 
e nel principio > e nel fine l attejlazionc giurata della •verità de' Fatti , che 
riferifcono aver 'utautacon iproprj occhi > d udita da T ejliwonj di prepria 
feUmzo , ò letta n^e leieere mandate da altri [ e qui recita Ja fbrmola^ 
di dette attedazion»} Bifùgiiarehbe ben dire* tèe qttefli due Motori 
Ciefuiti fojfere infami , e perduti > ìè ad ogni pagina de' loro Di ai] z'olelfe- 
ro ejfere concordemente Jpergir/ri . Mà v ' è anche di piùipe>\ bc uè jiìtt i piti 
importanti y ni qfiali potevano gl*/iz"verfarj t/jare de loro [oliti attijicjy 
per alterarne la verità > vijono teftimonianze araenticbe , e legalizzate di 
ferfm Mike filtri dtUa Compagnia j che ad ogni ricluejta fipotranae nri 

L . . . • frdre 
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Prare • Or chi non 9eife > che tutte gt/tfìc circolìanze > e formalità > fforta- 
no Jcco ma^^icri argomenti di fedeltà ì per ejigere lo credenza da ogn'VO' 
vio prudente j ài quello porti la femplice Relazione di perfine del centra* 
rio partita * tbtwn i eaneepita eon tante kgaìité ^ 9caiginrnment9f 
the i fttgleienti à purgart il fajipttto di fallano . Aggiunge ancora un jlcro 
Vaiitags'o per la RclaZ'one , ò fia Diario delli menrovari PP. Srnmpf* 
e Jarrouv i ed è » che da ein non c ftaroi come bile ritrattato aicun^ 
facto contenuto uel ioi Diario ; là dove in quello del Medico Bor* 
gheie iri c U ricntoiziooe fiicta dall' kleflb Aoeòrc fopra divcrC |Niati^ 
€ome£ilfit eflendoàciò llacooblìgato da un MiirionarioFraaccrci* 
no > Uguale altramente non voleva udirlo di Confersione • E (inai* 
mente co ichinde : Si cke ejfenào per due capi il confiderabili maggiore H 
fondamento di terità nella delazione de' Giefuiei , <? di ragione t che m'ac- 
eordiate, che nel racconto de' Fatti della Cina prenda da quella le nctizie » 
prejtttti» maggior fede à tki^^giariMitt là mnUn »fer f apparente piè 
fondati ^imafinetra9eritétek€l>ateéli^gaaM9 » fiom i. pt^UtUtj. tua* 
firatinell'jUfra» 

lo mi fon protertato nel principio » c lo replico qui j che non pren* 
do la dipela i sè non della condoeca del Signor Cardinale di 1 ournon> 
contro le impofture de* fuol Avverfarj ; oode non devo iove/ligarc^ 
^da quii Relazione fiand cavaci i Fatti» che fiTaccòmmoMle Caajf- 
derazioni • Pertanto tenendo queft« tl&mto 9 fò incendere al Cenfore» 
che i Fatti dipinti da elfo nella Cenfttra con colori macinati nel mor- 
taio d'Anaffarco» e flempratt con l'acqua forte della malcdicenza> fon 
quelli ilelH i.de' quali parla il Signor Cardinale di Tournon nelle fue 
Lettere origioali » parte kricce di Aio pugno^t cattò firÉsaee Con la Aia 
foccofcnzionet e munite col Aio Sigillo Patriarcale • Acctftì egli fiel'> 
le nededme la verità de' Farri con quefti termini : 9ti0a ferivo , che 
non fia bengiuflificato : 'Jo farci fìato il primo cofià non credere ciò , che 
vedo : ^er ropprefentart-^ vi-oa voce ì e più dipintamente V aperta r i belli 0- 
nede* Judd:tti (.parla de' C3icfuiti J non tanto contro me » quanto 
sontrp la Sede y^pojloléat j la perfiaa SS»B*ik Sagre Congregazioni 
S*Ofzio » f di £ama tH^aftara M Hmnfnre tea ttiépitai Vr- 
iendo ocularmente attraverfate tutte le mie cofe da quefiiff» La pera quie- 
te della Mijpone mai ficonjeguirà y fenza f uniformità nella Santa predi' 
cazione i ne quefta Jenza l'uObidicnza alla S. Sede , dalla quale i Gie fuiti 
fono molto lontani , per le molte autentiche prove, ^be ne tengo • Da que- 
ièe poche patolc^che io In ftrecceiia di cépo hò potuto raccoglier dalle 
molte Lettere di S> £« conofcerà il Cen/ore , quanto peiì 11 Aio para- 
lellotrà le due Relazioni • Poiché tralafclando lo di parlare di quelUt 
clic dice eO^cr del Medico Borghcfe , qua! non hò vifto ; è di ragicvCy 
(Vegli m'aceordi > che nel racconto de' Fatti dalla Ciha io prenda le noti- 
sieda quella del ^>i^iior Cardinale > predando maggior fede à chi mtg" 
giornante la nitrita • Chi menta maggior fede » due GieAiitl datti da* 
loc Suj^riorì per Mocauri in una .Canu contro i Giefuiti medeliml » ò 

pure 
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•pure uoLegatò ApoftoIIco » naodatolà dar Romano Pontefice per 

Vificacore^per Commiflarìot per Giudice? Tutte le Leggi sì Girili» 
che CanoDÌche ibbiiifcono la prefunzione à favor dei Giudice; mà 
OYe fi tratti d'un Legato della S*Sede)la Tua Relazione vie giudicata da 
S* Gregorio di canta fede « che eaiaodio nelle Gaufe di Religione altri 
oon ne richiede > per definirle : Si quàmurò cMenHomm » fwpé hng^ 
fuiot Divina pottnzia > de FiM taufa itiwirt f^Miigtrif ^ cui negoitta» 
emcrj'eri- > cujr^s Tcbcmens fit fortajfe àuhictas » 6? prò fut magnitudine ja- 
dicio Sedii y1po(ìoliC(e indigeat , epeaminata diligentiùi -vcritate REL/i' 
TIONE SVA [paria 4el iuo Legato adaoftram Jtudeat perducerc MOtio- 
fum; punum è NtHt valtat congrua fine dubio fenitmià tcrminari * 

Ciò prefttppoilo » come indubitato; veniamo aU'efamc de* Fatti rap- 
portati dal Cenforc* Impugna in primo luogo quello deirinterro- 
gazionc fatta dal Legatoad alcuni Crìftìani diPeibino» se reneflero 
.in Cafa le Tavolette de* Defonti > e la Kifpolla data lui da griUein , 
che nò > eccettuato un povero Vecchio > qual coofeiìò di tenerla-j • 
Condanna il Ceofore dr 61À queil'erpofiiioae t nop fenx» mifterio> 
pesciie gli fà ihada à fofiener la calunnia del Memoriale ftrappato>por- 
caco nelle RifieJ/fom,che vuol difendere]e ne adduce il teftinionio del P* 
F* Bonaventura da Roma Fraccfcano,e MlHìonario, il quale attella-^» 
che i CriAiaoi ^i Pedino negarono avanti di sè > non meno la propoila 
del Pacriaica , che la lor Rilgoila • Leggafi queli'Acteftazione pcurtaca 

ri diieio Mi|tflwi/hr» 1 poiché io mi coocenco di portare le paro» 
predfe dei Patriarca > ohe fon le iegueaci : fòkanù i Crifiiani nt* fri' 
mi M ejì venir da m (quando egli ftava in Pt tino ) > che dalla grave iU' 
jermità giacevo tuttavia inchiodato nel Ietto , ò [opra una (ed/a di ripopt» 
t che perciò li ricevevo 40. ^ 50. per volta j guanti ne potea capire l unica 
fMitsift tignati Cafa da rlP^» afegnataai ; e gutvi con vero amnn li- ' 
trattavo » /Umio Iotq qtiakbt infegnamonto Crifiam » Jfiigando tt matHio 
della mia venuta , per intitàriial rieonofrimento dellaTaterua fellecitudi- 
ne di S» S» ver Jo di loro » e concludendo Jenpre con la dijlribuzicne delle 
Medaglie » Imuiagiui , Croci , Corcane » ed altre coje di divozioni con 1* 
Indulgenza . yivvenne ungiamo^ che à cajo l'interrogai > cbJds laro tenef- 
ftlmCafthT99alm§4i Dojàmiì t tatti njfoj'ero ano ore, eihttionf 
W9amtic€tt$itatoumpùverof^oechi0t ckt twftjiè 41 untrU. Nèèd^ 
coja dammirationot fnantunque fòjfero tutti Crifiiani governati da 1 ff» 
■della Compagnia » perche nelle 'Provincie Scttetitrionali di Sctan Tung > e 
it ekmo fono poco in ufo le T ahelle . Allora difiio al Secchio > lè non era 
meglio faro > come gl alt* i » che non la tenevano ? si non gli farebbe più uti* 
k ài Kouommfdaro à i ftioi jigtMi di fiir^ «MsM > > Umofint , è 
altro opere buono in Jngrai^ étUa fit» Amm otkteU ttnert quella fierile 
memonain Cafo , che dava luogo d far dabitèrt yolte anche i CriJUani 
partccipnjfero dtgl errori de Gentili r che la verà memoria 1 e gratitudine 
de' i'igliuoii iUtminati dal yangfio non donta cjfsr ozioja 9 ed mutile » . 

La 
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nè (Gìijìjtc in apparenze tPcriori ; mà in estere foJe tft carità 'verfo tfr/oiVa- 
rentiiedijufjra^poperlelor^/inifne' Vdirono tu fi ccn quiete , e jbdif' 
fazione il mio injegnotnemo 3 [piegato in Cmefe dal Signor /ippianiic {pe- 
dtìlmenté il buon f'eecbie ne parte perjunj'o , e jpontaneMmeutt prcmije 
di i'egnire f esempio di tutti g^l altri» Ho qui, e più oltre ancora il Signor 
Cardi naic,-Jo ve s'hà da notare , che non è il Medico Borghefe > cho 
componga una Relazione ; m ì è l'illelfo Legato Apoftolico > che ri- 
ferifce un fuccelTo Tcguito alla Tua prefeiiza , ed in perfona Tua • Laon- 
de il Cenfore « che pretende di rmentiie coll'attcftaco del Francefcano 
non meno W Borghefie « che TAatore delle Confiétrensiùid ; non ardirà 
cereamente di Tmcntire un Cardinale Legato , ne meno 11 fiio Procu- 
ratore , c!ie rifcrifce le Tue (\ciXc parole . Ne per quello intendo io di 
fmentir lui [ come potrei fare j per q-.jel fajcio di bugie > che con faccia 
(olla afcrive al fuo Avverfario J imperochc voglio accordargli > chc^ 
il Francercano abbia facto-qneir atceftatkwe : voglio accordargli» che 
l'abbia fatta con cucca verità : voglio accordargli ancora > che lui 
prefti più fede z quefta » che alla Relazione del Borghefe ; cfGeodo 
troppo naturale ad un Liriganre il credere più alle fue » che alle prove 
contrarie : Mà gli nego , che quelTatteitato fìa d'alcun pefo per prò* 
var la fua negativa • Efamini amola atcencamence » Dice J 'ActelUnce : 
CimTekimtm venifem » ad me accelerimi CkrtfiOMi , at^ liierati 
ri dieenfei » "Pekini innotuife » quod /llufirijfìmus > (j^ ^everendiffimiu ' 
^atriarcba perTrovincias ajfeveret i à fé in Regia anno fuperiore Chri' 
pìaitot Jtngilìatitn examinatos fuiffcy fi juxtd Ritum Itnperij Domi babeant 
Tabelhi DefunUorutn "Farentum , dS? ab omnibus > & fingulis [ txcepto 
emico Viro fene ] rejponfum fuije , guod tales Tahellat non iaberetU : Cwr- 
tra he » a^ehaitf USI Cbriftiani ,feadm 9t9irt »Ì»in amiti Mtliori ma* 
da earam Deo > £sf bomtnibus tefientur $ fe de tali Cbriftianorum refpojifio* 
ve coram D*Tatriarcb3 faBci priùs mmgfiam atidivijfe* Da quelle pa- 
role chiaramente fi vede , che quelli CrillianI andati dal Fr-ncefcanoi 
non erao gl'iileili « che furon'incerrogati dal Patriarca* Or dico io: 
dunque perche cofloto alfcrifcono di non Iter mai udito > che gl'altri 
defl*ero quella Rifpofta , fi può fimocamence negare* che Tabbianda- 
ta ? E perche dilfero all'ifteflo Francefcano Jempar kabuiffe ,0^ ad' 
bue babere tales Tabellas , fi può dire, che gl'altri non avelfer negato 
avanti al Patriarca d'averle ? Io da quefto argomento più toflo cavo 
la verità di ciò > che in tempo meno foljpetto fcriffe il Vcfcovo d*.- 
Afcalou nella Lettera jnencovata foprala IV» OfirvanioMe del V* 
Memoriale, che i Cincfi fon (oliti à mentire • e che un* Uomo fcal ero 
farà loro la mattina giurar* una cofa > e la fera un'altra > com'è awc* 
nuto nel Fatto de* Giuramenti , di cui d parlerà à fuo luogo • 

Da quella facilità de* CinefidI lafciarfi fovvertlre à giurar' il falfoi 
atteAata dal TeHimoaìo più autorevole della Compagnia, vedati 
<^«aforeaiii^«aata flncnfiaaiao argomento» per Jiegare Tilligazio- 
». neda'' 
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«edita dai PP. dì Pet'no à cinque di quei Cr'rt'anl , di f.jr' W caliia- 
niofo rlcorfo > di cuipaila contro II Miliionarlo Appiani con i Memo- 
riali prefentnti al Patriarca > il quale rapprefenra il Fatto in quelli 
termini : ^ejla ccnfcrema ( parla della nferìta di fopra ) non piacqui 
mi^PV^ferche denotava il poco numero di gaellii ch'erano involti utile 
prefiche da Icr difc'e con tantù itnpej^KO , e la docilità de Crijìianiin jegrtir 
ftjìmziove di chi li j^czema , sì quejli non fcjjero i primi à ^GÌletxu-li , co- 
me appunto occorre in quello cajo , mentre da un dijcerjo cesi innocente te 
(be non dubito fojft dal Signor y^ppiaui interpretato eou fedeltà» prefero 
poi oeeafane itaeettfarlo publicamente te reiterate 9olte avanti dime» ^ 
aver egli ordinato > che fi hrr/giajfero» e fi calpefiafero leT abelle con JpreZ' 
%o ) e barbarie l erl'o i lor mortx''l'rogenitori : accuffì tanto fiù maliziofa^ 
guanto pi inp/Jpfiente j impropria , e cftinata ; e f:tt a per mezzo di quei 
medefimi , che non avevano nelle lor Caje tali Juperjiiziole memorie , e che 
ritornò pià volte sbeuebe rigettata eou dcleezza^o eou perjuajìonii tanto 
ebe finalmente ai eiido io ordinato > f*r non fi lafeiafero pik eutraro tu Ca' 
fa i cinque colpevoli > tra quali uno era il reccbiofudetto » tennero quefiià 
domandar fcuja del lorardirce dijfero ejfere fla:i indotti da altri contro lor 
voglia te con molta ripugnanza . Veda , dico j il Cenforc j sc i Cincfi , 
tuttoché nonfeioctbi , com'eflbdlce > iiano capaci di lafciarlì aii'iUiga- 
Itone de' Giefuiti trafporeare aduo fomigliaote ricorfo. Son capa- 
ci di giartre una £ilfità > e poi non lo faranno à dirla fenza giuramen- 
to ? ni.ì ciò , cTie toglie ogn'ombra di dubbio , accerta il Signor Cardi- 
nale > che COSI hanno fatto y e poi andarono n dimandarne fcufa , coni^ 
manifeftareniligazione: ed ogn* Uomo favio crederà più à S. E. 
chealCenfore: Inguanto poi alla Mde schedi egli al Tuo Avverfa- 
rio > perche prende ia difela del laceramento di uno di quei Memoria^ 
li fatto dal Patriarca , come fì narra nelle Confiderazioui » rendendone 
la ragione: per e[fer' azzione dVomo onorato l' Inter pr et r.r e in bene tut- 
to quanto fi vede , òfifentedel^Proffimo: bi contenti > che icpcr J' obligo 
della mia inéumbenza » gli dica > che intendo beniilìmo qucUo lin- 
faag^ilft i e mi pavé > che ii polTa daf« i lui quelfa lode , che ad Ca- 
tanniatore già diede n n fa mofo Poeta , quando dtlfcr dì ini t .\ 
• Cren Fabbro di calunnie àdorne in modi . • . 

Nuovi ) che lon' accufe , e pajan lodi . 
Imperciochc con quelto modo di favellare s'in/inua , che Parzio- 
ne èbiaiimevolei e bifognoTa di benigna intcrpetrazione . IncendjL.» 
per tanto egfi , che non hà biiogno queiretto (TefTerWnteipetrato in-* 
bene > efTendo manilèftamentebnooa^ Se il dare un fol Memoriale 
calunniofo al Superlorcè delitto da proccflb , che diremo del darne^ 
Cinque un doppo l altro , ripetendo lempre l'illeUà calunnia ? e certa- . 
mentè chesè nc'nolhi Paeù ii commcttclfe un rimile attentato , maf- 
£me con circoftanze di cumnltuoToricorfo , il Vefcovo , e qualunque 
alcioSoperiote fiuebbc ben'alqro coatto quel tciiitr«lo> che llrV 
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pargli in faccia 11 Memoriale ; il meno Urcbbe i U farlo cacci'ar« fia^ 
una prigione t dove imparafle à cantare la pali nodia • Dicendo poi il 
Cenfore > che fia uifazziont d^Vomo onerato Pinter penare im ktut tutto 

quantofuieihjifeHtedtlTrojfmo» conJanna il fuo Cliente Autor 
delle Rifle^oni f per un'Uomo difonorato , mentre tntco quanto dì 
bcnehà operato la S. Sede , ed il Signor Cardinale di Tournon ia^ 

3uelU Caufa , l'hà intcrpetrato in male ; e condanna infieme fe fteflo 
ipoca cofcieozanell'ayerpEffoà difendere m fa/eh di kugit» ch^ 

litofita quell* Autore . ^ ^ , , ^ r n» 

• ÒzXwi»» 24» à tutto U 29. della Cenfura fi sforza il Cenfore coli 
Autorità del Diario di Pcfclno fabricato dalli due Glcfiilti Sturapf , q 
Jartoux,dl convincer di fallo il fuo Av verfatio nella narrativa dei fuct 
ceOl di Moaiignor Maigrot Vefcovo di Coaone . Ioli racconcerò con 
le parole deU'iOeflb Signor Cardinale » contraponendole à quelle del 
Cenfore. Dicequefto: C'fulfo,(beiGieJuUi fotta il prete fio di veri- 
fean in contradif torio la Dichiarazione deìrimpcradorcy vclejjcro AI onjt' 
gnor Afaigrot irF chino , per tefferli la Trappola , perche gueiia verifica- 
zione in eoutradit torio fìt propojla dal Patriarca, e non da Giejuiti . DiCj 
il Cardinale : Non eJfendffeonttiUii Tf* HtUtmtt par tmaUra via f 
iBfrmttier rtmptradort C nella Caaft ] fm^a che ciò Je li potejje ajcri'^ 
»fr* é colpa > i fà quella di damandarmi una giuridica verificazione delia 
predetta Dichiarazione Imperialel ecco QheUveùdczno^^c fu propo- 

pofta da Giefulti -^dicendo 1 che l'Originale Tartaro della lor fupplicafi 
conferì ava nel Kegio Arcbi'nioi etbt sé lo defideraw vtdert» 9 ritmjctz 
re » me ne aurebbero proemi la Uetwtf^ fomminiflrati gf Interpttri^ » 
ehi svevo foMdamnto Mfiffet fare dalla di»0 Ur/koMét ititenzjone . che 
mivedevo dar Ale fnor ioli dal 7. "Procuratore con i^anza d ejfcr j entità 
fopra la Caufa de' Riti nel tempo medefmo > che inutUmerte flavo lojtimo- 
landoloyper farlo parlare ne meriti della medefima » e chea quefto fiat ^ 
fie(fo gli proponevo le ^iijficoltà, Olle qualiMiitt^t »i in jontto miti* 
J^ondcva,efbefér€ÌèmlacféfiM,4o9i Uuitvamt qutfi Memonah.e 
U nutre H f^p informare , ntà i far credere , che to non gl aveffi 
wlfutiofeoltfir<: che conofeevo l imttHité di quefia verifcazione ; raentte 
non fi controverteva l'efi/lenza della medeftfna : che non avevo potuto conje- 
PuiudaiT^.rOriginaleCinefeydacuierafi tradotta ittTart^oi W 
palpavo in tutte le lor azzioni l'ingauno , ifui inéirtttt : «J'/'ff-Jf»;. 
te non potevo diro U miofomimmto «m Hhrià 3 oeeiò »09 «'/^.*»''^'^* 
iif oteufit eo» flmperadore ; diff prima , ntm effer ciò necefano , men- 
tre OraMtoàtutti la Dichiarazione fudctta, nè avevo trovato ne jent ito 
alcuno , che metteffe in dubhio la realtà delia medefima ; e poi M'^^^J'J'' 
farcene con l'obuja Rijpofta legale , dicendo , che per giundua ^[P^f^ 
m doi ea precedere l intimazioni doila Vm$o » lo quali ira molto hptana . 
Mà infijtende eglino for Pmimazio/io di Monfifftor Canone L ecco l 
\^i^iùsHOfiwi^^Vi^o^\méiit^%itif9 deiformi ma 
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hr ìmpUìtnnHà , ton animo dipartir da 'Fckinc prima che jpirdffe il prefif- 
jo termine di quiittro vj:Jì ; lo che coi medejìmo Rejcrifto avzijai à Alon- 
fynor di Cottene i anzi^li ]crift j <he qutlVonno iftejfo ptr V Autunno 
rìm fe^er nttttt fra ^ramncié , éttiò «09 fimomm^dajfh Hi wtìn^ wè 
inondare alcuno à dittino- Quefte fon parole « non del Medico Bor* 
ghefe ) m.\ d i Lcsjjro Apoflolico j cfie fpiegano à bafhn;ra tutra 
trama di PeÀ:!no conrro Mon/ìgnor di Cenone > e convincono di falfo 
ciò ^ che fogi^iungc il Cenfore » chela fua chiamata fù risoluta non folctm 
lutate Jènza japut§éi medefimi Giejuiei , tné éf4hie ejprejfo H ttnerht 
moltùfigtenu accompagoaiKlo la menzogna Oòii rift^rferta delCii- 
fttaoo Taddeo i cui ave4 comprata la CavaIc>6iìWi per portar \t Lee* 
tere ; mà ron firerro divieto : N è'^atribusjej'uitii ile Hi irtdicaret . Só- 
pra la qiinle non avendone io informazionci non m'accade norar'altro, 
se non che quel Diario di PeAiao > da cui è prefa» merita fede, qumro 
in un Giudizio la fitcrira raflèrzione 4! qneiU P!an«> che impugna^ 
H Serttcnza del Giudice • • 

Dice il Cenfore : è falfo , chi intentafero la vtnkta drì Vefcovù'Cùm' 
nenfe chino , à fne di tirar la Confa de Riti Cine/i alTrih-tnal Ca- 
gano', poiché chi propeje aiyjmperadore ilfudetto Monfignor Maigrot y 
per trattar con lui de' Xiti wmravtrf t fòil wteéefimo "Tatriarca ii quale 
neirvélentM ovata dafflmpu^anc^ ii i9^4i Ghigito del ifóé. im atea* 
/hne^ ehe tfufl'Vremcip^ fpiegava^ta dottriMH Confucio , mefirand» 
(he non era contraria alla L^gge y come gf avé^a oppojio il me de fimo Pa- 
triarca doppo a-verlo gaefti lodato , e detto , che per la (uà fetenza profonda 
iraOràcrtlum ScienriéB SiniCéC , foggìunfe , advocajje Je hominem e>ì Fo- 
Wtn y qtii jatfi Tekimm advenerit > itktiii qnamoftiiiei tmlligere Librot 
Sinket ) df in omnihm hh qttéefiionibus Sua Majefiati pieni Jatitfaeete 
fefi • Diar»^ekia» pag. 220. Dice il Cardinale > parlando de i pream- 
boli Ih mentovata Udienzi-.f/enne il Mandarino Ch^o alla Cafa de* 
y*^. Francefìcon infoUta cortefta > e con pretefto di pigliarmi , e condurmi' 
mà d affai diMi0 dakra iatemUoite la fua tienuta , percb: quantunque 
èiem pareìHitpé tfàp^evemuaéktqueUa del fra Amtea9*Terejra cofFi 
AtàoiHo Thomas» vewtti ad ora ii iittempefii'oa^ vietar Maii^itatdi C#> 
kane i che alhg^io'va nelfipcffa Caja , ii quale aperta fatwtato rfi licenzia' 
reno 1 e nell' accompagnarli alla Porta , Monfigncre s'incontrò col dette 
Chao ificbefubitofifparfe,nonfenza rifleJftone,gran rumore nella Cafa^di'^ 
indif/^; Monfignarefdlafeiata vedere da ^al Mandarino , Il mper adora 
h faftrè . Mà infrfimM il frte delfa vipa , dtlla venata del Chao , delf- 
kitantro^ e del rumore , era diretto à cuopdH 7 tbe nonfo^a i VT. gneh 
li y (he atejfero dato ali Impcraàore impronto a^-Jfo dell arrido di Monfi* 
gnor di Conone C^c^jando io giunfi quella mattina alla l 'i! Li Imverinìe, 
frimatbe entrajfidoll ìmper odor eM Regolo chiamò il Si%. /Appiani il nuile 
rktmatùfrkita da mi mi riferd»eie il dette Regola P aveva interrcgcto Cir- 
io il urne deir Ettrapea^ivoto ilgfmmfNeedenteimà me eoo oggetto dt 

jdper*/ 
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fapcrlo,eJJTndone già fiato avvertito con la notiz.ia della Jua veiutìa;mà per 
dirgliidoppo ch'egli ebbe rifpofto^ si ti i nn Tiaojcioi un^Vom tapact iogid 
mah • Qjtefto faettfe «ella fieja yiUa di Ciao'Cìun Juen la mattina dc\ 
:^Q,Giugao 1 706» ne sò d chi riferire quefio buon u fizio, ò per parlar cbia- 
'fgmtntt « qttejla grave , e previa calnnnia contro un Santo f^efcovo ,e Mi- 
nifirodelh Sagra Congregazione in una Corte CcKfilt > se non m'è lecito 
«T offender la buona prejunzioae di quelli > che avanti di me j che dijcndevo^ 
Ja jua fama con i Mandarini » ardirono minateiarmi $ ehemofirartbbero i 
fitai Scritti per prona dittò » che avevano avvanzato ; cbt andavano ao' 
lirando con la mano alzata un libretto del detto "F re la fot in cuijì contiene 
ttna lettera à Sua Santità > e con quejlo dice » che erar^v per fcbiacciarlo ; 
Ed in farti il libro fu mofiratOiò mterpetrato alVlmpcradore i e Dio sà 
come , perche il Mandarino Vang melo riferi ài 11: d /igofio : di quelli » 
(he primasche detto Monfignorc parti/feda ^okien publicarono per la Cina» 
ebefiafiro in attenzione di ciò , che a-.ea da fuccdere dalla fua andata al- 
la Corte Gf e, di quelli > che lo tolenno far dichiarare i;:!:ìrj>:re ' di quelli 
infomma , che lo teneano nella prima categoria de' lor jretifmerìiici . Par- 
lando poi dell' Udienza itcììa» così dice : Con quello pnambolo d'udire 
un degno l 'ejcovo iniquamente infamato» entrai aiI'Vdienza di M • prer 
fente Vtfiejfo Regolo » tire- forfè con tal premefa > e con la fua prefenza crer 
dette di mettermi in foggezzione > e che io non avrei ardito difendere Nntc-; 
frità della di lui fama t^c» "Principiò à dirmi S. M. che aiendcgli io di' 
mandato il giorno precedente , le aveva qualche coja da ordinarmi per Euror^ 
pa > gli refiava à dirmi , che rapprcfentpjji à S» come /' / f/ipcrio della Ci\ 
na da duemila anni in circa Jì goveruà con la Dottrina di Confucio eonpa^^ 
tt ; the di quefia hanno goebto, e con gne/ta/Jpno mantenuti i.)l"T. da 200. 
emU in circa , e fpeeialmente in 40. * più anni delfuo fiegno ; mà che se p 
mtttava,d:Jf:cilmente gr Europei avrebbero potuto ferma rp' in Cina. Io bre- 
vemente rijpojì 3 che non avrei mancato di^ rapprejentarc à S» S- quanto mi 
ordinava» /^ggiunfe > che defideravajapere t siio nonm\eroifirttitodelk 
eofe della Cina»dtlle quali afpettava ,■ ebe.io gli parla ft ? Rifpofi» che io 
irò nuovo » equo/i fempre trovato infermo > e che per parlar con S* M* vi 
vorrebbe molto fludioì e dottrina . Non mi lafciò per qutfo» volendomi far* 
entrare ; edijfe » che aveva intefo , ejfervi qualcheduno » che criticava la 
Dot :t ina di Confucio J'e fipevo alcuna coja < Per divertirlo dalle '^cflio- 
t!i controverfe , vedendomi jlringere non fenza attenzione de tVP-gU dijji». 
che per efempio avevo intelo dire * ekt il Confucio approvafe la vendetta >e 
che la Crifiiana Legge la proibiva . /fdduffi quejl'efempio , come d'una cofa 
plaufibile > ^ Eroica della nojìra Religione , che la M- S» non potè sè nou 
lodare > e procurò di falvar Conficio da qucfh marchi 1 , palfando à parla- 
re della giufìizia vendicativa ; /opra di che vi furono z arie propoftcy e rijpo- 
(te con apparenza di fua fodiifazione • E credevo difirmi liberato da que^ 
fte rictnbe * mentre piò d'un quarto d^ora paftò fopra il punto della vendete 
ta ; mà ritornò al tugo^o io' f^jitjomma imito dife, e4omò à ripeterò 



tur- 
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dm P0Hmi tf/f^r wUt fatto iafmmrt » ekt i^UeravgfewUmi ^4 U 
€tfe ^ Cina ; che éubUtidal modo > eon cui fi fpiti09a».ekt 99!«tt pnvart» 

si io li celavo r arrivo di Monfignor Ai CfiMOfU » noto àS* M» prima ebe 
giunto. Gli rifpof dunque cefi le jcufe di prima firca l'incapacità di parla- 
re delle cole di Cina j o^^ 'uinfi , che avete chiamato à "Tckif^c un'Euro' 
pto y che azevo intejo a-. cr leti 0 un Libro di M»per in for menai . E M7 
«1^901 qucflo IJhro imprejfo follo fuo wm$ » tamòfer dargli gujto > quanta 
jptr rwordargU » the vi fona alcune cofè eontrana airopinic ne de* a per 
impegnarlo con quejla memoria è non ingerir f nelle nofire Controverse • 
• Mà fece diverje interrogazioni > mcjlrcndo gujh , e fcr ridendo con ijguar- 
di con il "jP» ToTjjajo ^ crebra > circa la per fona di Monfignor di Cenone, si 
ara dotto ? Rijpoji , ch'era Dottore d'un ^niverfitd motto fiimata in Euro- 
pa i sijaftva legger i Libri Cinefi ì Piffi »tbe avevo intefo > ne aveffe letto 
tìwrf itti'intendez a > J'cggiunjt , rbe non potevo eterne Giudice ; wà che 
era in concetto d'e£er tra gl'Europei più intclligentt } benché Jifjfuno di noi 
nrrivi à pcterjì comparare con i Cincft nella ccgnìzione delle lor lettere j e 
libri ; iijapeva Jc rivere > / par/ar Cmeje ? Hijpofi -.poco sé parlare tptr - 
^ piol vivere afai ritirato i f la pronunzia di Boiata pan è iitsjaam 
Corte t tnon i fiilf degV Europei i imparere afirivere > perche il tempe V 
preziofo ngt lor^ufizio » / troppo fi nf eo^Jumargbbt in gtif^'appUea" 
eatone • 

Da tutto qucfto racconto , che non è del Medico Borghcfc , cià del 
Cardioal Legato » potrà ii Lettore à bailaoia conof^ece , chi fo(I« il 
primo à dar notizia aH*Iniperac|ore ^elìa venou di Monigoor di Co* 
none [ benché quello poco ìmportarebbej se i Ciefuìtl non aveffer ve* 
ilita queHa notizia colrinfamia ] e3 In quali termini parla/Te di luì à 
S. M. il Pjtriaro ■T'E^ I N FORM /l RMI '.uon come porta II Dia- 
rio di Pt Alino : in omnibui his gu^jìicmbus Sua Al ajefiati piene Jatif- 
facerepoje • Tutto il rclip , che adduce il Cenfore ^pcr ircjre.dicar iSi^ 
Helaiione del Medico porghefe , di cui fuppoati dafifervicoil fuo 
Avverfarioj la lettera del V^efcovo dì PeAiop p la dichiarazione dd 
Signor Appiani » è farina dèli^ubcco Diario *> nacinati dalli due X^ie» 
fuiti, che non può competere con una Relazione del Legato Apofìoli- 
co> e che aburattata con lo ftaccio dell'cfarae , va tufta In crufca • 
Ifflperclòche sc l|Appiaoi diile d'aver, molto prima uc Bagni notitìca- 
co ad an Mandarino , che dovca venire Mooogoor di Conoae ì tè II 
Vefcovo co/ifériiiatarnotifìca2lone> e roggioage non aver approvato» 
cheli Patriarca neparlafTc all'Imperadore ; quefto olente deroga alla 
vertucfpofla dall'illeffo Legato j lì quale glullamente fi querela non 
delia notizia del dover venire > mà della venuta , portata da Giefuitì 
airimperadore coiraj;giunta della grave > e previa calunnia contro nit 
Santo yefiovo , e JUiniflro della Congregazione • A' qtiant» poi fog- 
giungerìftelTo Cenfore Intorno all' atfcctaca Ignoranza di Moafigirar 
di Conoae a lé n^parleràfoiir^rulcIaiaQ^rmfsiMff dnifuartoAfe" 
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mortale > dove rAnoèìmi» tratta qnefto punto > che poi ha MpUcato 

nella ftia Cenpirn , ^ • 

PaHiimo .iJ jlVo airUAirc condannate dal Signor Cardinale > fopra 
le quali la il CenCorc un lungo Apolo:;etico , per travclHrle alla leci- 
ta i e foliener Taccufa porcata nelle Rtfielftoni contro il (Giudice con- 
dannatore» Impugna .non meno il Fatto raccontato dal fuoATverfa- 
rio>c6e il Dritto della condanna > con belliffime ragioni • la ordine al 
Fatto dice > che il Cardinale cotidannò in ,^fnerale i Contratti di fr/ra im- 
* frejìanza , eh; nella Cina fi chiamano T/^ My per cui fi efigono i fruiti col 

fegno in mano > benché per inganno del Juo Interprete confondejfe il TAM 
tolTlENf che alita 999 i » che Sé vendita >/ cómpra M un fondo cum pi*- 
doredimendi- io ibvoreni Venditor» > jianéofipofeiain aftto ilfiulett» 
Jbndo almedefimo Venditorcy che per la locazione fi oblìga è pagare il preZ' 
z.ogiuPo tsjfato dalle Leggi dellJmperio • La bugia poi fi è , che qr/efie /»- 
re imprejlan'ùefi praticajjero dalle tré Caje di 'Pekino . "Toicbì at endo cja' 
minate il Judetto Cardinale tutte le Scritture de' Contratti celebrati dalli 
Sri Cafi 9 wanahhe ehe rèUre ^lènaminimà^jcht tndannò , e eontra gl^ai* 
Sri tmlta dichiarò » r^itutwdauu*alera volfaJtSerittttrt dGiefitifi» Sog- 
giunge poM che quello > thesoniannò , nè meno era pttra imprefianz a, ma 
il contratto TIEN Sopraccennato con Vaggimta di due condizioni , che gli 
far-jero illecite . Luna fi era , che il l enditore non Jclamente fi ri/errava 
si Jus di ricomprare una Caja s/enduìa à 'iP^» mà fi obiigava à redimerla , 
j^nio i iettif^* afferò necegttàÀeliiaMnferìa FaiMta ÉeUataf 
Ckiejè ritmerà ftafn M^ata^ »eimpirepala éaiftmperaéore pulla fone- 
ma di denaro * Valer a condizione era , che il l 'enditore darebbe lafigurt'à 
Ai ricomprar la Cajefer la j'udetta occafwne.Si che quejh Contratto era in 
apparenza un Cenjo irrinque redimibilis cum pacto alfecurationis • 
i^on entro quia disputare , si poffajojlgnerfi untai Contratto per lecito » 
wimeHeniatetMUma funga Scrittura prefentetta da VT» fopra quejto pau- 
sa al Legato , in eui praeefiarouo /ré le mitre ntgloui > d'ejfer fati eondan- 
mati con la privazione delta voce attiva , epafna yfjtnza nifmrteffere^a^' 
ti prima uditi . Finalmente deride l'Avirenarìo > per aver detto , che 
le iinprcitanre erano di 50000. e óodocf. Taeli per clafcheduna Cafa > 
menare la lommaiìon eccedeva 20oo< oncie d^'argencq , che fono ai - 
trertanti fendi Romani » «ome Quello celebrato col Mandarino « 
forjii dica ffrouaeaàe mila Cfua ateuu Afaudmiuat/rieto » ancor d^ 
principali 9 tbe poffo radunare iena sigroufomma con tutti ifuoi artifizj^ 
per porla à guadagno in una volta t e molto meno Europei > <hi\kntano à " 
foterfi mamenere . h quello c quanto tacconta in Farro il Ccnlore . 

Nei Dricco poi^flerifcc »ciic il Contratto TIEN vìen'approvato 
da molti Teologi , e citi Néhmrr. in ManuaU cap. 17. iM« 148. Syl- 
wP-verhoffJura-^.^tnef* 15. Corradi ^e Contl^aB* ptéef.Si- ad» 
Cajeta9' 2. 2. quteft, 77, art, r, e che le due rifente condizioni , cioè 
4'obligarit il Venditore iricq«prarU Caia « quando i PP.aveffero 
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neceflìcà del denaro > e di dar la iigurca di ciò adempire y fiano in ufo 
nella Germ^oia > prefso ancora le perfooc docte» e timorate di Dio » 
addncendcoe il tettimonio di Loyman» Uh* t» dr 9'/* ^''^^f* 4* f'!^* xS« 
«//M. i2. il che , dice^baftarebbe i ùlvar la buona fisd« oe' Centra* 
enti . Finalmente conchiude con qnefta convinccnre raa'onc : ferrei 
però j che rejlr.fle perfuafo > che quel Contratto fatto dal T. Grimaldi allo' 
ra I ijitatore col Alaadariuo Co Cluo Chin non fù p<r avidità digméa» 
gno , avendo preci(a necejfità di fU9* étti mila feudi per la fabriea tnmi9 
■itUot Chiefa ; M à per (imart MVaàre di quel Maudarina » ch'era 'Treft- 
dente di due^roviucii . Quantum > e Quarafi> dandoft per c^ejo co» 
la ripulfa alla dimanda del Fi^UuolOt non maltrattajje i Miffhnarj efiften- 
ti in quelle Trovincie ; molto flit che doveva pojfar per effe il Cardiual di 
TouTMOu nel venire alla Corte ; che in fatti Jperiucntò ogni più cortcje ai- 
coglienza per eoufa di quefto beuefi'z.io • 

Sentafi adeiTo ciò > chefcrlvell Signor Cardinal Legato In quefto 
propoilco : Circa il confaputo Contratto non mi refla altro fcrupolo , che 
d'aver trattato troppo dolcemente il terzo punto > di non aiergli mcjja la 
pena delle Cenfure ; perche fin" all'ultimo giorno della mia dimora in "/'eki' 
no fon fempre crefciuti i motivi di proibire detti Contratti con le nuove ae* 
eufe fcoperte$ebe fi jonàniate faeenéo ìta»toeb9.a9tMdoli domandati tam§ 
olii TT^ 7ortug^efi, che Frantifi* hannapiò tojfia amaio di rendetffem" 
pre più jofpttti y che convinti te me l'hanno negati . Mà tenga per certo» 
che i Conti atti fon tutti ptggio uno dell'ai: roy £sr* in jcmma confider abile di 
cinquanta m fejfauta mila T^eli per ciafcunn Cafa » e che fou fatti con tali 
eondizioni %ekenonft pbffonoin vemn modofcujare ^c» il quatta de' quali 
i frutto di'firuttitéf in ego il Boamet i uno d£ Contraenti €fe. delfac 
eufa datami giuridicamente dagflntereffati » efpeeialmente dal Fidejujfofi' 
7erfonaggio della prima sfera in quejìa Corte che conteftò il giudizio avan^ 
ti di meperjonalmeme , hcncbè Gentile ; e l' e fih) divenire in contradittorio 
còiTT, e che fi faceffelejliuiodf ila Cafa impegnata > che pretende valere 
H dcppio del debita eontrattatiklam^^M •lauau ekki ttm^ 

po di terminar qnefia lite > p9rehe ilricarlo. venne negl^ultimigiafui avanti 
la mia partenza ; mà laterminari ton maturità . Intanto avendo doman^ 
dato Ufibizione degl'altri Contratti » attefe le accufe > che m'erano fiate 
date prc-jcntivaraeme contro i 'SP'/'. in quejìa materia , rijultj la lor vergo- 
gna j & il vituperio di tali Contratti da i Memoriali » che m hanno dato » 
ferefiwerjenè^Siebe^eome » diffi y non mi rimaim altro Jcrupola, ekiii 
non aver pofo nella proibitone h pena delle Cenfnrt • In quanto al Con» 
tratto condannotOyianto i^T» Frantcfi- quante i Portngbefi non ne piglia» 
noia difefa ; Joh pretendono > che il 'F- "Fereyra non vi abbia alcuna parte» 
iebe vi fia flato pofto il juo nome dal ^F- Grimaldi» fenza juo conjenlo ; mà 
eiò non è Jlqtv dedotto negl /itti.i e poi bà indizj , che il fuo nome non vi Jtd 
Aierèpalfivè. 

. Qiictte OM . fam pac^l^ d«i Medica Bfitrgiw^ > nà 4«U*:Apaftolico . 
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legato , le quali poft« « fronte di quello del Ceo^ofc » prefè dal Tuo 
Diario di Peftìoo , fanoo preiToK rpaflionaci qiteirefltcto » che hrtihe 
mz Fafola confroncat»coiittii*lftona -Confìderr per canto il Lertortf 
sella narrativa del Fatto contenuta nella Ccnfura quell'irte infelice, 
che foglioo praticare gl'Ufurari , per occultar i'ufura . Sapendo que- 
lli ) che rimpre(lanza> con efiger più d«lla forte» vien proibita dalle^ 
Leggi Umane > e Divine * le mneano il nome in quella drcompra, e 
TeDdita.IICenforecon nn tratto di pernia trafmittirii TAM in fÌBNf 
e calunniando d'ingannatore rinterpetredel ConcRttra> e d*ingaona- 
loil Giudice jche lo- condannò, fi «forza in quefla maniera cfmganna- 
rc ancor noi . Sarebbe poco il far un bilh'cclo fulle voci delTa Cina > 
oon cooo/ciuce io Europa » fe tioas'avanzade à crear nuova forma di 
Genfbacontro la prefcnttn néHa Bolla del B* Pio V. Dove mai s'è in- 
tefo in termini di quella Bolla C che fola deve accenderli da Cattolici 
in tal maie»a ] quel Ctn(ou$ri»que redimibilii 3 con cni ff Ccnforc-* 
vnorimpiallrare il Contratto condannato? Sè fij , fecondo lui, di' 
Ti E Ni che coofiile nella comprale vendita d'un fondo col patto del- 
la ilcompra j dandoli poi al Venditore in aflfìceo ; come Io chiama^ 
CenTo^? E sè fià Geiif«K» coaiei^ chiama vMwfm reHmikitit j contro 
natnra di elfo-? Ma è veriifimo ciò ^che ftrhre m Dottore aflài claifi* 
co in quella maten'a : hà natura comparatum eft « ntqnh magii quii ftu- 
Lt«*éxi.it fi(t fufpicionem f^enorh catttionibm , éy involucris occultar Cì ed maps fra- 
'•wfc ji!*** taoMifeJia » vcritas àctegatur . Lo chiami però come vuole » ò 
' tAM j o ìlEN\Xxi!bmk iì rende mznìfeftajC la condanna gloilìinma 
daU'ift<flàiittni;iva>clioiioail:Cenrore. ^ ' 

• Ma giàche il diroorfo m'hà portata tnfenltfoirnience à Toccarci Drit- 
to dì tal Contratto r vediamo qui le ragioni > che adduce , per fo- 
^fteoerloy quantunque dica dì non entrare à dirpurarne . Tornerò poi 
fulie cefe di Facto* che mi re/lane à dilucidare . Porta dunque duc^ 
ragMNii t una più calaance dell'altra ; la prima confile nella buona 
fede» fondata oell'aMCÓrìtà iALesfmm > che dice 9 eflctln ufo nelU' 
Germania quel CoocnNCOCOB le due condizioni accennate di Topra • 
E' uvirabile, che l'ancoricà d*unoScrittOT Giefalta > Il quale nlun ca- 
fo fa in quella materia d'una Coftituzione sì celebre , pofiTa indurre 
buona fedie ne' Concracci de' Giefulct ; e che ^Autorità del Sommo 
Pontefice > il qnale dichiata afnrario quel Cenfo % in cui vien co- 
li retto il Debitore ad eftiaguerh) non baili à coUTnitre in ma-* 
la fede ì Contraenti • Se Io qui dicelTi > che il Cenfore hà pià credito 
ad un Glefuita j chcal Papa * egli me ne farebbe fcrnpolo» come d* 
una calunnia controia Compagnia ; c pur lui non fe lo fa di così fare. 
La feconda ragione è ancor più calzante > perche dice : quel Contratta 
no» fu per aviii$i di guadagno %• mi per $imm MTaire éi gaet Manda" 
rtno , che era^Prefidentt di dnc'Vremnàf^ > nttih dandefi per offìtfo con la ri' 
M's^^tf^^ii^igHehtmikmlfrmafeiMiJhnarj. Belmo* 

«▼0 
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tivo Io vero i da cattivar la benevolenza de* Gentili / Se han birognò 
di (faoaro, darlo loro ad u fura • Mà sè voleva gratificar'il Mandar!- 
ao> oon era meglio ^r'no'impreftaDra |rataica oi quella ibmina* ch# 
aveano ricevuta ^rarutcamente in preftico dall'Imperadore ? Molto 
più » che fapeano il Canone del Vangelo : gratis accepiftisj gratis date : 
c come poteano credere , che il Padre di quel Mandarino poteffe darfi 
jper favorito con quel Contratto > con cui fuccumbeva al trenta per 
cento d*urura ? Altrove hà detto 9 che 1 Cioefi non fono fcioochi 
qui n comparirpazii» d!ceo<Ìo Plutarco : Vptrée fiucumhtrt > rxfrr- Ofmft^a 
ìtm tf immU : E non folamcntefi contenta il Cenforedi far'apparìr 
quel Contratto utiTc ^\ Mandarino ; mà profittevole ancora al SigrTor''^*^* 
Cardinale di Tournon > foggiungendo cosi : molto più » che dovea pojpt' 
re per ejfc 'Provincie il Cardinale di T ournon > nel venire alla Corte » ckc 
H fatti Iptrimtntò da qutfVrtfidcnit ogni più corte je accoglienza per €9ih 
fa a benefizia • Beaefizìo certameote da non curarfene » accefo* 
che >conie foggiunge riilefFo Plutarco : muìtum ììliberaUiatis , actar^ tM.t»u 
fìtudiftis res ea in [e eontineet, Mà egli con arte del tutto nuova colon*- 
fce il Contratto come iitilifnmo al Mandarino, àMifllonarj , al Car- 
dinale di Tournon > quando tutto l'utile fii de' Giefulci 9 di modo che 
di ellb ancora può dir/i CIÒ > che d^nn'altro ftk detto • 
^arvt 49K0ÌÌ contratta f tflt ratina* 
Mà torniamo fui Fatto . Dice il Centore » che H SIcnor Cardinale 
nel condannar* in generale i Contratti)Confure ilTAM col TIEN« 
Miuno crederà una fimil balordagine in un Giudice , che non è fcioQ- 
co • Non il trattava di condannar il nudo nome de' Contratti j oelciiff 
£ farebbe potuto fiicHmente equivocare » chiamando Tono col nome 
dell'altro ; mà di condannar la foftanzadi elfi ; la quale fi defcriv<^ 
còsi da S. E. Tenga per certo y che i Contratti fon tutti Jftgpo uno delf 
altro &c» e che fona fatti con tali condizioni , che non ffogon in verun mo- 
do fcufare . Dice « che avendo efarainato il fudetto Cardinale tutte Jc-» 
Scritture de' Contratti celebrati dalle tre Cafe > non ebbe 9 che ridire ». 
tè nco In uno > che condannò > e contro craltri nulla dichiarò , reftitu- 
endo un'altra volta le Scritture à Giefiiin . Mà s'oppone à quello il 
detto del Cardinale ifteflo» che dice: fin fempre erefciutii notivi di 
proibir detti Contratti con le nuove accufe [coperte » che fi fon andate facen- 
do ; tantoché avendoli domandati tafito alUTP. 7ortogbefi >cbe Franctfi» 
hanno piti tofio amato di render fi più fofpetti » che convinti , cnuHhawM 
n^att • Dice » che la fommà di cinquanta » e feflantà mila Taeli per 
Cafa è nga frottola ;/ groj/a , quanto il capo > in cui i architettata > men- 
tre non fi troverà nella Cina alcun Mandarino si ricco , che pofla ra- 
dunare una SI gran fomma > per porla à guadagno in una volta . Mà il 
Cardinale afferma , che i Contratti fono in fomma confiderabile di cin* 
pianta in fejanta mila Taeii per ciafcmm Cafa i non però dice» chfc^ 
quefta tenia Mli dm d^ Giefaicl à guadagno m nn^- voka ; ami 

P»«5 . 
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|iarIan<ìo<l*ano dì eli* )dice> che il debito fù 4P Denuniiante u>it* 
tmto in tre volte i Mà il Cenfore con quello i.npoiTibilc arcbitetttto 
nei Jfto capo vorrebbe cLIiidcre la poilìbilicà do* Contratri celebrati» 
Dice , che il frutto di detti Contrarti non pafTa di xititiquattro per cen- 
to , cioè due Per cento ogni f^ejc > come cofta dagnjiromehti . H quelto mi 
bafta , per loilenere 9 che Vvktìxjcz e fporchlirima » e che non è un Con* 
traete folo , come di fopra avea detto. Soggiunge poi: è parimente 
faìfo ì che il Cent rette j chi ref:dcjfe nella Cina il treuttj per cento fi pojfa 
chiamare i per ragiou: della quantità de' frutti , perche quoMdo la 
quantità loro non ecceda la Jt ahi Ut a per le leggi > ujo de* ^egni» dove 
fi celebra tì Contratte »9on può quejìo riputar fi per ujìtrarie > cotne conven- 
^uo tutti i Teologi j regelandofi i fratti die* Cenfiéa ciò > ebe eemmememem^ 
te fi ri&àercbèé t si qtid denaro fofj e impiegato in Stahillth in altri negozj 
leciti '.Copri di che vorrei faper dal Cenfore > come Incende quelle-» 
parole : per ragione della quantità de' jr tati; perche se il fcnfo c , co- 
me parmi Ha » che nel mutuo palliaco j come c quello j di cui cractia- 
mo 5 fi pofl*2 fenz'ufiirà'efìger II fratto > purché non ecceda lo ftabiltto 
'per le Leggi* ofo de' Regni ne' Contratti leciti > la propofizione fa* 
im, f ^ ereticale > contro la Legge DlvÌDa > che dice : mutuum iati > nihil 
indefperantes ; e contró la Legge Canonica > che proibifce qualfifia«» 
benché minimo gOadagno , oltrela borre • bè poi é> che quello iìa un 
Cenfo »t perciò giuiio il frutto dieflb» come prefcritto dall'ufo « la 
propofiz!one farà ialfa > perche il Cenfore hà dettò di fopra > che il 
Contratto fu di vendita della Cafa col patto coattivo al Venditore di 
redìmerla ; ed In tanto di pagarne la pigione al Compr.irore; e Io con- 
ferma il Diario di Pdtino 1 che allega : Tradita j'uit ci duo aureorunt 
milita y quibui^P* l ifitator emit Domumejus, empticneà l 'enditorCiquan» 
ild ipftvtHetf reàimiMi ftidemque beata efi • Si appigli alla fpiegazio* 
ne > che vuole > Tempre dirà male • Dice , che il nome del P. Pereyra 
Vifitacorefu poflo In quel Contratto^ dal P^Grlmaldi finza fna faputa; 
dalche ne Inferirce refìTere ftato quello Ingiuftamenre punico colla pri- 
vazione di voce attiva j epafliva. Mà lo condanna di fai/irà Vìlìcffo 
Diario di Peibino da elTo citato > dove dice : Hoc Injtruwcntum primè 
ebìatnm rejeeiP $ iiìniè mrfim ernm eadem eenditiene ebimm T* Vifitem 
reeepit • il che conferma mirabilmente ciò « che dice il Signor Cardi* 
naie : pretendono j che il Vere^ra non vi abbia alcuna parte » e che vi 
fi a jhto pcjìo il fio nome dal IP. Grimaldi fenza ftso eonfenfo^mà ciò non i 
fiato dedotto negV Atti; e pei bò indizjycbe il juo nome non viftà mere paffi- 
vi • DIceper ultimo > che i Giefulci furon condannaci , fenz'elTer fentt* 
ti • Mà come non fbfoh fentiti > sè egli fteflb ne porta in coocrario la-f 
prova col Tuo famofo Diario > ove riferifce la Rlfpofla fopra quefta 
cccczzione data dal Cardinale al P. Pereyra ? Ecco le fue parole-/ : 
fcias > leiim > me in facultatihas habere > ut inaudita parte sferre judicium 
pof^m } id monittti ejte i nam impofierum forti utar insìufaiedi Jacultate z 
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che vogllon dire quell'ultime parole , sè non che gravea Ccntìti» O 

che in avvenire forfè non li fenrìr.ì più? Se fi portalfe rintiero coiue- 
fto della Lettera > e non quello mtfero framtQcato > ù feucircbbe £orÌÌB 
qualche altra cofa di beilo . 

Mà finiamo quedo Coftìtuto d^afara « che onanto p?à £ nnefcola » 
più puzza ; coirefam mar ringìaftiiiaydi cui il Cenfore'raccSa il Sig* 
Cardinale con quefle parole : yf* dirvi ii 9erù però fcjnfyarà ai ogif 
uno ì che il Patriot ca averehbe fatto conofetre Meglio la jua carità y fer 
tton dir CiiulH^Ia 3 st aiej/e avuto riguardo alla loro tuona fede j che dalle 
eircoftafize difcpra riferite rifultana , ò almeno eziandio in cafo di mala 
fede »tdi uj^ra manififia ,aveffe ofentatt h regola ÌAìefanir9 ÌIU wi 
Decretali \\h, 6» de Ururiscap*7« di non precedere alla pena cMtroU 
Chierico Vfurario ,fenza prima ammonirlo à defìjlere > e jenza precedere 
la contumacia : ^récttrea "Panecianii tuli Vfurai recipere interdicas , qid 
fi parere coutempferint j (ì Clerici Jint > eoi ab Officio > Beneficioque fup- 
pendas • Per ciò|Che riguarda la j)uona fede , hò detto 'di fopra quanto 
fiafta ; e parihl^cheniet^té megliore fia di quella » che fi predica nella 
Cina • In ordine al Teflo , che (ì porta d'AIcfTjndro III* quadra be- 
TìhTimo la Kil'polla data dal Signor Cardinale al P. Poreyra > porrafa-j 
dal Ccnlore nelle parole poco fi recitate : 'Juris Canonici rei ejt guam 
voi fatrei nejcitis . Queùo fi verifica puntualmente nei Ceniore , il 

J[Qale hà volmco fervirli d*ua Tefto Canonico 9 che non hà iatefo • 
ntenda dunque» che il Pontefice in quella ]>ecrecale no» parla d*aai* 
monizione > nHà di proibizione generale da ftifi par Editto dal Vefco^ 
TO à tutti I fuol Sudditi sì Chierici , che Laici , che non pratichino le 
ufure fotte le pone ivi erprclfe ; in quella guifa >che fi prolblfce coa_^ 
1 Bandi generali l'oinìcidio 9 ii furto } ed ogn'alcro delitto 1 intimando 
al Pbpolo la pena ad eHì già coflicuica dalle Leggi « ò che il Prcncip« 
COfitniirce di -nuovo t Com*entrano dunque qoii termini d*ammoni« 
sione j e di contumacia , dovei! delitto è già commcffo * ed incorfa_j 
là pena ftabilìta nel Concilio eenerale fotto rilleflo Pontefice Alef- 
fandro III. ? legga il cap' r. de VJur, in cui troveri quelle parole mol- 
to più à proposto di quelle » che fuor di propofito porta ini : Genera- 
Ut ConciH deerevif aéOorHvt » ut ttitUtn eti^iimttt Ut Clan vei kot» 
MUgenui utur^ exercere pnefitmat : Qf fi quii alicujui pofeffionm , doti 
pecunia fulf hae Ipecie » Tel eoniitione [ par quivi defcritro ii Contratto 
dannato J in pignm acce*>erit , / fortem fuam {deduUii txfenfts ) de fru^i- 
hus jam perceperit : abjolutc pùjfejjionem rcjìitrtat debitori t^c* ^pd fi pofi 
bujufmodi conditum in Clero Conflitutum exttterit yqui detejiandis ufura* 
rum Ituriì it^bti Ecclefiaftici OfeH ptrieiikem paUattir • Ed in verd ad 
fulfiftefle TaiTunto del Cenfbre , di non dovcrfi 00* delitti de* Chierici 
procedere alla pena 9 fenza che {^receda la contumacia « potrebbe II 
Chierico far'un'omicidio , ò qualunque altro delitto, e poi dire al, 
Vefcovo>che afpetti à puuirio» quaodo nervrà £icti molt'altri» * 

Nlent* 
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Niente meno infclicemenre il Cenfoi-e fi (lucila di Ibnfar la falfitè 
de* Giuramene! elio Iti da fuoì nella Ciccà di Pcibinoi ed altre Pro- 
<vlncic della Cina intorrx) alla qualità de* Riti Cinefi . Nega in primo 
luogo > che la formula di eiVi > come s'accenna nelle Cofifidfrazioai dei 
{lìo AvvcrfaridifoiTe raandtta à Set» Si da PP>della Corte;e dice» che 
fà mandata à i Criftiani di queiralrra Provìncia da ì CriAianl di PiJn- 
no,i qu$H v'olendo isr parU à quelli M Scen Si del ^artmetfo fatto dg 
iofo Jopra i punti control ti fi , mandarono ad ([fi una copio » ccciè la ve* 
delfcro y e giudìcajfcro , ù era ragionevole quel lor giuramtnto • Sia così > 
che ioÙÌG. mandata Ja' CrtiUaoi ; per quello farà ùlfo il dire « che fu 
«aiwiataidaGlefìNn ? eflS erano i LitigaotI :«<fiicercavaiio le prove^ » 
e le acteftazIoni>per vxocer la lire j eìlìaveano procurata /quella dell' 
Jroperadore ; chi mai crederà , che ancor'ad iftanza di eflì non fiofTc^ 
mandata quella fotmula ? e sè ciò e vero > c vcrìflìmo ancora > chc_^ 
fu mandata da cffi > per la regola ricevuta nella fcuoJa legale : ^ui per 
clium JaUty pur fe^iffum facere vidtiur • La cautela poi di oon far com- 
parire tnUìgViìm giuramenri d'ao' iftcfla' fermola » non toglie il (àr 
pore del monojjolioiconae non Io toglie al PaAiccio TeiTer compoflo di 
più ingredienti > che tutti tendono à condirlo. Nega iti fecondo luo- 
go , che la ritrattazione de griftefli giuramenti fatta da diverfi Criftia- 
ni i foife fpoataoea , e per fcrupolo di cofclenza ; mà dice , che fu fug- 
geftiva#perchelidueMlftionarj Appiani « e Frofolone fecero à chi- 
chedand'dfi^aeft'amfisiori ioterr«gaziooe«cavaia dal celebre Diario 
de'Giefuitidi Pedino: fi fidejubtrt pefit» im Sina meminemefe» qui 
fini cultum Confucii > Majomm non teneat erroneam doBrinam ? Mi 
io afficuro il Cenfore coirAucorità del Legato ApoAolico»che il fatto 
alla Tua prefeaza pal'sò così : Non m'avevano » dice > ancora i 77** par- 
ktc de ideiti CùtroMumi » come cofa 9 di cui nen li fava bene la dilutida* 
ziem • è^'elfbg ferh tteiiua Scrini dei Jtewereadijfmo BefUe 
Glemona Viearie jépoftclieo di Scen Si * U quale fk cen/itlìaio da fuei Cri' 
Iti ani in occafione j che venivano ijiantemente ricercati da^ chino per un 
ntil Giuramento (jtc^ Tenendo io dunque quella notizia* e nelle mani copia 
à ambi li Giuramenti de Cnfiiani di Scea Si, e di PeAino tra li molio di' 
9erfii e fedendo meo alami dt' principali Grifi iaai » « dt più capad di Pe* 
kìnoiMeonverfaziom ipropqfi Ipra per jèwipllte ©uefite» quali dei deie 
Giuramenti fofepièeoeiferme al W9»smeglia fatui Ulejero^ erileffe- 
ro tutti attentamente , e aeet fenza rojfore ; e poi uno ore conchiuféro , che 
quello di Scen Si era il verone che à i medefimi non raveiano mai mcjìra- 
to : non poteano egUno > ai era fiata l'intenzione d'atteftarr , clte i 
Gentili non [per a fera da Defonti • E ripi^liOMda pOk 9oltt il Giuramento 
di Scen Si nelle mani ; €9jiadiJlera>de9ea farfi ambe daaai; Mà una iera 
fottojcritto i Jcnz/j confiàerare la fcfiaaza del Giuramento } f altro fenza 
leggerlo ic n^n pcchi fenza intenderlo in verbo di chi ne aveva chiefia la 
fottojcrizuine • JSafiò quffla le^ptrijima diligenza »auiòfi jpaigejfe tré 
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i Crifliahi Ja /^ipefftont y vanerù-fir. fiiwoh ii etftimtaftéUù nonpctbi 
à fart [pontaMa\ t formale ritrattazione ^ ò j'p legazione ambe iu fcritto, 
éellor giaramnto 1 ifimano del Signor /^[^piafii t e del^» ^'^ntcr.io da 
Frc[oUnt\ don^k inl'orj'e irragionevole motivo d uùmiazia i e di f crjc.u- 
tiione centro i fnedej/uji,e di maggior' aagufiiu lerjo di ine • >^on ia dunque 

'alPaltrui fuggeièìone la mratcaitoo d^' Crilliani ; oià fù à pcrruafivà 
della verità ricercata dai Giudice » e non prcvcnixa con Imboccato 
RIlpoAe* Cbt*tè vi fù imo ) come dice II Ccnfore > che tiriactò laj» 

"tifrattazlone ; oh qui sì j che'cntra Ja prefuuzlon legale della fulor* 
nazione / e la comprova il Vefcovodi Afcalona col'.i reilimr ni,<n /j i 
che rende à Cinefi quaìquier botnbre ojluto lei hat a jui a aera (.;:j>)J u la 

'ftrie§9ro* Non però è di canto pefo quella ,che rende il Ceniore à 

Suefto ;Prelato , volendolo far cojnparire Incapace di larclarfi Te* 
urre da Glefuitl y per quattro roiferabiU parole fciircc In una Lettera: 
"En haTier.do occafttn , nh cali or è fobrc efto > queja ejlcj J'iejO }j ucdie me 
ha de dcr algofor c aliar • Scà molto male à-piovc , :>c bilogiia mendi- 
carle da fomiglianti concetti * Ne imeneo pei quello difci cd'car quel- 
la Lettera : <eUR*è un teflìmonio. canto più verace > quanro plùc im< 
'pegnatDquel Vefcovo ad Impugnare^uhlro con I Gldulrii la Defini- 
zione ApoftoJica > e TEdùto dvl iilgnor Cardinale , gluila il decro di 
S»GIrolomo ; ilhd 'sertm ejì tejlitnottium » qucd ab inimica voce frofer-' ^f- 
tur » Sè II Cenfore ne faccia buon 'ttlo à Tuo prò > lo rimetto al giu- 
dizio di eh! l'avrà Ietta qella Scilttura del Tuo Awerfarlo pcg* ice. 

Non Merifiarebbc vcradi etite più tecHo di rifpofla l'altro Fatto rac- 
contato dai Cenfore in propofitode* Àegall dcHinatl daJl'troperadore 
alla Santità Sua, sè col Tuo racconto non n'andaflc di mezzo la veri- 
tà , e l'eltimazione tanto del Cardinale , quanto del fuo Intenerì imo 
Auditore Sabino Mariani j Impercioche poto i ile va, che òTiino^ò 
l'altro ddii due nominati à portarlo ne facefi'e il prelencc» Mà per 
.metter* in chiaro la verità > vediamo ciò j the dice il Diario de* Gic- 
fultlà favore*del-P* Gioacchino Bovuec, e ciò > che dice II Signor 
Cardinale à favore del Mariani ; lafciando poi à chi legge il giudizi^; 
aual dclli due meriti più fede . Il Diaria , giuHa l'efpofizlon del Cen- 
fore ^ dice > chea portarci Regali fù eletto ii P* Bovuec; e ciie il 
Mariani fù folaménttfdeflmato i portar le Lettere del Patriarca , che 
*voIea mandar molto prima : Ecco le fiic parole : la nomina fatta dai 
Patriarca del Mariani non jh in cccafwne de Regali > mà molte prima % 
ptrfortar le Lettere alTapa y Itqualifi volevano inviar £ dj! j'-f ::tto Le* 
goto per via del P'* Mè di Fckien ; e la^omin i del^* Bozuet > ter p:rrj- 
re i Hegalii fù fatta dal medefmo Imperadort • Notlii qui i'inverìiìni.ài-» 
cudtnto di fpedire on'Éfi^reflo* o non già ud Lacchè , ò un CofrIere,nià 
SI primo» e più neceflano MiniAro della Aia Famiglia * non dalla Cor- 
re di Germania > di Francia di Spagna , mà da quella della CIna_* 
diilince da qaefia di Roma dieci mila leghe di miglia^ e perche ? per 
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poreare nna Lettera al Papa : in tempo , che oo». -ttino aac^r aati ilir 
Ihirbì cali trà rimperadorò , ed II Legato , che merì(aflefO d! efler col- 
la viva voce rapprcfcncatì à Sua Santità . Qiicfte fon novelle da tro- 
var crediro fobniciitc ne'RidoctI de'FanciulliialIorche fortiTcono dalla 
fcuola. Mi par per tanto molto più credibile quel > che riferifceU 
Legato Apoilolico nella Lettera (critta al Papa z, Gennaro 1706, e^ 
rapportata negl* Acci prefentatt à Sua 5ancki : l^contrargm» Hate 
gvcfie pnpo/iUoni il àeMigMogradimtMto <fi .9. />/• dtì^uaU furon fegnìgì* 
cnori > e gl'atti di cUnttriza , che usò verfc di ine ; e mc fto più il prez,ioj9 
Regala j che per pegno della piena volontà t con mi guflò dell: mie rapprC" 
}entax.ioni » e dell'alta jìtma » ed amore fuo lerjo la Santità l ofira > deter* 
minò dtimiMrle in guc/l'anna iftejfo per Corriere cjprefo» conjegnai^ »( 
detto Sabino MarioMi » ol fnerie i fiato dato im fhtt per Compagno it 9* 
Bovuet della Compagnia di Gieìà yèf ambi partiranro ioppo domani* % 
più confìden:rÌ3lmenre In altra Lettera dclli 5, cicll'iJlcÒo mefe j chc_-» 
non c in detti Arci : la mattina [eguente mi propcferoi I Mandarini ] di 
tncfidar gualchcduno ad accompagnare il Regalo di S'M'Onde nonjólamente 
per compiacerli 9 mà ancoro por madore nna refatioa ritento di tntto eiè» 
tbe quivi t od altrove mi è pueefo > feeito U Signor Sabino Af ariani 9 il 
quale hà volontieri ajfonto quejlo grave pejo per il fertizio diS» S* L*Jm^ 
perad'jre gPhà dato una benigni ffim a udienzate lo fà condurre con diligenza 
ftno al'Torto d' Emoy . L*ifteflo Fatto fu dal Patriarca richiamato alla 
nieaioria delllnipcradore nella Lettera^ che gli krilfe focto li 22.(^iu- 
gno fuflègaeotc » regiilrata Sn qucgl'Attt : Ebbo M* la clemenza di 
def inoro Sabino M ariani dS*S» per potargli i /noi prezief/f » e tanto fi- 
ntati Regali % at quale per tanto conj'egnai l icino alla partenza li detti Re 
gali portatimi in dcpcjito da i Aliniftri di l^» M. o^c. Ora per firono acci' 
dente intendo con notizia certa y che il 7' Bcznet mandato per Com- 
pagno ) ed anta à titolo dijcrzir d Juterpetre > prete?ide ejfcK H Jclo Inùa- 
todiy^M*t ebe Sabino Mariani gtabhia da titi.etteri Regali da mo 
confegnatili 9 come al primo deputato dai\M* Eccovi tre Lettere del 
Legato » che tutte parlano d'uno llclTo linguaggio ; ed è da notarfi» 
che la prima fcritta à S. S> £ù moiirata > prima di ipcdir/i > alTImpera- 
dorè y che richiefe di vederla > e Tapprovo ; come gli ricorda > così 
Soggiungendo : di più d quefio fine t'éjparjo > (be / . A/* m'abbia ordinato 
di rnntar Ut Lettera Jndetta da me ef beta alia correzzione di K« Jlf» e cbo 
permezzodelManiarinoynnwttféreftitnita ce vìa jua htai^^na apprò^ 
nazione • Mà per maggiormente convincer di bugia il Ccnforc , quan- 
do dice > che la fptdizune del Mariani era fiata determinata dal medefimo 
Totriarca folamcrite per portar lejue Lettere al Tapa > fentlamo l'Anno- 
raaione factada Giel'uiti di Pe^*no alla prima delle due mentovate^ 
tttxtxt idefignavit D*7atriarehafmtm^nditoremyquifnam Epifiolano 
ferretfimul» ^ munera > qua prcmiferat ed Tont^cem mittenda primù 
Jannarii* /fndivit bane^atriarekét determinetiogim lmperator9 eiqeu 
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écpHetit • Qiilvi fi dice > che il Marìaoi fu eletto à portar' I Regali « 
non le fole Lettere , e che l'Iinperadore accoafeatj a taf elezzlooe • 
AdoiU|BC ii Cenforc vieti conviato ài bugia da Tuoi (lenì fratelli « 
vero>chein detta Annotazione s'aggiunge > cheli giorno doppo 1* 
Imperadore > reìterutn ccnjìderata [e non farà fuor di ragione il credere» 
che gli folTc meflb in conlìderazionc da QiQ(\ì\i\)Ituperator liisitìquatido- 
quidem muntra mitfj > expedit » ut bonurit gratin portari ea faciam 
^tmtHmth%qui wribi a0tmt} /i4 héBt 4t$crmimnii ^•Joackimm 
Bowtt • Mà ci'ò non prova la propofizione dd Qeafore ; e molto me- 
no la provai! Rcfcritto dcU'Impcradore da cflb recitato nella pog'6S* 
anzi comprova quanto dllTc il Tuo Avverfarlo nelle Cor.JìiUrczioti pa;^. 
10^. che da principio Fù eletto folamente il Mariani a porrai') Kcgjli> 
che il P«fiovDet à richìefta del Maodarioo cooduttlere entrò nella.» 
Comiindne prima per Incerpetre » e poi per Collega : fioalmenre > 
die queflo d'Aggiunto pretcfe fard Principale ; Senza che meritino 
alcuna rifleffione le parole del Mandirinoi7r« Kamv da cfTo rapportate 
ntWzpag- 69. alle quali contrapongo quelle Icritte à me da un dcgnlf- 
iìmo Miinonario > e con le quali voglio terminar quello punto ia di- 
fefa del calaoniato altrettanto > quanto innocentìflGmo Mariani , d! 
^uefto tenore • // Sig^ Sthn» $ean§ C9n si tali, e taate giuftifcazio-' 
ni» che si fifi venuto é Xoma » avrebbe re fa elidente feforbitanzn della 
fretenfione dcìT. Bovuet . Oltreciò ì che ne attejìa Monft?r,or 'Patriarca* 
iopcjjo dire di piti d'aver 'seduto nna Tot ente , h Decreto dell' Jwperadorei 
che portò [eco un Tartaro, che Juii Conduttore de mede f mi Signor Sabino» 
t IP* Bownet da Tdtiao fin epuà » éalla piak rifulta % ebt il medefim Torta" 
ro deftifiato igir Imperadore à condurre il Signor Sabitio» ite goti ttmpo 
lo deputato a portare i Regali » jhpplìcò S* M» à dargli un Compagno , che 
potejje fervire <C Interpetre ad effó Signor Sabino, ignorante la lingua Ci' 
aeje ; ad effetto t ch'egli potejfeben Jervirlo nel viaggio ; e si* taf ipanza 
f imperadore defitnò il 'F* Hovstft • Ciré poi l' imperadore dcppo ti 
ricorfo akkiééitltiarata $ tam^tlia vedrà dai Daertta di S» Af» ( parla-» 
di quello dell! 22. Giugno>con cui rim|>eradore dà il torto à tutti 
due I Competitori della precedenza ; ed e mirabile > che il Rcfcritto > 
del qual parla II Cenforc nella detta pagina 69» non fi trova regiftraro 
• negrAtti efibiti ] non deve cauj'ar naraiiglia à chic informato dell' al- 
ire'XifoiitziOMi più éitrt , alle quali c fiata tirata la S* da* TP* della 
Cartt • Tiri adeflb II favio Lettore la coofeguenia da nittociò > che s*d 
detto y d! j^uanto jpefo iiao gl*Am efibiti 9 1 quanta fede meriti ne' fuoS 
Kacconti il Cenlorc . 

Mi rincrcfce non poco di dover qui per iilcimo confermare ciò > che 
diifi nella Rifpojìa à quello Memoriale del P. Provana intorno à gl'ec* 
ctefB aratro la perfonadel Signor Cardmale, di Monfignor di Conone,^ 
ed*aliri perfeguicati Mliftonaii • Nega il Cenfore «che iiano a v vena- 
ti per opera de* Pfi|||^i PeMno ; rovefclaodooe cosi tutta la colpa (o* 
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pra II medcfÌ!ìioSi[^iior Cardinale . In prova della fua begatira porta 
in primo luogo una rirraecazionedei Medico Bort^hefe [ dalla cui Re- 
lazione , giaftait foo fuppottoyfo» prdi dairAator delle Cci^dcrardoni 
tutti i Fatti narrati in qu«ll i Scritcura ) che canea cosi : I$infr$ftTUSa 
faccio f(('^c , ficcarne il Fr. Bcttdinq [ quelli è Gìcfulta J mi iiffe » che U 
Regolo "Primogenito ddV ItRperadort fece ifljrtza ó fuo "Padre > acciò Mon- 
fignor Coitone foffe incatenato ^ eeonìegnnto ai Tribunale della Giujtiua i 
e non bò mai deciv , che i iPf*. faccffero fimil'ijÌ2tiz,a ; cnzibò ff ritto Taf-- 
pfìo i e fate ? h ttrité % Di pih faccio fedt , the il mtàtfimo Frattìle Som» 
di?:o non ni bà mai detto , che Moi^gavrVatriarca farebhe confinato im 
tifi* lfolo>nètan9pocoì cb€ l Imperatore gl'air ehhe fatto levare la fecretaria» 
E in [ed: &c. quello di 2. Luglio 1707. Già: Bcrp^befe mano propria. Sot- 
to à qiicfta ft^dc , che il Cenlbre chiama Ritrattazione , Iciivc di fuo 
quelle parole : cpur eatta eihfiava ftriitouella fua Relazione • Io crala- 
fclo d'aveittre > che quéihi é «ni pmva ridicola per l'aflunco del Cen^ 
■l'ore ; qiial'c , che t (jiefuitì non furon jprAutori de* mentovati ecceP 
fi* Mà chi non n'<icrebbc della feroplicirà del Ccrtfore nel ['ijliflcac 
quella fede per uni ritrattazione ? Dice > che li Relazione eradei 
Borghe[c , e che le cole clpreffe in detta tede erano icritte in detta llc- 
lazioire • Sèurefla sbaccella di non averle feriteci che alerò li pud dire» 
se non che la fede è falfa ? Mà fuppofio » che non -fit cale ; come fi 
può chiamare rirrattazione di quanto avea fcritto nella Kelaiiooe* 
se nega d'averlo fcrifro ? Bilogncrà dire> die il Medico dormiva^ 
quando fcrriTc , ò l'ima, ò l'altra ; ò pure aJ Ccnforequcl» chc_-» 
di'lTc S. Agoltlno vere tu obdormifii > qui taliq Jcrutaudo dcj'ecifii : 
fecondo luogo Adduce una parcìcoU di Leteesa del P. T.ooiafo Pereyra 
fc ritta al LegatOj ( e ftampata in Parigi) nella quale fi protefta d*ave^ 
detto molto bene di lui air Imperadore ; ne di aver* impedito» cho 
il Sommo Ponrc'ìce colliruiffe un Superiore , il q-iale govcrnalfe tutti 
grEuropci iiclb Cina . O^uelVa Letreca và in (lain;-):! tradotta dilla lin- 
i^ua Povcoghclc in Franceic; di ctii voglio qui riferir. foUm ente ia^ 
qualifìcàziohe fattane dal Sig/Cirdinafe , ohenoa dabtco oaiforme à 
quella d'ogn*aItroravioLectorbl lB*4Ìaentarfi»daàa%Titeperii.g^òrHo 
folenne di NataìerifervornOiper darmi k hnone Fefi'e, 'ttkdtalUfifip4el ^P* 
yintcnìol'hoinai in data de zo. Aprile dcllijìcjfb anno 1107. fieno d'itt' 
%cnT.icni j di bugie j ed ingiurie contro me , altri degni AlilJ'.onijrj » 
non paffondo imìnune dalle lor calunnie chiunque non piega il giVéVC hio aliti 
ìorvohMtéCfe.BeaebeperòhSerittofia di ettltuttnraj e fia p affato per 
milk mani prima di giungere nelle mie » eoaee fi vedrda è fagU maneggia' 
ti'yt fiteidi ; io mi fon raìtegràto nel vederlo > perche ejfendo proprio di ehi 
fomenta una mala Cauja, il fcuopr irne il debole nella difefa;e di chi non 
dice la verità y il ccntradirfi ; io lo tengo per un documento certo da confon- 
dergli con i punti c^nctffi : quantunque molti veri vi fiano negati > on" 
the molti falfi ni fi ano introfiati* Mi fona anche ^fllegrata nelrieana^ 
fcere^ehi nelle mie infirmazim gH§ Segretaria di Stata di /^afira Signara 
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* tutto i'è preventivamtnte joàiifatto . E queftofia ^ètto in ordine alla_» 
particola riferita dal Cenfore , ch'egli porrà come un TeftiiTionio 
antentico , auiòcbe s dice » ui fia maififefla l'opera dt Ciefuitt jcf/tprc à 
fmre del ljtgu$o /ipofiolko e§» timpiraitrtt # la falfi$à MPoppojlo » tbt 
attrtt afirmaié • Gran cecità per certo credere, cheiidcteo del Reo 
lia una prova manifcfta della fua innocenM/Sècosìè,non v*c Semenza 
giuda nel Mondo particolarmente nelle materie criminali ; dove non 
Jì rroverà forfè alcun Delijiqiience^ che non alleghi la fua innocenza • 
E sèttteiHegaaoOe baftj > ptr reniierh m^fijSt > fon'ioique tutte le 
Leggi 3 che iiQpengooo U tortura , td aJcn lommi 9 pei aftrìngcrla 
a con Feffare il proprio delitct) • ■ • 

Mà fcntiamo qualche fragmento delle Lettere del Signor Cardinale 
fui propolìto > che abbiamo alk mani . Parlando del Percyra ^ c-» 
de i buoni uffì/j , che refe fui particolare di coftituire un Superior Ge- 
oeràleni^Amo iCorifcriTe *yfviag/Mizin dei trattato tciubiafa del' 
V.TereyraCspofatKime&c'. iB9ctt^,^ifkthf4mt9ùètrÉémT€ÌÌÌ 
detto Foglio ( prcfcrirató aU*Imperadorc dal Cardinale ) in tri ore di- 
ifccecol juo credito ogni coj a ; e ia mattina di iS.mi trovai eolie mdni 
n^ote joito varj pretejii , efutterfugQy che tutti rigteardano i T^'F, della 
Compagnia 3 de* quali non erano capaci à Cinedi onde il detto kd proàot^ 
to al fommo la fua glorila > 0 ztU Svangtlie^» mentre non tffendegli ritt : 
icite le oppofizioHi fatte già élft^ffoUt è $ ykérj /fpofMai 9 &àfuok 
r rateili Framefi della Compagnia di Giétè 9 tè mktn 9^ior fòrte con- 
trojua Madre la Sede yfpofioh'ea , nel disfare enormemente un' affare di 
tonta importanza per quejle Miffoni i e per il jervizio di Sua Santità - 
Parlando poi degl'Autori della pcrfecuaione in generale contro di fe, 
e contro tutti gi'alrrì Miffiooarj > potrei addurre ioottmetabtli TeHi, 
Tutti cavati dalle fue lettere origmalij-per prova manjfefia deiropera 
de* Giefuiti di Pedino ; con ficurezza dt trovar maggior credito > che 
il Cenfore . Mà mi contento di port.irnc alcuni pochi . E /Ta quef>o 
11 primo : '^iacejje à Dio » eh non Jì fcffe mai parlato à qat^lo ^Frencipe 
delle nofireCoitroverJie i ò che almeno adeffo fi fo (fero i^T^F» contentati 
àbhidirmi in'ion furio Oittdice delie mdeftme fatto pretefto d$,mera>^iJS- 
(azione di Fatto: che io non anrei tgnto patito-in ^elUno ; e tpitl ,Wi peg* 
gio i le cofe della Mijftone non farebbero à tanto eimento in congiuntura <C 
averfi ad efegttire gl'Ordini /^po fio liei £^c. Li'^^'Jndetti t]cbe non li cre- 
dono favorevoli > operano alla dtfpcrata , e non aurei credffto > non avejji 
vijlo fin dove li trafporta i impegno . Siamo tanto lontani ». che fperano di 
poter confondere tu 9erité$ frima tèe erriti è Koma^B tertimtnuwi Hw 
no fatte tante , e €9ììftrant 9 tbe si ffitne orrore è pulii , che le bunno vi - 
Jìe, e ftenteranno à ccnccpirftda chi i lontano, yf me fono fiate fatte violen • 
Zi granijfune in quefia Corte ' prima j perche non hò volfuto dimandare l* 
Oi jcolo dell' Imperadore fopra le note Controverfie ,* poi perche non bò voi' 
Juto promettere di non innovar co fa alcuna fenza Utenza di <S« Jli* in guc 
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fia materia zjfc' c fnalmtnte per non aver roìfuto approvare » uè rin^re". 
zi^r r Impcradorc di certi ordini t e decifioni da lui da e ad istanza de 
di Fekino j(,pra i punti delle dette Covtrot er/eSh il fecondo quell'altro: 
il difiintivo y €be fono eglino C dieo i detti Vtdri ] gf Antùri di quefie perfe» 
enzioni « che in^iupamettte patifcctto tanti domini da ètte mila perjenett 
e tiella fama ìfi è t che non contenti di vederli cpprtjjì , ancora fi jcotenano 
à lacerar loro la fataay come appunto [accede nella perfona del Signor y^p- 
fiani ^c» Eccone il terzo : ^iacejfe à Dio » che f f^» no» avefferuimpC" 
dito » è mi fof ero fiati imTéim » è nr§ no» éveferogodmo tatto fM' 
re i dtegTivteregl della Migioae » e della S- Sede fi farebbero molto avatt' 
%ati i gloria di Dio ; tnà i nemici della Ckiefa fono fiati i fitoifigliaeli } e 
da unoccafiont inco mp arabile di bene hanno quefli avvelenato la jorgente» 
e ne hanno fatto fcatorire un torrente amaro di defolazione • Coropatifca 
il Lettore , sè mi rendo cedlofo in quelli racconti ; mi bà l'Anonimo 
carìctto'di tante falfità: il Ceofore col pretcfto« che il fuo Avvtrf^* 
rloiiafircrvico della RelazioB.dèl Bor^efct tanto fi (ludìa dì fcredlt»" 
re ) e trasformare i Fatti da me accennati nclh Xifpofiaà K^utfko terzo 
Alemoriale , che mi vedo cortretto à moltiplicar le prove ; e perciò 
foggiungo il quarto Tello 9 che dite cosi : Spero anche > che riflettendo 
à qutfit iafolenzt [ riferite d\ /ppK^ ] che f urea ccatituit 9 riccnofceraaaq 
il tradimeMto , ekefifaeea alh 9eritè > Ó alfa S» Sede mila perfetta dei 
faa Minifira immediata $ ed in quali incredikili hhirinti que&ifitrcsa'va; 
e non fifiupiranno , che avvìi iffero ài filma i fuoi Re^aU prefentati airjm^ 
peradore : che l'impediffero le grazie jlabili $ (he S' M . era difpofia à far- 
gli : che gii contr a jl afferò femprt la grazia delf Imperadore : che s*opfonef-^ 
fero tanto alla corrifpondentM del medefimo con S* S. che facefero sfòrzi 
eosd grandi per fargli rivaeare i Xegali già defiinati > tpoi fpediti: Ter 
attraverfare tutte le fue operationi unicamente tendenti al fervizio Apo» 
fiùUco i della Santa AfiftonCy e della Religione > dal quale è infeparabile 
quello della Santità di iV. S- e finalmente che procurajjero di perderlo e 
nella fama > e nella vita . Nè vi farà di meftieri 3 che il IP • Giujeppe F er- ' 
reiraTreditatore della Compagnia ne canti sfacciatamente in Tulfito il 
trionfo een temer arj paragoni in Matao » comparendo il $• Apafiolo delt 
Indie Miniftro occulto della S* Sede à S» Michele , & il moderno Legata 
à Lucifero , £p* olla Statua jmifieriofa di N abucdonojor y che da una pie- 
trucco la caduta fopra i di lui deboli fondamenti di creta > fù precipitata » 
aguzzando il fatirico Religiofo l'ingegno , per fimboleggiare con quefiapie^ 
tra i/y. TerQra C^e* Non era > dico , necefjaria quefia nuova temerità > 
pet*^ render pttkliea la eongiura del detto Vadre , con gl*altri di Ttkino » a 
di M acao contro il minifiro di SS> e fendo à baftanza palefe la parte » che 
ti hanno j e neiriniquità coinynef[(fi in quefia Ciità . Se poi s'hà da parla- 
re del fomrao de' hacrilcf^j commclTi contro la perfona del Legato 
Apollolico, nell'averlo rilegato l'Imperadore à Macao > eccone i 
(jxo\ iÌBufi 9 che ferviiaiioodi quinto TefloiMentre ordinatane tri Gen- 

tili 
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fili Ijj^rstj machina > /fedirono in quelfifiejfo tempo il fio della torcer dita 
eoHgiura à Macao per mezzo d'un mio Serviiore Citteje cbiamafo Stcfa- 
90 9 the à guejlo fini tolfiro dat mie fer vizio ^ ile menderenc ^ Oca* 
Ti9 9 f 7 ime im deus Città Me» mene tea ìttten fthteeM rtseU di daMoreì 
f con ejficaci raccomandazioni d tutti iVT* eòe ineewtrgfi iti vieggie i di 
che ebbi rincontro nan tanto ^c» E prece dente ni enee avea fcricco in«« 
quelli termini : l^oglio io piamente jupporre » cbciTT. della Co te non 
9*Mietno parte : md dubito o[[ai > che altri pano per crederlo > non fola-* 
mti^e per ìimertjfe grandi * ehi vibemte per più capi , per il cafiigo » the 
giallamente temono d^f9dettifV*TrectanateriijpàtÌÈ dcììi PP. Batros» 
eBeaWoIier fommc^fi nel mare] e per petimi pi/ » ò in altra parti 
impunemente molejì are ^e trattenere d lor piatere &c*Mà molto più quan^ 
do japranno > che da gran tempo prima erano fatti confapevoli i lor mici 
di quejla determinazientf concertata congiuntamente con la femoja Amba" 
fdattt di detti TreeMffteri » eie à mtft nvifata eeBfdewtimnti da tiaa 
di quefii quattri prima, eheiU fnecedefe • Crtfcerà il metive ad altri 
di giudicar male t ingiunge à lor notizia > cbe in Ceftlang > da dove furono 
Jpediti i detti Inviati Tartari , con hellijftme riflejfwni fi trattava da^P^F» 
la materia j dlfcorrendofi,come » ed in quali circojtanze fi potevano arrcjla- 
re7er/óne*Publici Xafprefentanti , iqncludendof fempre inprofofizicni 
tendenti à eatteiOvun le tielenze » ebe fi fperiMtmatia , €^ àfalvare net 
mio eafe rjmperaéon $ &i9ertegbefi dalla violazione del Dritto delle 
Genti . E finalmente per concludere con argomento à priori j c certo , cbe 
Tlmper odore non può rilegarmi in Macao ccn ficurezza dell' ejecuzioue de' 
Juoi ordini y sè per mezzo de' PP.non è prima intefo coni Toriugbefi, per- 
ebe quefii in 'sirtit delle concefiìoni Imperiali , e pagate fimpojlo tributo j 
tengono quJafoltita autorità fefra gf Bnrepet , refiande alfretanto inde- 
pendenti da imedefimigTjik^antiCinefi * Si che ne» ptfen' cfer ebligeei 
à ritenere > e rapprejentare qualunque minimo Europeo » e molto mew un 
Legato yfpoflolicoi militando d favor di quejli la ragione di particela) e ri- 
fpette i con cui potevano » e dovevano i fortughcfi feufarfi* E quejli m-jti'ui 
"ben noli alla Maefià deW^Imperadere non lafiiane luogo di dubitare » ebe 
la fua prudenza non fifareUn impegnata à dar' un tar ordine » ebe in quanto 
alla ri legazione * èfenzn efempio iti i tue atte 4 forbii ante di Domiaia fe* 
fra i "Tortogbefii sè UT. 'Feretro , concertate prima le cofe in Macao per 
mezzo delli FT» 7 info > e Ozorio » come apparifce da lettere ^c. non 
aveffe ajficurato fimperadore della buona difpofiùione , con cui farebbe fia* 
te ^ricevuteli fuo ordine €!f e* Ecco i buoni uffizi r^/i d« PP. di Peft«* 
no preflb l'Imperadore è favore del Legato Apoftoljco i dal ricevere 
i quali fi farebbe certamente di^enfato voloncien il a rd inaici» 
come adeffo II fuo Procuratore ne fi un'ampia rìounzi«: alTAuror 
della Cenfura » che dice , ejfer mcnifcjìa l'opera de' Giefuiti fempre a fj- 
xore del Legato Apofiolico con l'im/cradare • Mà c tempo di ripigliarci 
enrmtlìl'BÌQdnUnQfervazioni depposi lunga » e oece^Suit dlgrefr 
fioue.* ' Of- 
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Oilcrva^iòne V. 



■ • 

. « » 



OGM*ua03 the leggerà (fr/cfta RIfporta à iMmoriali , f Uva trista rf' 
improperi, c di calunnie contro i Gtefniti > potrà far comettto, 
jdic H'te meriti il nome di Ha tir a > ò lajuj , ò quella intitolata : Ri- 
Ahi OH i lopra la Caufa 4clla,Ciiia : «bVW/ UUcrfrffa à f:^ modù , t um 
JltrrecalinitU . Trà Pmut ,/ féUraptri tri fetrà jtmpn fit^fiaéiferuf 
ideiti fatin(iéellaKiCpo(Ì2 fon chiari, c patenti, e non hanno 
meeeM ì e/Ter interpretati infinijlra parte ; ifuppcjli delle Rifleilionuirc- 
iiò ffriconojcano per taU, hanno necepà dell'ini e rpr et orioni cavtlhje delf 
tutore della K\(poiUi non diJjimU à quelle y elìcgli tormé mefttr'ÌB 
campo in qtiefio luogo con jomma naujU M tbi legge* . 



APOLOGIA 



Non voglio perder tempo à dar' il mio coofeofo nel Giudice qw- 
vi eletto dall'Anooimo ; e perciò non riferìfcp il più , che fog- 
uiungc ncir Orcna^imi , riferbandomi à farlo Mcimentc .n qucfla^ 
Apoloiié . Mi contento per tanto di ftare al giudizio d. eh, avrà letto 
Z nSeShniyt leggerà la mia Rifpojla à i Mernoriali . qualdi tftmtxi- 
ti a iomcdl Satira ; fol che fia fpaffionata . In tanto non dcvp la- 
f. hr d'offervarefluella differepja , che affegna trà I «etti dcU olia » 
dell'a^^^^^^ AmWietta, che i Inief sixkM, èpfinU» 

eh€Monhttmi9mctlhàèteBfr'Ì9$erp€tr4tiinfinifirap^^^ 
interpctrare finittramcnte quel , che hò detto in prò della M.ffiont-/, 
indiala della verità , del Giudìzio , e del Legato ApoUolico? Mà 
tton ammetto già .che I detti delle iei/Zf^w fiano coperti i ed ambigui 
talmente , che per intendevi! vi fia bifognodi ftiracchiarll Con «ter- 
wetaalooi cavUlofe , come calunniofamcnte m impone FAnonimo . 
Qneft'è un vMerdìchiararc.tutto II Mondo balordo , che non intenda 
hèmeno r A.B.C. dell'AlEabeto . Si combatte In eli, nominata- 
mente il Decreto Apoftollco r^ditto, la condotta, 1 onore . - - 



cofclenta del Cardinale di TournoiK, dipingendo il So"!"" 
per ingannato . ignorante, V^'-io^A^^^ìl^J^^SI^ t filSS 
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d*un2 Scrittura così cfecrandayCheinerìearciMMffcfler pnblicamcnte 
maledecca dagrìilenì Giefuici , per oaa fiur credere al. Mondo > che al- 
cun dì loro ne fu flato l'Autore . 

Vengo adeffo al reUo di quefta Ojjcrvazione • Come sè fo non avef- 
ìntefo 1 e ribactuto più voice ii precetto > col Ouale rAnooioio pro- 
Cora di veftir llftanza del P. Provana » e della Compagnia ciicraidi ri- 
vocarfi da Sua Sancicà ilDecreco del 1704* per le Dichiarazioni dell* 
Imperadore ; qui vi ripetendo , che io intenda unavoìta guel > che fi è 
rifpojìo tant' altre , che non fi prt tende la rivocazicne del Decreto di Sua 
Santità ; mà che f»£ifta infieme son quello di /ilefandro yil» n^n emendo 
ripugnanti tf è kir9 % tMfimtjjtrato • L'hòincefb beaiiCmo cantei 
volte > quance rAnonimo Thà replicato ; mà intenda egli » che non 
può fuflìftere nelPefecuzionc il Decreto di Aleflandro VII* fenza la 
rivocazione di quello di CLEMENTE XI. poiché («n' Inconciliabili 
neU*cfecuzione quefli due Decreti > come ho dimortrato nelle Rìfpoflc 
alla quarta i e quinta VJfervazione àt\ Jeconio Memoriale • Intenda , (og- 
giunge» ehi em ehiiétr} la pemiffidiet di* Mi Cinejt» mnjiebitde la per' 
miffione dell'I dolatriaà Cripiani ; ptrebe i Riti > dt quali fi chiede la per- 
mijfione j fi Juppongono fatti con àiverfe cireofìanze da quelle j che fi ej'pon* 
gono ne'' !^efiti del Decreto , e fono condannate per Idolatrie ; e jono ap^ 
punto que' Riti > che permtte il Sommo Ton^ffict nel prefente Decreto al §. 
Similicer fuper Articulolf^» Vhò incelo beniifimoi mà incenda aa* 
cor lui $ cheqoefta diverficà intenaionale di Rie! è noa chimera , co- 
me hò difTufamente mo/lrato nelle Rijpofie alla terza , e fefia Oferva* 
zione del primo MemoriaUi dove rin>crto lui * ed ogn 'altro , che leg- 
gi queflo Scritto • Non intendo però , quali hzno que* Riti y che per" 
mette il Sommo Totttefice nei prefente Decreto ai Similitcr^lì Decreto 
jiroibtfce i Rici » che <H facto fi praticano j e li oroiblfce % benché £k* 
ti eoo intenzione » e protetta di non (parare $ e lenza dimandar cos'al- 
Cuna da i Defootl • Ù ^•Similiter permecce (tlia > fqtue fint , \uxtà ea- 
rum gentium mores > fu^e ver à fuper fi itiofa non fint , i/ec fuperflitionii Jpe- 
ciem prxfeferant i fed intra Umitei ci-vilium, ac politicorum Rituum con- 
tineantur • Ci dica l'Anonimo » quali Hano ouetti altri y perche il Pa- 
pa fin*ora non li sà;onde non gl'hà potaci individoalmente permettere* 
Se dice i che fon quelli > i quali attualmence fi praticano y e fon de- 
fcritti ne' Ogeiici > mà fbn diverfi oeirintenzione de* Cinefii gl'otta 
la proibizione accennata ; onde non gl'hà permefsi • Sè poi dice , che 
fon'aUri 1 come farebbe per efemplotener'in Cafa il Ritratto del De- 
fonto , ò di Coiitucio : tenerlo ancora fotto il Baldacchino: cavarfeglt 
la berretta , e fargli una riverenza profonda > quando fe gli patta di- 
nanzi , e cofe limili d'onor civile ; Ha in buon'ora : non fe gli contra* 
tta la permifsionejbenche nlun Cridiano d'Europa farebbe fomiglian- 
re dimollr.ìzione al Kirratco d'Ariflotelc» Ò d'alcro Gcaciie» la cui 
Anima iiiapclTe^chc ila nell'Inferno • 

O Si 



^ AJ^Jéredalh grazia ài quel T nncipci per 4iver voluto af frego lui 
f \ fffZerl Tm^^^ if operazioni del UiatQ ^j>o lolie9 ; c-* 

8 aicrive aa mbr« pmlciti per fcrvirlo , e procorargh tanti 

onori m€i»9i^2^,^^,,aiitraM£ffitanftealuunte , Rjfpondc pero il 



antica 
Son' 



S°"J^À^Bl«lM7a <Mgio ncgl- Atti ef.bit: , dovepoiuno l' 
- A.^oKw • lo che ceniiente doo èfofteneiii i« Amonti /m4 

«rwXSlSmni"»' jKrS^n poter roffrire UruaG.ur.Mu.one ; 
IV .Srfhr; coiitè detto, quette cole 6 fon tefcotmii tnojppo oo- 

ch« il Mondo soBOlÌM » eh« aoa io , jni l Aooawo e wtmmt oi «» 
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Quarto Memoriale 

Beatiffimo Padr» 

Antonio OiMjeppeVraoaMsdelfa Compagnia ài Citiù7rctttratQre iti- 
U Miffioni della Cina prade ardire di pro^rarfi di movo à piedi di 
V* S» ftr rapfrefenrarU C9b tutto Uri/petto > ehi avendo freftntito * ej/cp 
Jht» da Omni Juppojto à y^* ike Ar Jf^pMPr Mia Cìm m jw ùt tigfrait' 
di peritolo di totalmtnH perder fi per cauja de* Riti praiHUttttne più volta 
voratore bà fatto intendere alla V* e che ni all'Imperatore della Cina» 
nè agl'altri Crifiiani Cinefi darà molto fajtidiot che fi pratichino iò nói 
fudetti Riti ; Si vede in obligli di efporre à V* S» i fotti mtorj feguiti neU 
hCiMScam ìatsaftontdeiiafraiìfiUQni dé' fifdd^i Aiti » aedi da qndli 

f4è USéf^t é iw wi » §mma^fitk9ltmM nra^mia Uh pirfftftfeM » 

R I S P Q STjf 

SI fi^ra Tu qntfto §• 4^Bfi&re (Uia iiipA9ft<» aUa S* V* cbe la MTAFon- 
oc della Cioft QCNi fia ta ^««1 pcaieolà dr perderli > che hà facto*' 
Mceodere il P» Pirpvaoa • Mà s'ioganoa j perei» rutto il Monda efcla* 
ina , che H pcncoroè evIdcntì/fimo, per riinpc|naprefadall3 Com- 
pagnia di fodenere iRui condannati >ed avervi >inpegnata rAurorlcà 
dell'Imperadore » Poteva dunaue avanzar la fatica di rapprefentar 
fami fcoocmigiàreguier* parcM roaoalkipectaDce accnfé di quelli» 
che ne furon grAutori • Hà però lafciatoil più depJorablFe > e che^ 
non G legge delle perfecuzioni pÌM antiche della Cniel!à9<|ual'è quello* 
d'eiferfi l'imperadore (crvico del PP. di Petino per MinF^ri della-» 
DejriiecttzioQC coatro ì WStouMÌ • Eglino hanno intimato il Decreto 
linciale j eoa fui fumo chiaoKitr cuet» aircfane : Eglino fono ftaci 
gl*£ià«iiittQii ; fii^ gl' fifis^o^ ddle Seotcìiae ; la Santità Vo- 
Uralofi* 

Memoriale 

NOnfi ripn/m Si^f^fntffTairfy li pafafic follevationi de 
Crifiiani » e Gentili eantro Morifignor Maigrot , e il Signor Ap- 
piani in Fokien , e in Sucbien > per ejfcr ben note à S» mà folamente 
fiò ibt iftfftifo dap$9iétp^lfli6awn€ del Decreto dtl ^igOQt Cardinale di 

O a Tour- 
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Tairnon ipoUhe a9iMÌoìo intimato i fuoèCri]tig9iU T^lMrtati Mh 

Cmpagnia in Smkiam > ed avendo us Crifliano in ejècuzione di quello 
gettato tsel Fiume la Taf eletta de' Defomi > / commojfe tutta la Città caà 
contro UT. Laureati» cerne centro quel Cri^iano ì il quola fù prefo y e 
Jìrajctnato a Tribunali à fena potè libcrarji dalla morte • Ne diver- 
famtntt anvcmu in Clt§ikih nfT» Or$ik Ag^intùm ntllo ptìflita%iont iti 
mtdtfimo Dttrtto » di* gnalits/ » e di moki aJtfi 'fiorta l'Oratori ioenmtn' 
ti aventtci » che per Brevità s'accennano Jhlame/tte à con le più preci/e 
firmtiìe ferit e in una j'ua Lettera dal lP. Lodovico Cor&aga Mijfionar^ 
della CiHttpagnia di M aeao lotto li 4. Gennaro 1 70S. al Juo Generale * 
roà in che miferabUe lUco noi vi crovammo la Miflìone delia Cina^ ? 
pér verità $ che Io mi perrtiido » che Ibflero mai » ne pofltao 'eflere is 
peggiore* Il Signor Patriarca fotco Guardie arre/laco in Macao: I- 
Sacerdoti Secolari quafi tutcù e i più de' Religion di ajcri Ordini get- 
taci fuor della Cina . Cinque Giefuiti confinati in Catone:Noi come 
MiiKonatj nuovi eramioatì qui al giungere de'du^ Inviati deil'Impe- 
radorc ; poi di repente chUmati à nuovo efiinie io Cantone > poi ri- . 
manditi on*alcta volta 4 Macao » e U tnM$ volti chiamati ad- eiàme . 
in Hiam Clam « da cut ci roctra(rinio à ftento > con altre /Ira vaganze » 
e molte mole/Ile , che ci ufano . LeCriRianità fenza Millionari in..* 
più Provincie > e in quelle Rinegati non pochi . Le Chiefc abbando- 
nate > e più dj una già profanata dal furor de' Gentili > che vi entraro- 
no ì nibbi > e che vi calpeflorono le Sagre Immagini e di Marit' Ver>' 
^ne > e di Giesu Croctfiflb : M tèi potrà Ig y*^uik 'ari >tèit Crir 
fiiani farà così facile lafciari h prtfiM itfttJottU SkiJÌM jptrtnlè ni* 
ektUdiquiìiaCriJiiatiUé* 

R IS P OSTA 

CHe i Criftianì , e Gentili Gine£ £ follevaffcro contro Monfignor 
Maigrot * e Signor Appiani > peraverquefti contrariacele pra- 
tiche de' i Riti fuperilizioiì > quando fìa vero > non è da maravigliarfe- 
ne > mencre i CrilUanI Europeij Religiofi> e Miilìonarj di profe/lìoiK^ 
fono ftati i primi à follevarfi • Che poi unldtota abbia nttò un'atto 
imprudence [quando non fi pofla più todo dir zelo di ReIigione,di cui 
fomigliaoci cafi fe ne leggono molti nell'Iftorie EcclefiaAiche^celebrati 
dalla Chicfa > come atti eroici di Fede ] di gettar nel Fiume la Tavo- 
letta de' Defonti ^non fi deve aferì vere à colpa del Signor Cardinalej 
che aveva femplicemente riprovato nel fuo Editto l'ufo delle Tabelle 
jnxii mmm Sinitmit : Ansi da quello Fatto si può aigòmentare, <|iial 
fia il fenfo de* Cine/i intorno à quefte Tabelle > mentre se colui non 
avcfle faputo > che il fencimento comune foffe , d'efler quefte Ta- 
volette il Trono > 6 la Sede delie Anine de' Pxogeaicorì^ non ave- 

rebbe 
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rebbe ^«ttata la Tua nel fiume > come cofa fommamence abominevole. 
Poteva pertanto il P* Provana avanzar la diligenza di portar l'eco i do- 
Comenti aiirencic! di qnefto Fatto > perche nulU "rileva ai Tao ioceoto % 
• fi può ritorcere contro dì lui : Epocéva parimente rirparmiare la^ 
Mricola della Lettera del P. Gonzaga al P. Generale j perche acci»« 
iiano ì difaUri della Miinone^ oià fabiicaci da i PP. di Pedino • 

Memoriale 

Molto più fi rende palefe ia rouina ìmmìntntt idi a Mtffcnt per i De- 
crcti (ieirii'ipcrarffre della Cina ^^là pr ci anati à S» dove fi di- 
dfiara , ed ordina al Signor Cardinale di Tourncn di farlo [opere alla S- 
V* €k€ non eonftntiri nel/no imperia ni i Mighnigrj > ni la Religian Cri" 
JHmuipianàù fi tenti dimttar Pantiea pratica dtttt Cerimonie Cinefi* 
Mìpih nè mede fimi Decreti dichiara fer Ribelli tutti i Crifiiani tuoi Sud^ 
éiti , che non ojfervaranno i detti Riti , e che faranno puniti come tali con 
ìttpcna di tnorte - E per maggiormente afftcurarfi in quefio punto y mandà 
intimare per tutto l'Imperio un*Ordine à i Governatori delleTrovincie» 
iftr M» permette [fero netta Cina akun Europeo $ebenon anoffe Taienti iel 
aaoài^hao Imperatore y la quale non fi concede ti non eon la promeffa di con- 
fermare nei Criftiani i [olititi Riti della Cina . Onde perche molti Mijfio- 
fior] non la vollero accettare nè pure con la promeffa condizionata , finche 
giungejfero le Decifioni di / .S'. in quejla materia > come fecero altri» fw 
rpno èmmeiiatamente con Bando Imperiale fatti ufcire dalla Cina » tomo 
àmienne é cinque TV* iella Compagnia eoi V* Trovinciale ,€d alcuni Tnt- 
fi Fronti 3 ed un Francefcano , ed à fetteTV. di 3* Domenico yi di cui 
nomi furono regiflratt ncir /Archivio Imperiale ì perche non potè (fero mai 
piit tornare nello Cina ' Oltre l ejjere flati prima con Decreto particolare 
éel mede fimo Imperatore banditi dall' Imperio Monfignor Moigrott il 
Signor Metzafalee , ed il Signor Cuettì come Contradiitori 4r* medimi 
Xiti > fiotelUo infieme una rigonfa proiHitione , «Iv nkm' Bnropto pofa 
fié entrare nella Cina fenza fua jpeciale licenza' onde molti Miffionar] del- 
lo Compagnia arrivaticela nd tempo di quelle turbolenze col*/*' Noci qui 
frefente in Curia > furono trattenuti alle porte di Cantone-fenza poter 
trare nella Ciuaj enè pure permeffo di poter procurare le Regie "ÌPateoti • 

RISPOSTA 

N On fi pnò fentlre fenza flomacoj che adorni palio fi metta fuoti 
lo fpauracchìo delle Dichiarazioni Imperiali • Non è egli cofa 
indegna d*nn Criftiano >d'an Religiofo « d*nn Milionario $ voler per- 
fiiaderc alla S« Sede» che bifogna permettere i Riti» quali hi folenne- 

mea- 
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fnencecoadanoany perche uo loiperadore Gentile iì dichiara <ii vor 
lerlt foftenere ì Sè Diocleziaao p ed tM Inpmdorl Pagani * i qu a li 
ooB canto furore , e eoa tanri (!rage peffeguIearoM» la Chiefa dì Diof 
aveflero mcimaro à i Fedeli > che non coodantuflero t loro Sagrifizj% 
focto pena d'cfllrparll cucci dal Mondo y ed aver per Ribelli dell'Ini'» 
perio cucci que* Suddici > che noo voleflTero praclcarli ; e iifofiecfO* 
vaco un Criftiano cosi cToido » per non dir* empio , che aveflÌB per- 
fnafo à non coatradtre tWlttopndote; che inette toeraprefa à fotte- 
nere ale ìntiniizionc > nott 6nhe co/lutftaeo fcacciat» dalb Chiefii 
come un*Apoftaca ? Non fé ne può dubicare . E vcramence reca un 
fomtno dlfcTcdrco alta Conipagnia> che in e(Ta G trovino Sog^ttì can- 
to accaccaclà quefte Dìchtaraaioni d'un'Imperador Gemile » cìk I( 
pfeM&bTno A ^aeltedellt S. Sede Apoftolica>del Vicario ài GteTa^ 
Cfifto*Sì può pertanto dire al P» Provana la rifpofta » che dre4en« 
à Terenztano i SS. Martiri Giovanni » e Paolo , allorché intimò lor^ 
la Dichfararione detrempio Giuliano : Si turn Dominrn cji Juliaffus ^ 
kaketo paccm cum ilhmobii aiiui non (jl.ni^ Dorninui'^cjhi Cbrifius*$i^ 
ilP. Provana vuol venerare» vuol' idolatrare rimpcradore dclU Ci-, 
na » • le foe Dibhiaiaiioni « tal fia 41 Ini . Noi certameare non riC9V| 
aoTciamo pernoftio LegjfliMce sè noo Glefii Crifto » ed Urtt9 VaMr^ 
fio in Terra » 

MI fluì fi vuorefanitnar la verità* ò la fuiTìdenri dilla Dichiarazio- 
ne Imperiale in quella parte i che condanni di Ribelli cucci i Criftia- 
fii Tuoi Suddici > che non ollervaranno i Tuoi Riti • Dio buono / Non 
fiehj^cdtUlm^tadorfraneibrolIemnfa ne^Profoflbri delU Setta^^ 
Meonectana > i quali fin al numero di un milione vivono in auell 
Imperio > ed abborrifcono qucfti Riti come Idolatrici» fecondo la ce« 
ihnuMiianza dFcrè Vicari Apoftolici della Cina , che fono in Roma ; 
non fì elìge dalle Donne Cinefi » le quali maritandoli con gl'illeiC 
Maomettani , pal&naal Riro Maoniettano » ch'efclude, come tTè det? 
tati Khi Sinici» oanMlafciòrcrltton P^SemedoGiefuica nc^lla fua 
Relazione delta Cina far, i.cap, jo. E poi fi vuorefigere da i Profcf- 
fori della Fede di Cri!èo > la quale cfclude ancora 11 fcmplice fiato 
della fu per (lirione > conio avverte Tertulliano nel luogo riferito fo- 
pra il 7» Articolo ^ Laudaudam «Convien dunque dire > che feìlm- 
peradoee fri fatto cai DkUaraiSoae » ciò è ftaco non per zelo de' fuoi . 
Riti ,gU che non grefìge da tutti i fuoi Sudd»! > mà per impullode 
PP. di PeJtlno > i quali virol foftenere nell*impcgno pre fo . Di più e 
degno d'olTervarfi , che If PP. Francelcani > ed un Domenicano han- 
no aviico la Patente di re!hrc in Cina , e di predicar TEvangelio nel- 
la fua purità» fenza che abbiano volfuco obiigarù à permettere i Ritn 
regno evidente, che rimperadm aoointtode dì aAringer tatuato 
lor* offervani a • 

Me- 
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PErtó»t9 fnpplU* f Oratori hS. à tonfiitnre % ^dofpo tilifiec* 
ceffi » t DUkiarfizicfii delVlmfcrctore abbiano 4(1 ^crìjìmìlc U pcr- 
fuafioni él chi crede > (he pcjano con la proibizione Riti tontinuoi fi le 
M iffioni itila dna , ed ivi manttnerji ìa Religione Crìfiiana » e ebejiia 
f»ejh negt^io in mani de' 'fV^dh Cmfaffiia^cnjormtfi^iptmitnég. 

■ » * 

risposta'..- 

SE h peimaneoza 'della Religlont > e delle Miriiòsi io Cina s^bà da 
dliflitiic dall'opera deT PP* della Coinp;fgnta, fenia dvbio ve o^è 
poca rperaoia > ooaodo eglino perfi/llno neJl'jmpegooprero i mi sè 
fi mifura > come deve farii > dairafsiAeaza Divina > U quale non Vuol 
mancare agl'Operar] veramente Evangelici > fi può certamente fpe- 
rar e > che con la proibizione de' Kit! andari fempre Creicendo» eifen- 
do iodubicaco l'Oracolo dell' ApoAolo : Mtquequi pianini ef aliquii » 
mgne gni rigat , fed qui intnm^um dai ikus • Né deve credarfi » cbe #. c*r a« 
Dio voglb fecondare ma peasu addteìna a ni beniiqiitila che ti" 
«DMfeepariw* 

Memoriale 

Motto più, quando giungendo colà il Decreto ultimo di V> S» cbe»09 
potrà celarfi all' Imperatore per le molte j'pieì cbe bd neWlmf eriot 
e Jarò jubito fatto tradurre in lingua Tartara , e Cine/e da varj pofii in 
éiter fi luoghi ptr confrontarne la sradt/pzione,comefiioÌ prniieare in tutti 
iiuwmmsi Europei » iwNwierd » ikiHétiio Déirmfifinds fopra fefpO" 
Jhéom S Mt^fignor Maigrot iiihiarato dal nudefimo Imperatori ptr p** 
tf» U^truSto nell'intelligenza de* Libri Ciaefi » edi alcuni altri Europei, e 
the fi fia fatto più cafo del tefiimonio de'fuddetti pochi Europei per condan* 
mare i detti Riti > che della tefiimonianza di tanti Letterati Cinefi più iw 
uUigewii di ^ahmfMe Europeo deifignifieato d^fndaii Ritira della /le fa 
fMut 9 €imémUafpiei§nimt dti wné^mo Imporatm deilé Cina^* 
mJLagifiatore dtlftia Imptrh • Dt^ cbtfipeeò iemtre 9 the ìrritotagram' 
demente il fuo animo prorompa in efecuzioni più rigor ofe contro tutti i 
Miffionarj > e contro la Legge Crifiiana > e contro il Legato , con rovina 
irremediahile dilla MiJJione • Ondi Jùpplica di nuovo l Oratore la i * 4 
porgiTi un folkeita , & oppartimo rimtdia è qutlh Crifiiauità peritoiag* 
dikdkrttanttUkft$mt§fr§9édt9tfddkS»yi Ckfdilhira%ia€fo 
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QUalì fono quefte fpìe ? Quali fono i Traduttori ? Neffun Cine- 
fé intende la lingua Europea ; nelTun'Europco fià l'acccffo alla 
Coree * se non i Gicruiti ; neffuno più de' Giefuiti c impegnato a fo- 
Aener* i Ricì coodanoacì : sì tiri la coDfeguenza . £* falfo % che il Du- 
erno fi fendi fopra IVpofizioDe dì Moaugnor Maigroc • In tocca 
natrariva degrActi ftampaeioon fi legge di fuo sè doo TEdicto > che 
dovea efaminarfi > per vedere sè s'avea da confermare > ò riformare; 
del rofto in tutto Tefame fi citano il RkcioìT ri^autio , Semedo » Màr- 
tinio t ed altri Autori Giefuiti ; mai Monfìgnor Maigroc . Sè i Giefui- 
ti pertanto rìferttanno » e ioterpetraraoDo airimpera4pre fedelmtnfs 
lì Decreto ultimo di V. S* non potrà fofpettare » cho auefto fi fbor 
di/opra l'erpofizionì di Monfigoor Maigrot » mà de* Giefuiti Reki ; 
onde non fsrà da temerfi , che prorompa per quello fflOtiYO in 
Cuzioni più rigorofe > come minaccia ii P. Provana . 

Mà poiché fi fà menzione in auefto §• della celebre Dichiarazione 
d'ignoraoaa di queAo degno Prelato» è bene d! narrtrae facciata- 
mente il focceflo ^ il quale così pafsd* Vedendo II Signor Cardinale 
dì Tournon , cbel PP* Giefuiti avevano tirata la Caufa^già decifa in 
RomajaI Tribunale dell'Imperadorc ^ fpeclalmente con una Scrittura 
piefenratagH dal P. Beavvollicr* la quale diede rinipuUo alla chia- 
mata di Monfignor Maigroc in Tartarìa , prefe partito di fare un re- 
plicato Precetto tanto i detto Prelato » quanto i i PP. forco pena dr 
Icom unica 9 e deirindignazione Poncificta » di non trattare » ò di* 
^tare avanti Tlmperadore de* Riti controverfi in Roma . I Giefui- 
ti i che tengono per mafsiraa di dover'ubbidir più torto alla Podeftà 
Secolare 3 che Ecclefiaftica * rifpofero al Precetto con una protefta 
iiotincataairillcfib Signor Cardinale , d'elTcr pronti ad allcnerfì >yj/- 
^oktdiemiàdehifàlmf tratori f la quale <ù rlgectata > erinnovaco il 
Precetto • AirinccNitro Monsignor dì Conone avendo precedente- 
mente proteftaeo contro i Giefuiti dciratcentato di tirar la Caufa al 
Tribunale Laico > e ftringendolo i Mandarini à rlfponder'in carta ad 
alcuni Quefiti deirimpcradore fopra certi Tefti Cinefi>e fpecialmcn- 
te ì dir le ragioni 9 perche le coie appuntate in detti Tefti difcordaf- 
iero dalla Divina Legge iprefe partkodi rifpondere con poche righe 
ciò » che non poteva ricuiare , cioè 9 perche tm fi dm Sagrifkaresé 
tion ai [oh > e vero Dio ' e nell'iftclTo tempo > per troncar le difpute > e 
le ulteriori interrogazioni j ed anche prevenire il difcgno de' PP« li 
dichiarò ignorante j e che non poteva dir da vantaggio • Fece pero 
fubico una proceftanegrAttì s d effer pronto à trattare > rifpondere, e . 
provare cacto ciò $ che aveva fcrìcco à Roma avanci à Giudice Eccle* 

' ' fiaftico" 
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fia/Hco 9 e competente j per h quale recarono doco fodlsfactl i Gk- 
linti deirignorania coofeflaea avanti i Mandarini • Munito dunque il 
Prelato di ta! difpofixione fé n'andò chiamato in Tarcarìa > dove in-» 
quel violento, e tanto magnificato conflitto avanti all'I mpcradorc_-', 
fagriricando la propria cftimazione airubbldienza dovura al Legato 
Apoilolico i col moilrarfì ignorante, rcHo vincitore dell'alcrui nuli* 
^a, riportandone il premio tanto ftimato da i Santi 9 della Sentenza , 
d'ignoranza * poi di carcerazione > ultimamente d'efilio • A* queilO 
alludono le parole > che fi leggono nella lettera del Signor Cardini^ 
le fcritra per fua confolazione al prigioniero Prelato: Hujui etiam na^ 
tUTéC efi Tartarica illa e:<pc(ìitio j qua ad norutn , xisìintumquc Donnina- 
tioaemTuam traxere certataen i in quo •viUor rc>nanfit ccptivui % in quo. 
wlMgra non fcBori, fcd attimot guò acerifiùs j ed gloricJì:)'. fu:rtmt infli8a: 
4m pio denique Fratra babaijli aggrtjforei , pajjionum comtarticipm % 
qum jure jperabas ultorem»Lt quali parole s'è llimaco bene di riferire» • 
perche comprovano mirabilmence la verità del Fatto » dì cui fi 
parla . 

Non accade dunque > che il P. Provana > nè graltri fuoi Aderenti 
fiicciano unta fella di quella ignoranza » la quale è una ìornma fa* 
picnza nonìatjutSéCeuH , MtqutTrincipum hujui S acuii » come dicel* f, c«r 
Apoilolo ; e perciò non è meraviglia > che non fia conofciuta da un* 
Imperador Gentile; mà una fapienza narcofta,^«j«r ttevioTrincipum 
bujus SacuU cognovit , E' bensì meraviglia > che non l'abbiano cono- * 
foiuta i Giefuiii 9 ò per meglio dire > che l'abbiano di/lìmulata nella^ 
loro Relazione venuta l'anno paflato dalla Cina » nella quale sé vo^ 
levano raccontare fincerameme il Facto di Tartaria • dovevano purè 
far menzione di qiiefta prorefta , come neccfljriamente connefTa ali* 
iflelTo Fatto ; mà l'averla omedàj denota la mira Tempre tenuta à dlf- 
credicare quello degno Prelato • 

Alla canzona intercalare, fempre ripetita in ogni MmcriaUi delle 
Dichiarazioni > e minacciate efecuzioni dell'Imperadore > elfeadofi 
rifpofto à badanza» non accade foggiunger'aitro y fé nonché meliortP fjUf. 
chedientta , quàm mUrm^c : è meglio , che i Giefuiri ubbidifchino ài 
Decreti delia S.Sede,in vece di procurar con quelle minacele di lolle- 
Aere i Sagrifizj> le Vittime » che s'ofi'erircono à Confucio ^ e ad altri 
dannaci Piogenitorì* • 

Oflervaiione I. 

• 

Ly^afciaado di farnuove OlTervazioni fopra il ripetito rimprovero 
M^roetiratort cóatro Fifa%zg éelVnVrovaiUtdidoverf aterri- 
piardoalla Dkbiarnzint Imperiale da lui mal intefa , e peggio interpre- 
$4tg i fèdi w^itrt 90M p^orfenM riflejpont U ptritoh 4a efe confifj- 

P fo di 
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to di perderfi tutta la Mijfwne i e Cri/liaaità dei! a Cina colla pnibizione 
tic' /iiti » Mà iè (Oli è i percbt rimira egli co» occhi afciutti um9 perdita 
eosi Hephr abile »tfà ogni sforzo > per firediiar le ragioni » ebt s*aiitt€a* 
no di nuovo , per chiarezza maggiora del Fatto à favore di quella Criftia' 
nità > in vece di cercare ogni mezzo ponile > per evitare gsejìo colpo fa- 
tale} Tercbetn fomma con ogni impegno fi ftudia di jar" apparirne Riti 
Cine fi , comevereJe circofianne più ree > acciò fi riccuofcano in effi tante 
Super jliziani > 9 ìéolàtrie ; e non impiegi il mcdefimo fiudio per la verità 
delie eircefiantepiit innocenti , attefiatc dalH mperatore > ean le gnaHpO' 
mhbffnhar/ Is Miffion Cinefi ? 

APOLOGIA 

HA* fàeeo bene TAnoniino à non rivangar più il motivo della Di* 
chiarazione Imperiale fopra la natura de* Riti ; perche ne hà 

parlato à baftanza ; mà con quanto fondamento di ragione , qui legit» 
intelligat . Non sò però * come in quello luogo ne l'accia rimembran- 
za colla figura di precerùiong ; mentre io nella Rijfojla à queiio Me* 
marlalt mai hò parlato di elTa • Il K Provana intima à Sua Santità 2 
Peertti delF Imperatore della Cina già prefentati à ì\ S» deve fi dichiara, 
t ordina al Signor Cardinole di Tournon di farlo fr.pere olla S- / cb^ 
non confentirà nel fuo ìtnpcrio ne i AI ijjìonarj , ni la /ieligicn Criftiana j 
Quando fi tenti di mutar la pratica delie Cerimonie Cinefi . Di più ne' ntc 
defimt, Decreti dichiara per Aibelliiatti i Crifiianifuoi Sudditi , che non 
éfervaranno i detti Xiti , e che faranna puniti eome tali <on la pana di 
morte- A' queftasi lirana intimazione' il Procuratore del Signor Car* 
dinaie di Toiirnon > e fua Milfione , hà rifpolloj circr cofa indegna d'un 
Crifìianoi dun /^eli^iolò , d'un Mifionario il to.'cr perjuadere alla S- 
Sede > cbehifogno pennetteri Riti % quali hà' foUnnentcnte condannati > 
perche un' Imperador Gentile fi dichiara di volerli jojlenare • Non mi pa- 
re , che ciò fia ua maFrateniferc , e peggio interpetrare ò Tefpoiiaio- 
ne del Memoriali :ìa 3 ò la Dichiaraeioae dcll'Impciadorex come di- 
ce rAnonimojConfondcndo i Decreti penali con la Dichiarazione de' 
Riti . A' gl'interrogatori poi di quella OJJer^azicfic rirpondo llretta- 
mente i al primo * che nonjrendo conto a lui * &«• hògl'occhi afciutti , 
ò bagnati ; compiango bensi nel cuore la perdita deplorabile dclla^ 
Milfione ; mà come cagionata dallo fmoderato impegno de'Giefoiti» 
Alfecondo ; che non fon tanto privodi lume* che vogli accreditar 
lera^ 'cnii che l'adducono di nuovo per chiarezT^a maggiore del Fatto ; 
quando non fon'alrro , che una ripetizione dello vecchie ,pià Jcredi* 
tatedììh S< bede ;ed ora non lì ripetono > sù non per d<ir'àd intende- 
f e al Volgo » ch'ella non ha intero il Fatto ; ch'è Tiftefib > e lo farà 
lempre £&' al giorno del Giudlsio j i|Qando non potrà più marcherar; 

fi 
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fi alla Cìnefe . AI reno : Il mio iludto c di far veder U Verità > e la^ 
fufl'iftcnza della Decisone ApoftoUca , non di far travedere U iiìCo , 
per vero , ed il vero pei faifo > come fa rAnonim<t* 

Oircrvaz.ione II. 

Cffe che fìa deircpir.iofic de Maomettani intorno à gueftì Riti, dei che. 
fiOM fi hanno i loro prcprj attcjtatt > per formarne adequato concetto }. 
Il eerto fi è t che ufano il l'oeabolo Tien , ptr fignifìcare il uro Dio > cow9 
da divtffi hr lihrifiampati nella Ciwa ; ifanwo le mtdt[fintt Cirimo- 
9it ùfolenni , che menófoUnni à Cciifucio nella gran Sùht di tffo t quando, 
prendono il grado di Letterati , ò di Mandarini , cene gl'altri Cincfi * 
In quanto alle Tabelle poide^ Dejonti , emendo eglino tenuti ftr Forali ie- 
ri , nui meno (hi gl altri Europei > non bjnno necejfità di tenerle in Cjja • 
E la ragione fi è » perche tutti fott dilla fiefa Setta iwmna Coj'a ; onde noè 
ehi pò fa fcandalizzarjene > ed accujare il trafgreffori > et me empio ; 4 
perciò non fon obligati di far con i Cinefi quejte Cirimonie • Là dove in una 
fiejfa Cafa , ò'^Farentela di Cinefi convivono Crijliani > e Gentili ; e tutti 
fonchligntiper legge fondamentale del kro Governo di fare à Di fonti quel' 
le offerte > e riverenze > che fi facevano loro > quand^eran vivi ; e chi non 
U faceffe sfarebbe accufato , eeafiigatoJevermUMtiì9Mdettitti iMdifere»^ 
ttmento, JoB^akligafi 4 farla • 

APOLOGIA 

m 

FA* troppo t<MtorAnofi!aio ad an Ciacco Autore della Aia Reli- 
gione ,qual'c II-?. Semeda» citato nella mia ^ifiofia » che atte- 
ra la dccefHzIone de* Maomettani verfo qucfti Riti ; quando richie- 
de gl'attelUtI dè gl'illen'i Maomettani , fcr formar;:: adequato concetto» 
Airincoiuroc un render troppo d'onore al tcUimouio dc'Maomctca- 
ni ftcfli .quando allega , per canonizzar l'ufo della voce Tieit à figni- 
ficare il vero Dìo > ìi lor*efempio , che così lo chiamano in diverflor 
Libri ftampati nella Cina» Io però dò più fede ad un Vefcovo Catto- 
lico» e telllmonio di vifta jqual'c Monfignor Malgrot » che attcfta sii 
quefto puntojd'aver vllèo il Santo Nome di Dio cfprcffo nelle lor Ta- 
belle , non con la lettera Tien mà con uii'altra più nobile ancora 9 ed 
efprcfllva della Divinità , che non è la vocef/f» CA*|da CrlUiani ufi- 
tata ; più «olio che ali* Anonimo, il qual fi ferve d'uo'attefta z Ione por- 
tata da Giefiiltl nel Sommarioékto per la Congregazione delli S.Ago- 
ftopairatojdovcin prova di queft'ufo de' Turchi Cinefi s'allega uri-. 
Libro Ihmpato nella Cina > non fi sà quando ; ed In tanti anni di lite» 
mjli mentovato , non che prodotto . Qaal Giudice cosi feropHct fa- 
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TCbbe cafo d*un tal docnmcnto di pcTo cosi leggiero > per l'Autorità 
di qualche MaometcaDo Ignorante > che così avefTe fcritto , inganna- 
to forfè da Libri de' Giefuici j c tanto iorpetto di faliìtà; ò per lo me- 
no d'effere ftato modernamente compofto à deeratura > e compiacen- 
za della Parte ? In ordine poi alle Cirimonleiche diconfipracicaceds 
grideiri Maomectaiiì verfo Confucio, allorché ricevono qualche gra- 
do di Magifterio > ò Mandarinato , lafcio la verità al Aio luogo ; e-* 
non mi maraviglio j che un Turco per motivo d'ambizione » ò d'in» 
tereiTe crafgredifca nnprececrodi Maometto .^à è bensì da roaravi- 
gliarfi 9 che fi pretenda in quella Caufa > che i Criftiani ficciano co- 
me \ Turchi 3 per la ragione accennata dairAnonimo. Sè i Gentili ve- 
dcjfero , cb< un Crifìiano traj'cura rOJfcrViinza di quella l e^^e [ cioè de ì 
Riti verfo i Defonti ] Vaccufarebbero come empio à Tribunali » e per 
tale farebbe feverameiue collimato •h.* cerco, che moiti milioni di Marti» 
r»fi fon fatti amo»azaare>come empi Trafgrclforl delie Leggi de*Gen« 
ttltj che comandavano ìl culto degl'Idoli > e sè per non elIerViccufaci 
come empi » potevano nbbidire alle dette Leggi y l'hanno io^cefa ma- 
le , a dar'il l'angue , per non fare una cofa lecita . Dò ancora più fede 
all'autorità degl'Atti (laropaci » i quali dicono > farfì derte Cirimonie 
sì folenni , che non folenni nel Tempio detto Miao > dedicato à que- 
fto FHoTofo ; che ali* Anonimo » il quale ^li dà ìl nome di gran Sth • 
Dò più fede all'autorità del mentovato Semeéo» il qual dice > che i 
Turchi Hanno nella Cina con privilegio di natorMli del 7aefe ; che ali* 
Anonimo* il quale alTcrlfce > che jcn tenuti per Foraflìeri nella Cina » 
Tion meno » che Europei • Per ultimo c da norar/ì » con qual buona—» 
fede dica l'Anonimo, che trà Cinefi è legge fondamtntale del loro Cover ' 
' no , che fi facciano à Defonti quelli offirte > e riverenze e ciò > per iu 
credere > che fiano puramente civOi > e politiche ; mentre dovea dire» 
che è un Canone di Religione 9 attefoche ciò non fi prefcrìve nell^ 
Leggi del Governo civile > e politico; mi ne* Rituali Canonici , che 
alla Religione appartengono» £ ciò fia detto >per far coaofcere l'arr 
tìhùo dello Scriccore • 

* 

Oflervazionc IlL 

SI mojlra poco pratico V Autore > e i incanna in credere , che fohmnte £ 
Ciefuiti pojfon'effer le fpie deir Impemdcr delh Cinoiper fargli fape- 
re il Decreto ài Smt Santità * e the eom'efifoli ne farmmo i Traàmtori » 
à ejft foli iaferivtrà il rapprefentar falfamewtt il fudetto Decreto » coma 

fonda' 0 [opra V Editto di Monf<:^nor Mai^rot » dichiarato per ignorante 
nelle Lettere Cinefidal medeftmo Imperatele ; peroihe u il Decreto fi pu- 
l>licarà trà Crijìiani j quelli ne faranno le (pie » che ne daran la notizia 
à $ Mandarini 9 e guefii alla Cot te . In quanto alla traduzzioae , dovcH" 
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Jtrl> i99ràtjferfidclc> pcrncn cjfer comtnti di falfità .Ciò fuppojla ; 
^riimZuJLrff r Editto di MonJ^^^^^ fradu.yo^ 
TdT^cno^mparirà , che il Fatto è fiato formato joprat ^fits uni/or. 
Jià .rArZli dcir Mo Editto. Come dunquttm potrà fcfpiMr 

fgnor MaigTQt.ti wnjp^ frodi it* Gufmti ffHtnwi ì 

APOLOGIA- , 
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dèlia Maccemacfca» • Maadarioo dì primo 
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il Legato , che non farebbe andato alla Corte, se lui fi foflc oppo- 
„w : ed avendoli quefto detto , che avcrebbe tentato per ahra via l 
acceffo con I Brevi di S. S. replicò egli fr*J"»f : eà ib*tO(cadt 
tradurli ? Volcodo cop yiefto m/ i i lj i r OiefiWi fritttiwi 

^ucadaliosf(motrtiéiaiatìty9à ì .T«jlit^ ancora , se voglio.©» 
de I Brevi Apoftollci . Veggafi dm^o da queflo r«e io mi fon ingan- 
nato con un TeniinonTo tanto autorevole ; ò pur'inganni l Anonimo», 
quando fenz'aljra prova , che dell'afferzione del P. Provana , và di- 
cendo , che la traduzzionc del Decreto j/w««^//fr<i à varj Ewoptt 
J'cparati funo dall'altro , com'è folito ; quafi che rimperadere » Itnfoe 
'dàlifteffo P. Provant ìmH^ i doeumnfi Barofifr ftincht quella fin- 
tohrimma cautela , ch« praticò 11 Rè. Tolomeo coni 70. Incerpetn r 
' é Traduttori della Sagra Scrittura dairidioma Ebraico nel Crnco.Mi 
pTacelfe à Dio , che lo faccifc ; purché non folfer rutti Giefuiti : io» 
certo , che [ à riferva forfè di qucfti] la traduzzione farebbe Mele je 
conofcerebbe llmperadore» con quanta fodeisa d! Dottwna^certei- 
la di prove» evidenza di ragtoni , hà proceduto h S* Sede nel ferma- 
*ie il Fatto , e con elfo decidere il Dritto di qiieftaCaufa . Son certo 
ancora , che fì burlarcbbe dell'argomento dcU'ATionimo , e terrebbe 
ò dubitar d'incanno , quando dice, che rcfpofzione de Fatti 9cl Decre- 
to Jiom ano ff fondi jopr a l'effofizione di MonfigHorMaigreri E com» 
mai un'Uomtf ifenfeto «qnaFè quel Mòoarca^-poiivebbe ciò fofpctU'- 
tt , se gli foffe fedelmente rappreftntato, che TEditto dì queftaPrc-t 
lato è bensì la bafe, sù cui s'appoggia lordine d\el Giudizio,* In quel- 
la golia » che dicono i LegiOi 9 cffci il LibdDo fondameato , e baie di 
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ciò , che dimanda l'Attore > mà non già , che le prove del Fatto fi 
fondino fapiadì cffo ; ImpeiCiociie fi fondjno fopra i Rituali CInefi : 
fopra la coiìiciiionc » c i'Aucorluiii l'cliitnonj ocuUci Oicfuiriivivi » 
e molti » che ii0ifcnftiopi& fftdclmcute i'Iilorù » « che foncicau n« 

Oflervattone iV, 

LE àijefc poi , clie Ifaraptnitt Auiort pn»^ ti mdejhio Monfignof 
Maigrott à fine di mfirart > che la i'ua ignorala mtth Lettere Ci- 
ncjì MB erg «rj , màfifUa s non fanao nUnud propofito 4i dì ^ tbe lef- 
primc dal 'Trovano , quale ha (ìrtto > che penfando r Imperatore , che iì 
Decreto fi fondi (opra l'ej) ùJì.:>ione di Monjtguor Maigrotidicbiarato dalf 
Imperatore per poco i^nttto neU intelUgenzta de' Libri Cinefi a iUrritarà 
maggiormeaiteotitr§jii$fiii M ijfionarj • Non afferm^JlT»Tr9wmi,ebt 
fife veramente ignorante ; fu/ pone lolamente > che fèdieUarah per iaìe 
eJy^utor medcfimo confcjfa • cbe egli ne Mede il fondamento > con fingerfi 
ignorante* Intenterà però egli à comordare quejt affettata ignoranza col 
tejìiwonio dato dal Signor Cardinale alf Imperatore della fcienza perfetta 
di quefto freìM mllt Letiert Cinefi t e^nfe fileggie nel Diario di "Pekino 
pag. ZIO» fpttoli ?o. GittgM tyoóti ime Jf té ittenderi r emeit giorno 
ovanti facefje coii grand'tncomio della fuafcienz ì ; ed il giorno doppo gf 
ordinale , cbe fi moflrajfe ignorante • // Fatto Jlà » cVefJcndcfi pro'vato 
Monfignor Maigrot di rispondere in ifcritto à quattro punti principali 
controverfi della Dottrina diConfucio propofiigli dall'Imperatore per mez* 
%o de* Mandarini , f non recando gnefitjodit fatti della fua Jpiegazlbne» ni 
potendo ottener da Ini > ehe nefaeejf tmo plà adunato > doppo varie ifianr 
z,e } e contrafii » / determinò di dieblararfi ignorante j fenza cbe ciò glifof' 
fe ordinato dal Signor Cardinole ; anzi cbe egli fu il primo à fignificargll 
quefta fua determinaz ione ' con poca fodisfazione del tnedefimo Signor Car- 
dinale > come cojta dal Judetto Diano pajj. ijo. E vero bemJ t cbe temen- 
doli Signor Cardina/t da deattivo principio uninfelke rìufcita [ come»* 
era fiato precedentemente avvertito dal f^efcovo 41 VekltfoU aolll #T.G^- 
biJlon , e Tbomas^ordinò à gl* altri 'PT. di f'ekinOi cbe non ftrattafje plit 
di quejte 'naterie avanti ali Imperatore , col motivo .. cbe non doxeafi que- 
fia Ca:tja agitare nel Tribunale d'un Trencipe Gentile > Benché à dire il 
vero > li l'Imperatore richtedcva à Monfignor Maigrot y cbe puramente 
fpicgaffe II vero Jenjo de' Tefii Cinefi t era una mera ^Jiìone di Fatto fi' 
prò una fcienza puramente umana, nella quaU non potea ricnfare II Voto» 
e G indizio d'unTrencipe ancorché Gentile . E*fe chiede di che rifpondefe » 
se i documenti da lui dati erano conformi » ò nò alla Religion Crijtiana » 
era oblìgate fotta pena di pece uo mortale à dar ragione della propria ere- 
denza » feconde la Dottrina di S» Tomafo a. a. qusft. art. 2. portico-' 
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larmente quando dal non confejf ai' la propria Fede ne può fegutre fcandalo 
al proIJiifio ; come nel cajo prejente » dcoe f apendo i Crifiiani» ch'era jtato 
propofio ainmpcratorc Monjìgnor Maigrot , ptr mofirariU j che la Dot' 
trina di CoMfiti» era eoatraria alla Jttiip'om CHJHawa , fanam ttuti A» 
afpeUazioM di adirne le ragioni» per difingannarfi : e m a maa éÈ tgjU H ri^ 
Jpondere , per finger fi igno rante nelle Lettere Cine fi y rtca'va loro grande 
fcandalo , con lanciarli nella loro coscienza erronea . 'ì'enfi ora t Autore 
Rifpofla > lèfia piit conveniente al eredito di guejio 'Prelato juppor" 
TitduMon fojfe malta iatelligttHf weUa Latttratwtt Ciaefe iper i/cu far» 
h da ai^jlgravt^ farla tHptaak iantr ataaetta ad mt Vrtsttta di taa- 
ta conJeffinM^ ftr ftftatn la ftut fcri%ia wtU itiNUiiatMt dt* Tt/i 
Cia^l* 

APOLOGIA 

HO* penfatò ()flaflQO bafta all'argomento deirAsonimo ; e noiu* 
credo d'av et plinto à ftcnrare > nel farlo veder turco fallace. 
Prima però rifponoo à quel 9 che cocca refpoliiione dei Provaaa» 
di eoi egli rìferirce Infedelmente le parole nel principio di quella /iia 
Q^fV0&/Mr * e pèggio n'erponeUfeofa» li Menonalifta dice cosi: 
Intenderà [ Tlmperadore ] ebt Hdftta Dtertta fi fonda jàpra l^^fzioni 
di Monfignor Maigrot > dichiarato dal medefimo Imperatore per poco 
tftratto nell intelligenza de' Libri Qinefi > i di alcuni altri Europei » Q^iì 
il parla aflercivamcnte tanta urea il Decreto» die Uaiondato fopra 
Pefpofizioné di MemCgnor Maigrot» iicfae aaoifBftanienceè fallo» 
Yoinehò avvertito neirantecedenre Apologia; quanto circa l'igno- 
ranza di detto Prelato dichiarata dall'imperadore* Mà vergognan- 
dofì rAnonimo non meno fprfe dì quanto hà detto nciranrecedcntt-» 
CJfervazione circa il fondamento del Decreto > che del trionfo di 
quella fuppofta ignoranzamoHrato dal Menoriaii/la , e ricantato in 
nieta le Scrittore ««he vamioiit Hampa >ak«i le parola del Mema^ 
iVff/; ; Bcendolì dfre : penfuMàPia^ratere y che porta un rcnfo d'op- 
pTnionc deirillelfo Imperadore 9MN1 di giudizio proprio del Memo- 
rialilla ) in ycce d intenderà i'faiperatore , che jnanifefta il giudizio 
proprio 1 ipiù che Taltrur • Di quàconolcafi con quanta verità cfpo- 
nt l'Anonimo il (ènfo del McMorialilla » conuaetitaiido le Tue parole* 
l>ice>ehe aam ajfirma il y « ff n^niw ft tir fofi w^aattattmc igwratarjup-' 
pont tolamtnte uhe ft diehiarataptr tale . Come non raf!ci-nia> sé po! 
fogglunge i che intenderà aneora»cltefifia fatto più cafo del tefiimomo de 
gl Eurofeiy per condannare i ftiti > che delia tefiii/jonianza di tanti Lette» 
rati Cinefi piit intelligenti di qualunque Europeo > e della Jlejfa ^ublica 
Jpiegaziam dtlTlmptraton ? Come non ValL-r ma » se aacor' io vocc^ 
la và dccamaadopertmio^ Cosa uoa ViSem a se ne bà prodot- 
ta 
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ta la D'chlararlonc Imperiale j come uno de* principali Documenti 
contro ii Decreto ApoJlolIco ? Come Hnnlmente non l'afferma, so 
l'Aflonìirto fleflb > il quale prende la lui difcia 9 la loiiieae per inda- 
dubltaca io quella ruk<)^?rv02/m-? 

' Vediambadeffoj se mi coti vi cn tanto dentare à Concordar TAtfet* 
tata ignoranza di quello Prelato col reftìmonio * che diede il Signor 
Cardinale all'Imperadore della fua fciciicia nelle Lettere Clnefi . Mà 
per fcparare il vero dal fallo , convien di notare una falfità , sii cui fi- 
brka T Anonimo U /no argomento . Rifpondcndo ciTo alla narrativa 
déll^àtto da me porcaea^eUaimta Rifpojla i»Mé foitke » dtcequefte 
parole * fitntgrj però czli à concordare qucfis ignoranza offvttaU$ come 
prcfcrìtta dal Signor C>ardiiiale dì Tournon colla dichiarazione > che 
iì msdcfìmo Signor Cardinale fece un giorno avanti ali* Imperatore dtlla 
Jcienza per fetta di guefiofrc/ato nelle Lettere Cincfi ; E più fotto repli- 
ca rìfteflb con queft*altre parole : non fi U , / torna à dire , come lAu- 
tort potrà accordare un taf Encomio delia foitnza» t dottrina perfetta dà 
Monpgnot Mòigrot nelle Lettere Cintf» fatto dal Signor Cardinale aW 
Imperatore j coH'ordìnargli il giorno Tegnente j che fi daff e à conoscer 
per ignorante nella Letteratura Cinefe al medefimo Imperatore . Qua fi 
che io aveni detto « che il Signor Cardinale ordinò al Prelato di mo- 
ftrarit Ignorante ; loche fi riconoitce Blib daUa lettura di detta mla^ 
J^ifiofia : dove hò detto beasi > che con no replicato precetto tanto ì 
deho Prelato» quanto à ! Viàiì esvàinò di non trattare » b dijputan 
evanti aìVlmperadore de i Riti ccntroverfi in Roma ; mà non già , chi 
ordinalTc à Monfignor di Cenone j che fidajfe à conojcer per ignorante 
£ mi farei certamente guardato di dire un cai fpropoAco > mentre 1 
darf i'cdneifetri fooiiica il palefarfi per quel 9 «te uno è« Otiè tante 
U Signor CardinaU^quanto Io crediamo , che queilò Prdato fia dotto 
come avrebbe potuto S. E. ordinargli , ed io affermare^ che graveffc 
ordinatojdi darli à conofccre per ignorante ? Mi pare una grand'i'gno 
ranza il non intendere ne meno i termini delle parole volgari . Clc 
fuppofto> com'evidente > ecco accordato, fcnza punto flentare 
quel , che hò detto io nella mia Rifpofta : fersronear ledifpute % eh 
mitiriori interrogazioni > ed anche prevenir il difegno de i 9^7» fi dichiari 
ignorante : che non poteva dir di vantaggio 3 col telHmonio della fcieiz. 
dato dal Signor Cardinale alJ' Imperadore ; potendo ftar benillim< 
infieme l'uno > e l'altro , che il Cardinale lo dichiaralfe dotto per ve 
rltà ; ed egli fi dichiaraflie ignoraste per umiltà , e per abbidire iniie 
me al precetto di nondifpstare avanti ad un Prencipe Gentile delle 
cofefpettanti alla noftra Santa Fede.E ciò fia detto > per far conofce 
re air ABòotmo» «he Soimi hò coQtiadetco à i £mfi del Signor Cat 
dinaie • " " ' ' ■ 

Mà perche ^Intento dell'Anonimo non è folamcnte di criticare 
quelj che hò detto io> mà quehche diflc il Signor Carchnale in com 
/ men- 
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ciendaztone della fcUnza di Moofigaor Maisiac i port j( uno. Aracelo 
del Diario d! Pedino compofto cola^dt chi fteea ta guerra at legato 
ApolìoUco [ noti il pio Lettore rantorità di tal Tefio I jn culoarran- 
do(ì l'elogio fitto dal Legato airimperadorc fopra la (cicnndi Mon- 
iignor Maigrot * fi dice y che non diede fol teliimoniaoza d'avei'cgU 
l inceli igenza de* Libri Cinefi» mà di (apec'ancora ff^rivcrc ia taridio- 
ma : Eccone rìodero tenore » come lo recita rAnonìmo : jippìa»f^ 
EntHUntifmut D» dicens » Suam Majeflatcm <Jfc Oracuìum Scitatiét Sh 
nicéc ; J'c ofiart »ut& loqui , ^ intelUgere Sinicc pcjfct ; fore ut ex W- 
lihus ccTjfcren'tiis cttm Sua Majeflate crudiretur . Cum Z'crò iffe loqui tic 
qucat ì adioca^c f e hominem ex F chi en » qui jamTtkinum adienert'iil- 
lum quàm optimè intelltgere l.ibroi Sinicoi , ^ i» mnibui bis ^u^efiO' 
mihm Sttét Afajeftati pieni fatiiftcere foft • jfrridm Impf rotar ioadavU 
indufiriam D* Fotriarcba : ^ajivit ifi uovui Ilcfpcs preclari eruéiim 
fit in Sinicii ? Si ipje novit pennicillo uti j ^ ftnjum juam in cbarta ex- 
penerei /^d omnia libere repojuit Excelletitijjlmui D»illum cuw pritjsis 
do&um ejc : uojfe cbaroBeres pivgere » ^ CQwpofitUnei Stnicai texere Jua 
marte »àfmMU } /id iute expovit D, oppiasi > £f wonjujfui interrùpi^ 
jp»Tatrigrtbam : mlem diti Imptniiri y ftniiP* Conontnfitfiiret Sini-- 
€as Compcjìticnes producere in lucem • Io conspatifco lei j perche fegut- 
ta la fede de' Tuoi ; Mà egli compatirà me , sè hò più credito alla fc 
de d'un Patriarca » d'un Cardinale > d'un Legato Apostolico > che 
parlando di queAo fuccelTo^lo riferifce > come io l'hò rc^jillraco fopra 
fa quarta 0ferw6i»m del Tcno Mem§Hah • B qni (biaoleate voglio 
ripeter la rifpofta data air&ieerrogaaioDe > tè fapevé firivere > epar^ 
lar Cinefe ? Rijpofi : poco sà parlare , perche j'uol vivere ojfoi ritirato » c 
la pronunzia di Fckien non è inteja olla Cortese NON E' STILE DE 
GVEVR(fPEl D'IMPARARE A SCRIVERE > PERCHE IL 
^EMPO E' PREZIOSO NBL LORO OFPlZìO \ E TROPPO 
SE NE CONSVMAREBBE IN ^BSTA APPUCAZIO- 
NE* Qjiello dunque è il teftimonio della fcieoaa di Monùgnor di 
CoQone refo dal Cardinale airimperadore ; ove non dice > che fapef- 
fe (hara^cres pingerey & Compojìtiones Sinicas texere fuo morte) ma" 
nUiW che farebbe concroia verità^ perche etfecci vanente non sa fcri- 
we ; onde farebhe bensì difpiaciuco al Vefcovo di Pcibioa» ed al Si* 
gnor Appiani ; mà non fatto proromper quelli neirimpettinenaa* che 
|ioggiunge l'Autor del Diario : queflo farebbe ftato un termine da P« 
Parennin Glefuica , il quale in un Congreffo tra i Mandarinfj e Mon- 
fignor di Conone,avendo quello rifpolio d'aver* udito ciò > che dice- 
va S> M* e avrebbe di tutto dato conto al Papa » e poi efeguico ciò > 
che gl'ordinalTe S« S« non juffus ioibrfe sfacclacamenceicoa otre : ebe i* 
intende ilPapa di quefte coje ? Non dice dunque il Cardinalesche Mon* 
lìgnor di Conone fapeffc fcrivcrc ,* anai dice il contrario : nomi pile de 
p' Europei d^imfarar' éjcrivere •Non dice d*af erlochianaco » accio-: 

<L che 
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ch^potcffe fodìsfirc à S* M. circa quelk Queih'onl : in emitihui hi» 
^U£fiionibus Su£ Majejtati pltnè jatiifdccrt po/fi -, nià dice d'averlo 
chìamtco per propria «ifiMmaaioi» : ptr iiiformtrmi;lo che è coereo* 
te alla mira ceaata fempre dal Legato , di tener lontano l'Imperado* 
re dairinrromccterfì In tali QgcfHoni . E ciò /ìa dotto , perdar*un_j 
faggio delle falficà incaltrate nel Diario di Pe/felno ; non dubicando io* 
cbeogQ*Uonio fenfaco crederà più àqueij che acceila un Legato 
ApolloUco 9 un GiadiceComoiiÉrio deib 5« Sede In £uto proprio « 
Hhe è quanto dice il Reo , per colorire i fiiot delitti • 

Da tutto dò rifnln la ri^pofta ^àVngameato Teologico > che por* 
taTAnommo contro raffectart ignoranza di Monfignor di Conone> 
abufandofì della Dottrina di S. T«omaro citata neWOJfer-vaziotie . Egli 
lo forma così : ò l'imperadore richiedeva da Monii|;uoi Maigrot» che 
rpiegaflie il (eafod«*Tcfti Cinefii ò paresèidocomencidiluidatt 
mnocMifenni} ò aòalU Religion CrìiHana ^ ii^r/ prim£aJh((o^ 
fue parole) erg unanfra ^ucfiio/tedi Fatto [opra una fetenza puranun» 
te umanoy nella quale non fi poliva ricujare il veto , e gittiìizio ì un^rtn" 
tipe i ancorché Gentile • A' ci feconde cajo e Dottrina de\ Teologi » e di $• 
T cmafo t» 2. quxd. 5. arc> 2. cbe fuando uno è in er rogato da chi bà pis- 
kUsa 4ii$9rtii i enarebc fife Tirmm ^iVerfeattort $fopra fféirtìtéH 
MhjM Fede 9 è chtiguto Jci$0 fneetio M tolpa mortale à dar ragkne del* 
tt propria credenza»iJoti chepeafa TAnonirao d'avermi ftrctco à con- 
fìcffare) ò che Monfi!j;nordi C4NKMie fbnie vera mente ignorante) come 
l'avea dichiarato i'imperadoi«»òcJM: abbia auoAMo Ai debito di cotfr 
^sflar la Fede avaott al TiraAao« . ^ ■ 1» t 

Mi con buona grazia gli nego francaoieote Tuno A c Taltro $ e 
ÓÌCt>s die non difcorre nè da buon Logiconella prima parte del DU 
lemma j ne da buon Teologo nella feconda . Non difcorre da buon.,» 
Logico I perche sè Tlrtanza era > che paranitKtt nfyoudefe ,qual fcffe il 
vero fìgmficato de' T efidi Confucio ; com'ennra rillaaione » che nonjf 
péttwHeiti'éHilmm» e gittdité9'4rtm9^reweipe CtMtUe ? Sè Tlmpeia- 
dor^ rh:iiìedeva il giudizio» e voto del Ve£covo ibpraJ Telli di CoQ^ 
fncio» noa è'una nera fclocchezza il dire » che non poteva il Vefco* 
vo rlcufare quello deirimpcradorc ? Dovea dunque dire > per parlar 
à ùxo propofico , che non potea il Vt^fcovo ricuiar di dare quello vo- 
lo» e giudraio > per trattarli d*uoa mera Qjiejft»oncrdi Faito^t fopra^ 
una fcienaa paranenta uniana; ed io gl'avrei rifpofto* che diceva ma- 
le > perche effeudogU ftaco proibito dal Tuo Superiore di trattare , 
difpncarediquefta materia avanti airimperador Gentile , che volea 
farfene Giudice » era tenurojdoppo d'aver rifpollo > che fopra 40. Tc- 
fti di Confucio nella tnaceùi de' Riti difcordavano dalla Divina Leg- 
ge > perche fecondo qoefta noa fi puol'ofFertr Sagrifi^io Te non al vero 
Dìo; enceniKO» dico» à fcanfar'ogn altra dirpura con I mezzi più 
Anivì della pradeaia » c aon « come fecero i Oleiuict « 1 q u a 1 1 rip 

Xpo- 
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fpofefo » efl«r pronti ad ubbidirà > /aìvA ohiéùatik étàìì^ lapnatfiU • 
£ dic0 m. oltre $ c&e d&et peggio aocora io ^mocO' oJji ragione i dui 
iieporoi»'cioèidtofi'nateafl'ed*una mera Queftioiuidi Fatro fopra^ 
una fcìenzr purameateninana * Accefo che d deve attender la richie- 
da de! rimperadorc non in abfirado » mà in concreto » cioc 4 dire nella 
circoiianza del tempo 9 che Tlmperadofe iì dichiarava di voler eiìge* 
re rofllervanza de ! Rtcì da tutti si Millìoiftarj » che Cri/ttani della Ci* 
oasaicni fine faceva per neazò de* Mandarini qttefto Cofllcuto al Ve* 
rcovodICooòue, che ed fno Editto yia>*oi»oppoÀo'» e foUeneva» 
che foflero illeciti . In quello cafo rinterrogazionc > ò r'fbnza fua— » 
non era per modo di confultarlo fopra un'oppinione di tatto ^ òdi 
fcienza puramente umana ; mà di Dritto Divino iopra uo piuito del 
primo Precetto dd Decalogo , codio ioteoderebbe ancora nn Dotccv 
di Campagna . 

Nè meno difcorre da buon Teologo quando dice , che unQ i ohli^a^ 
to , folto precetto di colpa mortale à dar r aliene iella prepria crcdcuza > 
quand è interrogato da chi hii public a autorità ^ hencbc [ùjjc Tiranno , h 
VerJeaUorc • Imjpercioche c obligato bensì à proFcdai .la Fedo , mà 
non à leader ragume della propria credenza • fi & Tomafo nel luogo 
citato non dice qud » che dice l'Anonimo ; mà folaraente ferma» cho 
confe[fio Fidei eft de neceflttate Jalatis* Ed in fitti se fodero ftati ricerca ' 
ti tanti Bifolchi , tanti Soldati , tante Verginelle à render la ragione 
della lor credenza teologicamente » non avrebbero Forfè potuto » ne 
lapaco&rlo«peiclieQOQ eran Teologi • Non è dunque vera,* oèda. 
TeoIopUprojpofiztoaecottaflbhmidèirAnQiiiiAo t e nonhà ben* 
intefo il Teiio di $. Tomafo. Che se voletfedirc C mà non V.hì detto ] 
che Monfignor Malgror» come Teologo>era tenuto à render qucfta ra- 
gione all'illanza dell'Imperadore > che fecondo rAnonlmo era j $è i 
documenti da lui dati erano conformi > ò nò alla Keligioa Crldiana ; 
riibonderei » che Tirir £Mto à baftanzaycon ri fpoAder ^1 od . B fé vo* 
Um din» cbe dovei render li mgioie del nò » tirpondcrei » che ì hà- 
refa tanto fopra la voce Tien » qiunto fopra i Sagrifizj di Confucio j e 
de' Progenitori. In ordine à qAiella difle in £iccia airimperadore,che 
pio^uon lì può chiamar con la voce Tien , che /ignifica Cielo, perche 
ti Cielo 000 è il Signor del Cielo > e che quello Signore è quello • 
die bà fikto il Cielo : coit atteftano f GiefbiiS oel Libretto inti tolato: 
f^atprefintderEgUjcekh Chine - pag. 57. In ordine a quelli rifpo- 
fe à i Mandarini , che non fon ieciii > parciie non fi può olTcrlr Sjgritì- 
zio fecondo la noftra Legge ,sè non al vero Dio: così attclU il Lega- 
to ApoAolico Cardinal di Tournon t Se non falle contento nè dell* 
tttta ) oè dell'altra ragione > e volelfe « che ancor di qucHa ne aveifo 
refa nn*altra ; rifpohderei rche avrebbe potuto beuiì renderla , eoo 
dire all'Imperadòre j che S. M. come Capo della Setta Atclftlca* non 
porca fpiegare il figoificaco della paro! a r/caiaé w ìa quel fenfo^che 



Digitizea by CjOO^lt; 



1^4 ^hiprto M emoriaJf 

avea dichiarato à tutto l'Imperio ne' Tuoi Libri iUmpatì ; cìoc per il 
Cielo materiale: ché qued;o è ilfenfo comune di tucci 1 Letterati 
Cinefi} che foli ^rinenct Ateìfli ; conie purfentono « ptà dalEd 
Autori delU CompapU > I quali nè hanno fcritro nelle loro Iftorìe : 
che S* M. non puol'i reprimere ne i Riti altra qualità j che quella ri- 
fttltanre dalla lor natura y c dalla Legge de* Rituali Cinefi : che noa 
fpetta à lui di giudicarne in ordine alla Legge Crilìiana ; mà al Pa- 
pi Supremo Giudice > ed infallibile delle materie delia Fede d! Cri- 
Xo« Tatto qaefto> e in6l^|iiùtYNtòe potuto dire il dbcco Prelato 
alllmperadoreiChe l'interrogava. Mà che avrebbero 'danloiGiefuiti 
à qaefte rifpofte ? Voi gl'avrcrte fentiti efclamarc , che s*era perfo il 
rlfpetto ad un Monarca sì- grande : che s'era mcfla n sbaraglio la Fe- 
de con quede ragioni non nece(rarie : che non accadeva Tcreditaie i 
Giefuiti preflb l'Inperadpre » con ranraieiKar* ! ior Libri t da quali 
rìfiiira il vituperio dttlla Nazione i ohe fioalneaie a*era contra venuto 
al precetto del Legato Apoftolico , di non attaccar diTpnta di quefta; 
materia in prefenza d'un Prcncipe Gentile • Ancor'fo dico l'ifteiro j e 
roggiungO) per conchiuder quella materia , eficr filfìilìmo > che Mon- 
£gnor Maigrot fi determinarle à mollrarlì ignorante , con foca foàiifa' 
itiowcici mi^fmo Sigwr CarUmle > ■ come afferìfce T Anonimo « per^ 
che atiefta il medeltmo Signor Cardinale» che ipprovó^nefta fita de»-, 
terminazione > e la chi.ima umile , nà ntreffarioprétcfia » per difinpc 
gnarjt da altri ^uejtti' Monfignor di Cenone fiera confidato rak non me- 
no con [anta umiltà ickepcr Cri^iana prudenza ♦ E' ùl/iilinio > che uoa . 
confeOafle la Fede avaori al riranno $ perche la confefsò con tmèo^ 
coraggio , e coflanta > dié per i«|iipùnoda'<jiefiN^inol poco £à ned»; 
tovato Libtctto^j^* 65» ne fu condannàtodt ivlandàrini per ollinatOK' 
ed Incapace di ragione : Lei Mandarini [e retircrent j'ur cela > alle- 
ìtnt rapporter n 5. M» que M r. de Conon etoit opiniùtre , guil ny 
avoit pas lieu d'ejpcrer de leftùrerenàre aiaraijott» Com'è fàliìnìmo 
ftualtnentetuttoil difcorfo dell* Anonimo, si nel narrare il Faeto>che; 
ireirargomentar nel Dritto* Mi-Mvchevin forfè non hò &puto i ba»; 
ilanza difender la fama di quello degnoPreUcò f la cui virtù inefpu-i 
girabile far.ì celebre In nirti i Se&oli avvenire dcll.i Chiefa ] contro 
Je calunnie degl'Impollori » dò per dlftefo nel fine dì tjuella Scrittura 
la Lettera ad elfo lui fcricra dal Legato ApoUoIico il dì 6* Ottobre 
i7o6t allorché per mdine deirimpera(tora fi rìerovava in arrefto fot- 
tblact>ftodiade*PP. diPeAtno > infieme coU'alm fcritta dairillefla 
Legnato à 1 Refrattari Religiofi li i8» Gennaro X707* acciòche veg- 
tra fi con un Teftimoolo tanto autentico II giudizio > che deve farli co- 
si dcT uno, coraé degl'altri • Veggaofì ancorale Dichiarazioni 
dell'iftefro Prelato , che Vanno unite à quelle Lettere, e fi cono- 
fteridi che fiirina fieno tanti IibeUi»clie contro di Ini 9 e degl'altri i' 
fpargono dagrAYverìàc^* • t.^o- i '. • . 

Qjiin- \ 
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Beatifflmo PMln 

« 

to iolV ultimo britntt fn* à Roma ton due incombenze , Vana per rap* 
frefentare à S» alcuni Documenti autentici delf Imperatore della Cina» 
e ì*alfra^per manifcftare alla 5. / // pericolo evideute della Mijftone , iè 
non fi permettono i kiti confroverfi, il che non bà ceffoto foratore di efpof' 
tttmiè ri 5. t9m 4* Sigmrt CuNMHé éumef ittqttàida tbe/ trat" 

/ ' ' R I S P 0 S T J 

NOn taaù diM nefi foli » ne è loto il P« Piovana * che abMa^ 
tfpofto alla S. Sede il ptricola étlU Mlnìoni > se non fi per- 
tocetono nella Cina ì Riti controverfì ; fon pìii di 6o. anni > che & 
cfpone qucfto fteflb pericolo non fol da I Gicuiitì , che lì difendono , 
ina da gialtrì ancora^ che rimpugnaao , come fi può vedere dalli De- 
crttl forte Inooceozo X» fediti u 1^45* iiei.qiiali t'cCprìmt il perico- 
lo con quefte parole : ptia fhoe tìlU frohàbtoÈtnr , prit tumultui in popih 
lo y Mintfiri Evangelici iw tttUitm, miitentur , con'verjìo animarum impt* \ 
dietur i Ó extiv^ietur 0 non<{lraeno la rlfpofta fu : anpftrunt t non 
licere , ncc poffe aliquo pretextu contento in DuhioìCbrifiianit pennuti : V> 
iftéflb pericolo è ftaco eTpoffo io voce» edm ^leta ad decorfo di 
4|uefHi Còacfov«rfia> ed è ftato-tnvuraiiieiKt efamtaato* come fi può 
vedere nel 6, Quefiro delf*ArckoIo IV. Ratio eft» fot» 27» nifi béCO 
faltem Sìnenfihus Cbriflinnìt permttantur > valde timendttm ep y nè 
qui Cbriffiarti jam funt » Chrijìianam Religioncm penitui abnciant $ 
& qui nond'im illam fufccpire > impo^erum nullaHnui amfle^antur • 
Immò Ar Cbrifianos , tanquamin pttrhnm JUtnnm DefimBot » 
ne DefpnSvrn • infagent » eofque > or MifanmHat mnna minii » at 
perfecutknihtn exagitent » £s? à Re^o penitài exchdant : Il Decre- 
to è aito : Chnjlianis nullatenui.NVLLA^VE DE C/^VSA effe per* 
fnUtendum pr^ijj'c > miui{li are > aut in:erejfe folemnihut Sacrificai , feti 
Oblationibui , &c» tanquam juperjiuione imbutii • Ecco dun9;Ue > che^ 

Suedo mjigiiSficaco perìcolo ooo è mocìva buoyo» oi4' vecchio più 
ci P« ProYaiui ; « ftato rapprefeotato adài mèglio j clit man fi luì ; 

IRNI' 
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non è ftaeo rìconof^luto Ttifficrenre « come io fatto non lo è » ) per- 
mettere i Riti cootravcr/i i tjnquam fupcrpìtiont imbutis • Il non ac- 
q:jietarfi dopo caute teflfclie > c dopo U Dcfìniziorie della Chiefa , 
iLtnbra ignoraiilx» ò erroted" iiiteilecco ^ jjitrciqa^ da punirii dai 

te 

Memoriale 

MA' perche , SaittifimoVidre j il digerire piò oltre il rkorué ddP 
Oratore alia Chjj- , fir dare la Jiifpofia di S» al aedefim IM" 
per aure fopra gl^acctMumi é Hm §tiH>pmè^ 4émjart- MfurU whe nug" 
gmi a foftti » td una fcopirfM fnfuuziont di quella Crifianità > men- 
tri Tlmperstm irritalo dalle fuppojte ofjfeje del Legato /ipoflolico dO' 
po fotta il ricorjo à S. con tanta gloria di quejla S» Sede > e non -zcdcn^ 
do tornare i primi M ejfi inviati da e(fo con i medefimi ricapiti ày*S' cioè 
i7'T*£arros y e BeavttolUer naufragati MeirauHO 1707. vMt» d'Porto^ 
gOh ili è eiò fi aggiungere SMcbe I9 fsrdgma' 4cìt Ortfan , potrebbe 
gjrmtitmente infofpettirfi » cke il detto naufragio Jfa ima mera finzione degF 
Europei $ che tosi gl'uni* come V altro fiano jlati trattenuti per Juo difprez- 
zo,e con tal fuppofto sfogare il i'uo fdegno contro tutti gl'Europei , e Mgio^ 
narj te particolarmente contro il Signor Cardinale di Tour tua fatto da 
tifo trattenere tu Macao fino air arrivo dèJudittUW* ftr iMUmkrt h 
Rifpofie U F*S*t nefeguir$HiU$9Uki^$nMù ^ jpttf OrifiUnttà • 

RISPOSTA 

» • . . 

O Ui90iieUP.PcovaM«chsncÌttfMkttiftoltt«Ufiio*>to^ 
i> CmairrìtariRMgg^oroientenmpMraaoregli liriuto d^^^ fnp- 
porte ofFef» ddLegatoj «d impazknte delle Rlfpoftc di V. S. ma 
neU'ifteflTo tempo convien > che fw^pponga > che quefte RWpofte ab- 
iiaoodi cfTere quali egli le vuole > mentre hà tama fretta di portar- 
gliele • J^iiulU> di queiii iappoili hà foadaraeato : Noo il primo > ^er« 
€bo iiii*I»|»erfdore caJMO iavio non può fcandalwaHi > che chi hi 
dbftrt 00 viaggio di molto oilgliaja di miglia > tardi pth di due meiì» 
-quanti ne conta il P. Provaaa della fua dimora in Roma , a portar la 
tifpofta : Non il fecondo,per l'impoflibilltà di rivocare una Defiuiiio- 
ne ApoftoJIca in materia di Fede. Dovrebbe jpoi vergognarfi il Me- 
inorialillad'aflrerIre,chc Tlmperadore abbia mko ficonoalla S« ¥•» 
tOftUnta gloHa di quefia S> Seét • Poò dir€ lioorfo deirimperadoro* » 

Juandoaon v' c una riga di Tua Lettera credMiiale? Può diifi gloria 
i questa S- Sede l'jver cfiliati dal fuo Imperio tanti faoi Operar] > • 
Mioiftri fivaogcUci ì l'avcs riluco uà Paaì««u6h« cfl Carauero% 



I 
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Sjd9i9 Ai moria li 157 
dì Nunzio Apoftolicorapprclenta l'iftella Sagra T^erlbna della S. V? 
il violare II Dritto delle Gcnci > col metter le mani addoiib ad un pu- 
blico Rapprcfentaate ? Gran gloria veraneote della S. Sede vedero» 
un Cardinale 9 e Legato Apoflolico nanic» coti indegnamente « or 
tratteoncouioftaggio di quelli» cA^ s&CCiactmcDte vengono à hr 
guerra alla Tua venerabile Autorità / Gran gloria» die Religlofì fuoi 
Sudditi fi fpaccino Mlniflrl di im Prendpe Pagano >pcr Intimarle De- 
creti ingluriofij e minacele facrilcghc / Sè qnefio lìa propriamente-» 
un voler darai intendere maium bonum » €0 Jf9tmm maium , io giudi- 
chi la Samità Voftra • 

Memoriale 

PErtawto frofirau M m/iw rOratprt è M SmiHJM fitii 3 fupfl*' 

tudinccon la Rijpofla > chtf^\ S* giudicar à > fiithba dare ali Imperatore 
della Cina [opra le fue Dichiarazioni » della gitale fi là , che ne Jlà impa- 
ziente i chiedendo frequentemente à Mijpcnarì del! 3 Corte , fe hanno ttuO' 
ve degl'altri mMdati in Europa» Tauto più > che la Afaejlà del di 
9mopUÌ0gr'M4tmmUimpteuté»iè$nonff9r44hMifHt$itU^ Ci- 
US i t con ejfa la Città 4i Macao » aUeftiJce fmri-dtl Umf^ smifiieto una 
Nave ) ckg davtrà partir* in Agojlo « ^ HKtUwthrt ftp ktClm^ Wtiàè 
Vraiort pefifu»JfcdUgmmte fortan U ditte JUJfi^ % 
• • . ■ ■ • ■ 

RISPOSTA 

NOn V* è bifogno dt rlfpofla , quando non v*è alcuna propofta^i 
sè l'Imperadoce aoahà fcritco à V. S* coincgrhi da riiponde- 
re ir mi <c iki 4Ìa cifpottdeije 9«ocn£ fuol^iirfi » per le riae 3 giachc^ 
do^UJDkh&ùtddMA^flMiai pul>acem»»elDe ce e w del. Signor 
Cardinale di Touroon > egli con gl'alcri del Tuo fegulto è ftato rilega- 
to in Macao >non farà iìioc di ragione» che dopo le Dichiarazioni 
deirimperadore publicate dal P. Provana fi pratichi con eHb lui 9 
con altri fuoi complici un fomigliancc trattamento, avvertendo al- 
la riflerfiontdi $• Agoftiab beoadactabiUal ooftro propofito , che^ 
rUipeiadoM miPi^, ^ei^fitit , wliq/tammlèm fBrtkep^fiik » MM 
to mp § m i9 ii i Jllorum multò ipfè ifmocmtUw i Imf eicioche hà «efiftie» 
luuganjeme à i lor mali urlìij ; gl'hà riconoictmt per parto d'un*odio 
ingiallo > fino à fofpectare ciò > che mai hà fo/pettaco il medeiìmo 
Signor Cardinale i l'hà l«jnpr< latto trattare con. onore j l'hà hu di- 
chiarito iooocnct m aver fitno ^iifUo > cbe K fMiMbva V* S* .ca- 
OBclni fteftì attera • Sft fol i lUto* per cosidiM • vioUncaio da fuoi 
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Perfecurori à trattarlo male ; sè perno» difgujlare Oft Cagnolino vgc* 
cìfio ì cJji V aveva divertito in f'ni gioventù , s'e iail ìato ci afportare fino 
à darlo nelle lor mani : tradidit cutn voluntati eorum : non è varamen- 
te fcafabilc rccceflb ; fedfi rem t^uitfieit vel invitus , UH inue^tei » 
qui coegeriint t ut faceret ì nullo modo • 

£' degno della pietà del Rè di Portogallo il zelo , ch« S. M. prò- 
fcffj intorno alla Confcrrazione delle Mlllìoni in Cina, delle quali è 
tanto benemerlco ; c perciò fi deve fperarc » che la Nave , qual dlcefi 
allenire fuori del te(npp » fìa deilinaca per portare follecitamence à 
Macao le fae Regie CommSfllooi di porre in libertà an Cardioale > e 
Legato ApoAoltco carcerato in una Città di Tuo Oomlnio > eoa abo* 
Co deteflabile della Aia Reak Autorità,preftata da fuoi Minlflri i feo- 
za riflettere , che un'azzlone tanto efecranda non potrà paifare impu* 
nita dalla GiuAizia di quel Monarca . Se il P. Provana vuol por' 
tare qucfte Conimilfionbacquìlterà più lode di quella d'aver porr^KO 
10 £iixopa canee calnoaie • 

Memoriale 

NOu lafeiando infeme FOraim S réppnjiuiare èV.S^tht anthe 
ftptHalafuajfmmwt tvéknéaìéS^ tfèminsn tam wrigUtìr. 
agio gV affari della Cim$^K99 maucaranuo qui in Roma due altri Ta* 
dri venuti dalla Cina con POratore , che potranno rijponàere à tutte 
le notizie , cbe faranno ad ejft ricbiefie > come intelligenti della Lingua» e 
Riti Cinefi . I^è difpera Foratore » che rificttendo y^S. alla perdita 
irrmifiHh ài tante migliaja M»ktt reàeafe (9Ì S&itgm éi Gietè Crifo» 
firifoherà disordinare » cbe fi pangs maggior ^ eercare le ragioni 
per jbfienere i Riti Cinefi , di quello fi adopracon ogni artifizio , £^ impe- 
gno per condannarliìmatre fenza la permifitone di ejfh anche per confejfione 
degl lmpugnaioriynH potrà conjervarfi la Legge di Crijto nellaCina,e anche 
si Regni deiTunktnojeCoeinciaa^e dove anebejanefratieati iRiti cUronvrf% 

RISPOSTA 

.* t 

GVaflTar! della Cloa fono già ftati efaminaticoiragio dl^do* e più 
anni i % finalmeiite con perentorio Decreto Apoftolico termi* 
nati : Onde per quefto ca^ non v*è bifo^no di lui j oè de' Aioi Com- 
pagni . Bifogna bene efaminare la temerità di quelle parole : firijbl^ 
verà [ V. S. ] ad ordinare , che fi ponga maggior ftudio in cercare le ragio- 
ni ' per foflenered R.tti Ctnefiy di quello fi adopra con ogni artifizio » «3? 
impegno fer condannarli ' Quante parole « tante beilemmie • Dunque 
laS* V«6liedafeMEi per (asci annteda Cifdinale»e da Papa hà 

eftmi- 



efartìlnato la Controverfia. de i Rirlrrancl Cardinali In- dottrina , ed In 
grado Emineaciilinii : canti Teologi fapicnciinmi hanno poAo ogni lor 
fiudio in cercar ragioni per condannar' i KicI ? e quedo eoo artifizio» 
ed impegno? Quafiche^U S* Sede nel definif le OgeAiom di Fedele», 
proceda non col fiato dello Spirito Santo , mi con li fuggelHons 
del Diavolo , che tali appunto fon gl'artlfizj, c gl'impegni net giu« 
dicare. Certamente non arrivò à canta infolcnza di parlare colui > 
che impugnò il Sacro Santo Concilio di Trento. 

Egià che fidicele bene EiHameoce > che anche nel Tunibìno 3 ^ ' 
CowGiii€Ìii»ii»opncicati i Rtt| c<Hicroverii( e doveaii aggiungerCiA 
tùgdaBuati ) cade in acconcio d> fappllcare la V* à publicar* i De- 
cretljgià confermati da qiiefta S. Sede j fatti dal Signor Cardinale di 
Tournon in Pondichcrì ; accioche tutto l'Oricnre fappla quello > che 
shÀ 4a cenere in ordine al primo Precetto del l^ecaioijo • 

«Memoriale ) 

À-^efo è ti tempOiSantiJfimo Tadre , in si fcricclofo frau^citte diprafi" 
, carjf il javijjimo documento dato dalla S» Con^regaziouc di ^ropO" 
gamtg FidtàhtHi^'Mifinsrh nè muceoc Rtcusj ConAienidiiies , • 
& taoreSf <)ut non finr apertirslmè- Religifm 9 & bonis moribus 
Contrarli : Voitbtehti Uiti Cimfi^mon portino fico quefta contrarietà 
evidente j e monifefta , lo ptrfuadono à baftanza le teftivioniiin'^e di tan» 
ti Grandi , e Letterati delibi mperio Cinese ' i giuramenti di tanti Crijlia- 
mi iti fintimnto della maggior parte dè Mifftonorj : le appcllazhni dè 
y^t9vi 9 f yHearj /Ipofloltei : h pratico di medejtmi Riti ptrpiU di cento 
a ani le finalmente la Dichiarazione pttklica dell' hfipcrnt^re [opra iì fenjb 
politico dè medejimi Riti ì come fondato nella dottrina Cinefe ; g'/al Di- 
thiarazione , quando anche per l addietro foffìe flato dtverfo il tejliuioniò di 
okun Letterato % dovrà adeffi) effere accettata per Legge uniierfaìe delf 
JmpnHn m m è tii è vih à$§ -M S$tprtmo Legislatore • Sencbe m et^ekkt 
srdito r Imperatori di Jare tmtt tì f^ettnt Dieifiarazib»è mandàttt i pakli"' 
care per tutto il fuo Imperio > sènonfi JlimaJJ: , che fojfe conformi alla 
dottrina dè libri Cinefi , ponendofi à pericolo di ejfer giudicato da gl'altri 
Letterati poco intelligenti dè lori T e/li , quando e^li è il Capo di ttitti i 
Letterati . // che tutto foppo^o > fupplica l Oratore la Santità l 'a^ . 
pré è deptatjf di càiifiéttm * fe panno dir fi aperrtdinii Religioni coi;* 
narit qwtitm» ebt fmo éif^in, finfi oppoftoiit mfmorità cosJ prandi^ 
€ numerofa 5 tanto pià avendo là 5. nel fuo ultimo Decreto lojciata in* 
decif'a la verità dè Fatti » come àtbioja , e se alPevidenza d'un djuKO gra - 
'vtjjitfio della Religione Crijìiana pericolante nella Cina debba prci oìere 
una contrarietà tanto dttbio/adè RitpCine/i. Che della grazia» 
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^uifa$ Memoriale ^ 14^ 
« CoBfucIaoa • Impercloche così, à punto hi dichiarato rimperador 
. éplia Cina ia.nao àè faoi Mudaci hxA dar por rifpofta al Legato : 
. Si impolten*m wftfét J^ei^Mi homlMti haheant vef umm ptmSum > guod 
. è C^jifH.Mrinaokerret y EurofiCi difficulter permancbunt inSinis» 
Una propofizionc dunque di tal forte non appoggìaca se non dall'au- 
corità d'un Gentile > non è da Criftlano. Mà dirà l' Anonimo > eh' egli 
^ non propone quefto perìcoloproifinio^ perche fi rifttbtiiftal'Idoi»* . 
. tfS9»Oio aegli guardi / Mi folaiBeote perche qnefto mtriu itftr ftw 
" memaite canfidtreeo f fer m^vo piò gagliardo à cercare il rimedio * E 
qual'hi da e0ere quello rimedio ? Il Papa non vuole » che i Criftiani 
pratichino i Riti ordinati da Confucio ; l'Imperadore vuole, cheli 
. pratichino: trovi l'Anonimo la fetenza media crà quelle due propolt- 
iioai cootradictorie voglio , e W99cgtt0^fieco\Z i egli hà da dire £ e 
Vhà detto di fopra ] non & pratichino coll*uiCenzIone di fare un Rito 
reli^ofo ; e fi farà quel» che dice il Papa : fi pratichino coU*Ioten- 
, rione di fare un Rito politico > e H ^rd quel > che dice l'Imperadore; 
mà la natura dei Riti , ch'è teligiofa ? Il precetto DivIno>che li prol- 
bifce ? l'Aucorlta de' Santi Padri Agoflino » fieroardò , e Tomafo>per 
cacer ^degl'alrri 9 che.dichiara illeciti a negracti di Tua natura Mli*beD" 

• 9ÌM fatti con buona Intenzione ? L^evideaaadell'intenzion contrariai 
provata eoo llltuall > con TeHImonj > con autorità di Libri ftampati 
da più celebri Autori Cinelì > e Giòfuìtì ? Non importa; l'Imperado- 
re adelfo dice il contrario : i Glcfuitt l'approvano; tanto balla ^ per 
muur la natura» falvare^ òper meglio dire , faltar* il precetto > fcan- 
lar Tautorità > negar Tevidenàa • Qgefta è in fotti laf Ricetta , che In- 

• tende d'infinuar l'Anonimo à cercar il rimedio al pericolo proHìmo di 
.pCfderfi la MiiHone • Non sò> se egli prenderebbe il veleno colla buo- 
na intenzione di prender* una falutlfcra medicina > ò sè cosi prenden- 
dola fi. ^traeiff dal pericolo proffimo di lafciarvi la vita • 

Mà ia S« Chie(à , che ne sà più di lui , non i'hà int^ cosi ; hi co* 
nofcinto» che la .perdita della Miflìoòe deriva, dall'umor peccante di 
tante faperdiaioni > di cui abbonda ; e per cui non è capace di quel 
buon nudrlmento > che folo vìcn dalli mano di Dio , giufta II detto / 
dell'Apollolo : nequè qui piantai eft aliquidi ncque qui rigai j fed qui in- 
crementum dat»DeuuE pctcìà hà trovato // rimedio di fvcllere la radice 
del male; ne hi diftefala Ricetta ne' Tuoi Decreti del 1704. hà fpediro 
colà un bravo Medicoi. per aj^pltcarla di perfona agrinferml Mifliooa- 
rj ; Mà che ? Quelil » per fervìrmi della metafora di S. Agollino : btt 
omnibm curai ionibui ejus ingraUj tamquam multa febre phramtici iìvjj- ^ 
niente^ in Mcdicum. qui veuerat curare coi) excogitaverunt confilium per- 
dtndieum,D^ gl'Atti llcliì^chc hà portato inRoma iiP.Provanajrilulta* 
•che non vollero i PP*di PtAInojChe quello buonMedIco toccalfe loro 
il polfojavendone à tal'efietco procurato II nolimitawgtrtìpiiéCÌfarit 
i& daU'Xmpetador*iaqaelltprccifitermini.YX(r/ir/i^/^«0rtfri;»/ ^r- 

hiéi 
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ratùi'i !}:not:i:rit>Carài?ialc hiic in re ultrò mhi! cgijfeiqutnimmò in illiut 
j\ Faldato contenta iii^qua Cadcm in rejpi tcvio diuturno^maturoìac diligen- 
tijjhrto examine}àNo^isJamdudum^empè^éitt9*Np9mkHs 1 704. àemtM 
ftttrttidiconfcnare (fs^cAI Cardinale (zTvwt»Minus eti»mvtftri pofemée^ 
mrn*ite ap»d illumllmpcra^nvem jpropterca cjfivd;lf:,quod ipje mclefìo tu» 
lerit animOià te iJìiiE'Cdn^clitii Operariis jì^r.ifcatoi f'''j]c nojìroiìÙ y^pO' 
JtoUciC Seda Jènjus à Nobii die lo.N (newbrii anni i jo^-explicatoi gucad 
Jiitus q»o[dam>Qf Cta^monioi Situnfittm^M^lm^ttzàaxt /inaimene^: 
: ' Multò miniti Neèis ipjhfofimtusi Tf ^egrcynai itUrbi tuUJJe > qitoi 
. il le circa fiitùs qnòfdam » Csrernotiiai Sinenfittm Evangelltit /^dmini- 
nipris deftUTìcicvent Noprés]^ & /IpojÌGlica hfij?ti Sedis fihi mtos j'cnfut > 
' quoi(tnt:h.7c cxplica'^jimus (^e* La.ondc se quelto tdifto hà meritato ^ 
' una tcltimonianza così autentica della S< V« in conJptBu f^tgum; mol- 
^ to' più merita > che rlfuon!» TOracolo delb fiia Apollolfci' con ferma- 
''ziótktinmedio Ecclefi/Ci àtcefoche laCaufaè delta dMéTi^i' ^Ir Ìi_» 

• Olefa fi ricrova'ii Signor Cardinale arredato in Carcere : e nellju> 
Chlcfa tutta vien diffamato come un'Iinpoilore da i PP. della Com- 
pagnia con i lor* inrolentilfiraì Scritti . 

Ne i inocivìjche s'adducono neU'AppeUazione>inerItano ben nìini- 

* moconeojsè non per aggravar maggiormente la contumacia degl'Ap- 
pellanri . Impcrcioche fi riducono à quefti capi • Primo j che i De- 
creti Apoftolici * ;i i quali fi dà efecuzione nel Mandato > fon fondati 
fiili'cfpon/ione fatta da Monfignor Vefcovo di Cenone j il qnal' è 
flato dall'Impcradore dichiarato ignorante nelle Lettere Cine/i . Se- 

' condo > che l'Iropcradore hà dichiarato il contrario di ciò > che è ila- 
' ro definìco dalla S« Sede > ed efeguito dal fuo Legato • Terso » che^ 
con refeciuione di detti Decréti Apoftolici ifìgionra nel Mandatos* 
accenderà Tira delibi mperadore control jMIiliOnarj in total dllhiiz- 
aionedcili Fede CrilUana nella Cina . Quarto, che l'Imperadore^ 
" hà ipedito due Inviati Giefulti alla S. V.iàeendo r^'corfi contro il De- 
: cretodel Legato A poftolko • Quioro aggiunge Motifignor Afcalo- 
ocnfe dìnofl dFer ftaro fcntito fopra \ punti docifi ; e perciò non ef- 
fertenatt) d'ubbidire alla Dtct/lone. Scilo aggiungono 1 PP. Gie- 
fiiiti, che atrcfo da una parte il Decreto d'AkUandro VII. in favorc-> 
dei Riti^ e non coftando loro dall'altra >$c vi fia altro Decreto della 
S*V. nella qual fola rifiede riotallibile Oracolo della verità j per- 
*CÌò appetlano • *. ' ' 

Mà fi rifponde al primo » cfier falfo > che i Decreti ApoftoHcI fian 
fondati fuirefpofizìone di Monfignor Vefcovo Cononenfc • Tra tut- 
ti iji*Aiitori rifiniti nelk- Pollillc j ò Annota/ioni fotto i Quefiri ftam* 
darijtnai fi legge nominato Monfignor di Conone . 1 urti , à rifcva v 
d'uno , ò due > fon Giefuiri .si antichi, che moderni > da i quali , come 
da f!eft?Atonj proprj di quella Parte , che con ttranrdìnario impegno 
hà fempf e feftiennco l Kici condannatb s^è tnefla io chiaro la verità ; 

poceii- 
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potendofiarcrivereà gloria della Coropagfia^ che in una si grave-> 
ConcroTerfia abbian' cflì fomminiftrato tanta luce . E quanto all'af- 
fettata l'onoranza di detto Prelato i fe n'è riferita la verìdica Iftorla.* 
nella Rifpofta al /K. Memoriale del P. Provana.Al fecondo s'c rlfpo- 
/lo à ballànza fopra quafi tutti i Memoriali dcU'ifteffo P. Provana_j , 
e particolarmente fopra il ///• c /^.At terzo pariménte s'è rifjpofto à 
pieno (bpra tutti gV iftefsi . E sè gl' Appellanti fi .toflero ri- 
Xbrdati dcUa celebre Sentenza di S. Leone , che dice : non minr/ienr 
ferfecutionibm Ecdcjìa , fed angetur: H fitrebbcr vergognati della lor 
cbdardia>croppo in vero manifeftata in quello motivo . Al quarto: c 
falfo il ricorfo dell'Imperadore à V. S. Il P. Provàn'a ilòii hà porriito 
altroVsè iton atcuniinguiflòiì Decreti da eflb fitti contro la Perfbna 
del Legato Pontificfo 9 ed altri Evangelici Minlftri - SI.4aefto polb^ 
dir/i un ricorfo , e non più torto 'un folenntfllmo affronto , di 
cui II detto P. Pro vana hà volfuto cfTerne M-Tidatario , c notificar- 
lo pcrfonalmentc alla S. Sede , cd al Supremo Monarca della Chiefa> 
logiudichi il Mondo tutto. Al quin o: è falfìffimo > che Monfìgrtor 
Vefcòvts Afeatonenfe non ila (lato fentito • t P^.Noel , è Caflner 
Proc6ratori fpecialmentédiep^atrttbn meno ma 1 Giefuìti / che Ja-» 
eflfo Monfìgnor Vefcovo , furon fentitl ufqae ad fatietatem • L'atte- 
fta V. S- nel fuo Decreto : pojtqtiàm demam quiàquià in e'jufmcdi Coiifro' 
verfn^. Francifcus Ncely^ GaJparCòftner SpùctotH ^efuTrocw 
ratores » ^ MiffÌMfÌf/f polenti e'ìNfdm Regni d»psen fm&wit 'sfm 
voìucfuuf iOUdherat • Al feflo : erano tenuti i tjiefoitl di credere al 
Legato ApofloUco > il quale intimava loro la mente della S. Sede^> 
ij^iegata nei Decreti dclli 20. Novembre 170 \. \\ quaVi fi rifcrifceil 
Mandato ; erano tenuti di ubbidlie > e poi potevario ricorrere alisi-» 
S« V* se volevano dubitare della Decliione , mentre egli non era ob- 
bligato à moftrar loro gPordTn? » che teneva tn catta : non già fiirfi 
<iìudicì del Giudice IftefTò , -e colpretefto dei Decreti d'AleSllldro 
VII. fcuoter Tubidienza dovuta à CLEMENTE XX. fcliccmenrc.^ 
Regnante , che per mezzo del fuo Legato intimava toroi fuoi fciifì . 
Mà che quello foffe un mero preteso » di cui dice S. Bernardo : quan- Dt ctnfm 
tot no9im0i appethfe fuljatos » quo interim licer et > quodnunquam licet ì^fi^ 
Lodimoftrano i Fatti futfeguenti ; poiché se ancbr* adeÌTo s che hanno 
Tedato^U Dectiiòoe pnbncata> ed IntimarrìorodalVìftelIaS» V* fi 
■ moftrano tuttavia così contumaci nel fottometterfi , fi può argomen- 
tare con evid<.-nz3 , che cofa avrebbero farce allora > benché il Legato 
glie n'aveffe communicato il tenore . Si vede dunque > che rintcnto 
•ra ycoAt*è'ancor'oggi> dì fottmfr toPpreteAfo d^U apoeirazronc dall* 
'nbidienra dovuta alla S» V. mentre sè ouedo non ft>!le » dOppo aver 
■vedutala Decifione^ >^ fi farebbero a.ftennti da! prefcntarla t là dov«^ 
avti)do!-i preuntara anzi ancor pnMicata con- la fìampa > come un 
maoiteito della lor' intenzióne j lamio conofcet maaHèllament^ 

la 
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Appunto adcfTo c il tempo ,Beati/nmo Padre > di far metter' iiL^ 
pinrica ali! PP. Glcrulti il ravl)]lmo,3nzI neceffatio ammaeftra- 
^ nidico dì Tertulliano rapportato dalla S. Congregazione del S<Olìì- 
Sto nel fine del Decreti aecìfivi di qnell' amica Controverfi) §«lMr- 
dandanf :' %>ir omnis Etbwieét Superfiitiohis jpiciehcMqut affiaBmttiimk 
ìongìaguo cvifetur : mentre^ che i Riti Cmeli condannaci portano fe- 
co (^Uella manlfefta , & cvidence fuperltizionc ;Io perfuadono» anri 
. Io dichiarano infallibilmente i Decreti d-lLi S. \. jufcr jy, yirticuhf 
dove fi dà à quelli Riti ruJcima malediziont- tamquam J'upcrftitioMC {Hf 
htàh • Ogni buon Cattolico preferirà il giudìzio > e TAutoricà del 
Supremo Legislatore della Chiefa alle ceftimonlanze del Grandi > o 
Letterati dell'imperio Cinefc : à i giuramenti eftorti da ICrllliaoi: 
al fcnrimcnro della maggior parte de i Miilìonarj C/V/?/i/i(e(rendovene 
pur alrrl di e il i,^ ver// w gentta non funt incurnata ante Baal > £^ omne os > 
^.t.tg.tf, quod non adoravit eum ojculam manum) alle Appellazioni di due Ve* 
icovi Impegnaci nel feiieiineoco^è Giefuiti : alla pratica già dannata 
de medefimi R7d ; e fioalnence alla Dichiarazione dell'Imperadore» 
il quale>comc Pagano*non può intendere i Dogmi della nolha Santa 
Fede, c non può dichiarare, che cofa fia lecita,© illecita ad un Crlftìa- 
no. Ma perche s'imbandifce tante volte in quelli Memoriali riftef- 
fo piatto della Dichiarazione Imperiale^ equi vi s'aggiunge Porna- 
mtatod^tffcTfolcftMt»em09iafaà putUtan fir $mo $i fuo ImptrH* 
.sTovafogliangerealIe Rifpolle già date j che negrAut efibir! dalP* 
Provana non apparifce ne folennicà, ne proclamazione . Mà quan- 
do pure là Dichiarazione folle cosi folenne , e publicata per tutto T 
Imperio , come lafpaccia il P. Provana >niun cafo fe uc porrebbe-* 
fate : poiché rifpeccdà i Sagrifizj j oltre airelTere di fua natura Sagrì » 
c non politici , come apparifce ancora dalle preci in eiC prisfcrìtcc^ j 
gli s*é provato , che un* Imperador Gentile non è capace d'intende- 
re , e molto meno di giudicare , sè quelli fian compatibili , ò nò con 
la Legge CrilUana ; ed egli fìelTo fe n*c dichiararo Giudice Incompe- 
tente • i^ifpetto poi al lignificato delle voci Tien , e Xang Ti » c im- 
percettibile > che gì* Atei, quali fono i Letterati Cinefi col Capo loro, 

f)er teiHmonio delP* Matteo Ricci » ed altri più clanfici Autori Gie- 
ìiiti, polfmo credere t che quefle voci fignifichino il vero Dio , chc_-» 
adorano i Crifliani » e che In tal fenfo parli la Dichiarazione dell'Im- 
peradore , mentre qucfta Setta non conofce alcun Dio . Bifogna dun- 
que dire, che per Signore del Ciclo intenda l'Imperadore quella vtr 
rù > che credono i Cmefi efler nel Cielo materiale • Il che tutto fu^» 
poftoaè fnpplkata la $« V* à . degaarfi di confiderare » fe non devi a< 
" dirli 
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dirli apertijjtmc Reìigioni controra quel Riti j c^e fon condannati da_» 
aa*Aurorfcà cosi grande t ed infallibile} qual'c quella della S* V. dop? 
po sì lungo i e maturo efaroe , in cui jàlerti curà » ^ omnibui Jeriò » 
iXttBèqtu perpenjis , faSi (irettmjfanfìanim phnB e»arr&tim 

[ bifogna pur replicarlo , giiche tante voice fi replica queft^eccei* 
ijone ] $• è verificato il Facto con tutte le fue circoftanze In giudìzio 
contradlitorio ; e se all'evidenza d*un danno gravillìmo della Rciigioa 
Crìftiana > che pericola nella Cina perle pratiche dell'Idolatria per- ' 
fficfle j e dlfefe con tanto fcandìalDda i Giefuici j debba prevalere ^a.» 
lor tanto fcandalofii tontrarletà ; 

Per canto TOracore fa iftanza umiliilitna alla S. V. che rigettata* 
caiTata TAppellazione interpola dalliVefcovi d'Afcalonajdi MacaojC 
dalli PP. Giefiiitìjcontro il Mandato jò Editto del Signor Cardinale 
di TournoQ fpedico forco li 25. Gennaro X7o7* e publicaco in Nasino 
li 7. Febraro dell'iftcflb annò* ù degni di confermare con Decretò 
Apoilolico U ftidecto Maftdato'* ò Editto/i con dlchiararlf intOrfi nel* 
le Ccnfure itt'èllb cdhteirote , pér ivbr*iafeg[naco;i praticato''» e rifpo- 
Ho diverlamente da ciò j che in cflo fi prefcrive . " ' 

LMftanza non ammette concradizzione alcuna : sì perche il Signor 
Cardinalej come CommiHarìo^ e Vilìcacore Apollolicoj non hà fac co 
altio'ilel fno Mand^o , fe Bob dar* erecóxione il* Decreti della.» 
S* V. i quali non ammeccono appellazione ; e pierciò l'appellare da^ ^ 
C^uefta efecuzione^è Tifteffan chè appellare da una Definizione Apodo*' *' 
lica , che niunCatcoHco ardirebbe (ji fare . Si perche fi tratta di una • 
Definizione di Fede j la quale comVirjevocabile > così l'Edicco in_. ' 
cfecuzidne di -quella è inappellabik*^ Sì-perche ì PP. Gielliici A fon 
femore proteAati tanto aTaniì j^utoto^doppo il Mandato fuddecto » 
cTcflerpronci ad iibidrfe' fiR'tUO fpargimencu dd Sangnei qualunque 
Decifionc della S. Sede; onde non fi sì intendere > come poi abbia- 
no appellato dall'efecuzione datane nell'Editto, eziandìo doppo a véf ' 
io accetcaco > e con giuramento promcfiane roifervanza • Si perche^ 
col p ic tM ^o < qiMft' tppdlaftione'» e del non eflèr -cobferiaato l'Edic- * 
to > fi controverterebbe nella Cina Tofiervanza dei Decreti Apolloli- 
ci «efiibfterrebbero le pratiche già dichiarate fuperftiziofe con in- 
Burocrabili peccati d*Idolacria,dicendo S. Bernardo : N9nnullh etiam» « ^ 
fuoadvixtruntyHctéife appellaticnh fu§ragio nefaria fcìmui . Si final- l'^ 
menceiperchè [ lafciando molti altri motivi > che potrebbero addurfil * 
glàlt S#V. ne (bot Brevi «1 Riè'di Portogallo, al Signor CicdihaMi • 
Tournòn t ed all'Imperatore iftetfo della Cinaifpedirt tonginnièniert*' 
te K 2. Marzo diqiteft^nói709è hà-dichiararo* che qlianto ^^con- ■ 
tiene nell'Edirto > è- una mert efrciirifìne^^?' ftioi Apolfolici Decreti» ** 
Al Rè così pziìx^ÌMptr^tcri fiqulàtPiSinorutn jw^^^cftrtr/i fui[fe ùf/divìmuSf 
ipjum Cardnnlemfiia Jjpon/e , uoluntate ad cjujmodi m andati fromul' 
g^fhMtm dmwlfi.' CHfUmm àmim^mninò fortm > pvpquom iffiìmpt-- 
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fu! principio à chieder* il '/'/^f? , cran lafcittS ViV^*!!! pace da^Mnri- 
darini ) e i JiTtiìra vano le lor Funzioni , rome prima ; certificati dagl* 
ìltefsi Miod .rinijclie non v'erano nuovi ordìnìifenza i quali no:i fareb- 
bero per Innovar' altro. Mà non piacendo quefta pace à chi aveva la-» 
fcitato la guerra ; eccovi uii*anno doppo > cioè alti s* dì Decembre ' 
X707* un'altro Decreto !n campagna > per rìfvegUare raddormenta'* 
to Titio ; n comanda In efTo > olrrfl la più ftretta cuftodia del Legato 
Apoltolico in Macao r buoni polìtica militare > afslcurarfi bene del 
Generale , per difaniniar rEfercito nemico ] che quelli già patentati 
coì'T tao : pofsino feri ver liberamente à i PP. della Corte e che tré 
Cìcfutci degrotco j aoai degl'undici ulcióiameiice approdati à Macao» 
iian condotti alla Regia « Eccone il tenore per diftefo ; Fos renuneiatt 
TroviftcU Quang riing Zrm to 3 &7roregi : Vercmuri nè Europaui 
nomine Toh [ Illullrlfsimus D. Patriarcha] in eojn quo verfatar 3 Loco* 
fnunerihn: [nbornet fila bomines , aujugiatquc monete eos> ut diligentif- 
fimi, ad id impcdiendum invigilcnt . Item cum Europei babenfa Diploma^ 
ÌMtrau tei alittd miti tre 9olcnt Europei s 3 qui inAufa verjgtnmr [ non 
vi poffon ftar'altrl , che Giefulti ] impediendi ncnj'rint . ^uod attinet ai « 

Cajìner , ds? aiioi omninò undecim ( tutti Giefuiti ) ex cch ? r/t'i Ma- 
cai reltciifunt > Fr» Michael f Ueira ""Fharmacopoìa > & 7 atra Rorna- 
ftus Inderer , Ludovica s Gonzaga > r enunciar e illii [ cioè al Zum co , 
«d al V. Re j ut tres illot bomintt per Mijfoì iùmtfUcoi i» Jtuh ieducen- 
écsvtttiait • Il Patriarca mal avea in cinque mefiidi prig ionia teoeat- 
la fuga ; l'affettata diligenza dunque d'impedirla Indica^ che quell'oc 
dine veniva procurato» non canto per aflìcurarii meglio della fua per- 
fona j quanto per occa/ìone di ravvivar la memoria del fopifo 
^iao* Eccone la riprova nella feconda parte del Decreto j dove fc 
'Oe ricordanza col precetto dell* Indulto conceflo à chi Tavea^dl pos- 
ter Uberamente fcrivere à i PP. della Corte . Che bifogno v'era di 
qiieda provi/ione : quafi che foflc ftato Interdetto à gl'Amici, ed à i 
Patentati dcll'Imperadore II commercio delle lettere con gPAlleatI ? 
Aggiungalì,che nella terza parte di eflb fi difpone à favore de* Gieful- 
ti ; accioche non relti luogo à dubitare > che à lor ìAanza folTe fpe- 
4ico • 

Mà feguitiamo la traccia» ed arrivareno la Volpe . AHI 18. Febra- 

ro 1708. fi fpicca un'altro Decreto à nome del Regolo Figlio Primo- 
genito deli'lmperadore, col quale il già rlfvcgliatoT'/^/o fi rimette In 
ufo ; mà con tal circodanza , che io mi vergognarci à riferirla^ se non 
fofle un'Atto publico , e publicato già in Europa ; mentre l'hò villo 
▼ennro da Parigi crarportatoneiridioiin Francefe • Tré coCe contic- 
ene il Decreto: la prima» che II Patriarca avmdo itn'allora avuto com- 
mercio con I Mandarini della Provincia > potea fofpettarfi , che quelli 
corrotti con rcgalijpotefiero lafclarlo fuga:Ir* in Europa lo che j per 
cffer contro la mente deli'lmperadore , fi proibifcc in avvenire . La 

S fecoa- 
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feconda > che fc gl'Impcdika la comunicazione col Signor HerVc Mif- 
£onario Francefe > anch'eco rilcgaco in Macao ; la terza £ e queda £i 
più al mio propoiùo ] che tutti quelli > i quali vogliono andare à Pe- 
dino > per ottener* il IFìm » debbano cffer muniti con la ficortà del P* 
Emanuele Ozorio Gieiiitta^di voler liegnita re le pratiche del P. Mat- 
teo Ricci ( e fon'appunto le condannate nel Decreto Pontificio del 
1704. ) altrimcnte non fi dia loro paflaporto . Eccone il tenore . 

J\iandotum ReguliF iìii'¥riMOgeHiti impcratom datum iS.Fekrusrii 
1708* Édfrareffm CtMtmUtMjèm. ^nt€a ejeBut efl Euroféut yir 
mi9t ToloC fcificet 0« PuriarchaJ} 'drifw iufiu mittmfts 
ri Mattti 9 9itittmqm ififi $ wi in Europam revertatur » quòd Otiojcnm 
morefupervaeanea negociaeuret . Timerur , nèutensartetoeeultè fagiat : 
\am pluribui vicibm mandavìmui loci Mandarinity aftduè addant pr/ccen- 
iioMcm > ^ exomeie» Nunt audio Hiang San hien Oppidi fréCtorem Pam 
Su Kuen » Trikmum MiU$um V Kiun cum Tolo ( D« Patriarcha) 
fnqutm bahn €cmm§rtiem ; f « veliè mm rft Imptrotwis mtm • Si fa# 
fitte caf» mimmktncorrupU Loci Mamdttrim privatim fiuertnt ttml'Ex^ 
cellentiifimum Patriarcham] cxire èfinibus » resejfet nonlevis momentii 
iitò id feveri prohibeatttr > ncque permittotur illis , ut aatea, tommercium 
[ cum Vatriarcba j babere : jic poterit futurum infortunium pr acave- 
.ri • Dibisimihtt rtnaijm §4 imptratorem • 

Jtemeum ejeBus He Suen [D. Hervc J Tolo conveniat ,parittr tUB* 
4aturLoci Manderinis > ut Jmri addant 0bicem » fréttantiantmquii 
id probi beane j ifnpediantque • 

. ^uod attinet ad rccerii appulfos Europtcos > eoi » qui artes aliqaas caìk- 
.bunt » dexteritategue, ac indujlriti valthmt > examinare non opus efi ; eW' 
tinnò de re hae remmeietur • Si qui forti fnt , qui venire velini Tehmm 
ad ttccipiendrtm Diploma Mpetendum cfi ab Ly Kuei Chim [ P. Ozorio ] fi 
ille Ftdej.'tforemje pr^bet prò illis, qNcd Jitit fequenta Ly Matcu [ R. P. 
Math^i Ricci ] Religionem * extemplò fcrmittattir iìlii venirt in Àuìam\ 
^«^^/y/Ly Kuei Chim (P. Ozorio) nonjeFidejujl'Qremprabcti hi ju/it 
autuantci préetextui delircque [temere Jagentehexaminetiir accurati ea- 
nm mmerm JeeretaqnelUfelh referat&r ad i mperatorem . 

Or chi può negare» che quefto Decreto fpediro dal Regolo princl- 
pai Fautore dciriropegoo prcfo , e per tant'anni mantenuto da i PP. 
Giefuiti ; col quale fi rmuova quello del Tiao , e fe n cfige di più la.» 
llcurtà d\in Giefuita y approvata dall'iaeflo Prencipe : che vuol diro 
tenuta i»i conto del più fedel Manteoitore di quello» tanto fetale alla 
Miflione ^tedatt» ReJ^ìone , per coofeOìoo di loto ileffi nella Lettera 
circobce mentovata <fi (òpra i chi può negar » dico > che quefto fone 
impetratada. elfi » e per confegueosa ancor del primo iiapoftati gi* 

Autori? « , .A 

E nulladìmeno perche la verità non p«o ftar lungamente 10 ItatO 

vioieato ; e per mioifcilariì ^fexvefi ancott dì dù lanafcoods : ecco^ 

VI 
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ri un eerzo Decreto delti 14.010300 i7o8«dI cnlpreil dì fopr&à atf 
rar l'Ifiorìa > col quale fi ù fìn^lmetire fairar la mina da lungo tempo 

Eeparara » dcU'elpuIfione di tutù quei Miflìonar|>che per ubbidire al- 
I#^ge di Dio , à quella del fuo Vicario 3 contradicevana alle pra^ 
dche della Compagnia . La Caii(a > di'i^difeado » neriu a chttoe fia 
^■i regiftrato il tenore, per farvi poi fopra alcune RijUfoni da coatta* 
pocra k qtteU««cfae in più ittigiM fi poctaa' la «rìoofo jpcr tona l'fiuiopai 

NOI 7rorex » Inquìfitor Fan f?/» rei c$mmijfa etcccritioni mandandéC 04. imi. 
negotiU (xaminantci venficavimui Imperatitit KamHi an* 17«'- 
/f fntti éU 7* mfpt»m sàt Xinum Curia wMritum l cujm temr hkef^ 

Rituum CuH£ CamréSi cui Cn Ci Cim L7 Su TituJas <fi> Libgllus/k 
bobet.yleccpimm obi Dm» lmptrioliiTntf$/i$§fmKirrikM9aU htriftmM»^ 
quod fic babct • 

In Scripto f quod Toro che Kiun Vara [Primogenito dell' Impera* 
dorè ] Vu Ym cien BafltcéS Opificiorum > aliorumptt idgcmu Initndtn' 
Hi* CnNféeqm Jiftfforn He xì beai [ TmfaHti tfakKt» 2 ^ Chaa 
Cham Chu , Yam Sin ùtn BtfHcég lafpeSvres Optrum , giiùr&mfiuH 
genus , Chao Cham ^aliique ncbis tradidcrunt » fic bahctur . 

Hujujce menfiì feptima die quintx Lmtée Noi retuHviui ad Imperatcrem 
iÌ9 quod Europei Mim ngo(;R.P. Philippas Grimaldi j0/ii;«« «7«f* 
ftferH 90Ìibg9t % qtiod ficbabct « 

Oè fHpumi m mm tturéiafirimm agUhmmJ ufciptendoque ptimis «i» 
firicordiéC tmiftniioHifqut ncgocium . Emm verò Mim 0|o£ Grìraab&} 
§liigue pmui remoti Occidenti: viler > ahje^ique [hommcs} Imptraftr 
fu fama Jua eh ari tate , qt4à omnia complcBitur y admìfìt , oc rei i quii ( Nos 
in Sinis ) ad prtcdicandum Religionem omnibus 9 qui in fingulii Trovinciis 
iommmramttr» Bur9p£it i potejtatem fecit vtMimUiM Mam ,Jiùu€9éit 
i» t09fpmum » gratificoniifitit > 4aS9 Sigiti» mmiio ttfiimmio l Piao 2^ 
pojfent quieto corde mancrt 9 tommorarique • /fb antique SanScnmJmpf 
raiorum , Clarorumque LSipUntum ] Regum inientus eftnemo» quifo' 
«Mdlf »iHvitandi [ ad venieodumj blandèque accipiendi remota > Confti' 
mianemtamptrfcBè > intcgré , amplé , vaftcquc adimplevcrit , quàm no- 
jter Supremus yiuguftmì P^tràm Mim ngo £ Grunaldos] alUqu€p4 
acccptum boc txcelfum iwftar CmU , erg/mi^ iijhr ttmtfiMim bmt^ 
ficium [ani credehamus vitam trauquillè à nobis aBum tri t po/iqutWt 
^vacare ( omni ) j/;.? joììicitudine » puf a f et illuftrit Conjìitutienis re^ 
ttmcr pubiicatéC principium > €^ caufam abcxternisl Provinciarum] 
MuMdartwis noMium penitùi cognita ejfe '< Nunc tx*gr. in Xantum , Fu- 
ftien» Hu Kuam » Kìam nao » «M^^f^rtnAKtfi tmfitti$9fàtèpn [ ab 
iUis ] itiqtUrltm'i» SigUi» muniti Ttfiimonii [ Piao ] rnntttm » fitiff' 
temue omne: per mcnita publica fupplicant Curiéf, m m éoceat • RUmm 
Cuna cutn non babeat Rc^ijìrum .. quod pojfit CKaminare, fer nonitum re- 
JpOBdct ilj^iisjJèetJiiimmittJStg^ra* Entttmii Jiituidaritùs crcjcuus m 

Sa to. - 
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co iiutrJafidi foi a}rìin.ì {oCc^doncs.) quifj etiamTro'sinciijnim Che Kiam 
fu KIen Generalii Injpc'dcr Zutn cu [ nomine J Leam nai in univer 
fali monito^ quod mifif in uni'serfai ^rovincias > hot EdiQum eifat ett Eu 
ropéeiihominibusunilicet Kuo tolo ( R* P* Petra Munoz ) /«Kuan. 
tura EccUfìis commorari , rcHqui omnei remittantur in juaquague Re 
gna . De co verò EdiUo j quo iis , qnihui datur r Plao ] licet manere i 
Sinii y prtcdicoreque Reli^icNeat , ne 'verbum qt4idem»Locorum Mandarin 
folumtaodò obfervani Eàiiium in hH Monito cententum prorjhi > ut cani 
rtdeantque ad verifitandum Piao éCgri ipfi fidem babent > ad imum exqué 
runt > interroi^jra , inquirunt % tMamimiiUqut , uè fartkula quidem di( 
guiefcitur . Grimaìdus > aìiiqu: cum bis > qrtaterqtte interrogaffemut» qua 
Jtjjemus yCtCpirnui fcirejhanc ab SanBa Dynajìia itnp(rante fancitam ejj 
regulam , ut Vniverfarum "Frovincianm Zum cuci , 'r'roreges omua 
per que /e [inuiccni] monent /cripta babeant prò tcflimonia ( auchenelco 
Jgitur fi non capiantnr eu EdiQo Imperiali dedncendornm in ton fptBun 
(Imp-iaroris ) EnropKorum printipium 9 & confa , univerjaliterqtt 
fromuljiCHtur ftn^ul:irHm^rovin:iarum Zum tnris, ^"^rore^.ibuiy Loco 
rum Mandarini odjìnern nihil babebuntt quod ipjii prò fulcro LtclHmon'o 
fit • Grimaldus , aliique cum oculis conjpeximui zc»/r/r/tfi [mlHas ad no 
de to}ìitterateonqmrtndommciantes étrumnofos aff:clm »in quibiu ver, 
intolerabik aìiqtiid efiiobftnpefaSi nanbabuimus quò nos ver$eremmy noi 
foff-nTim non lachrjmantes expoaereinitium,^ finemihoc eft eótum illu' 
de l-'iao ne^oùum'} Jnjpiciontefque rodare Imperatorem^ ut ài^^netur [ Jc 
nilctcns Te] donare L nos ] cofMmifcratiONe > integrutnque prtcjians bemfi 
ànmìratum babeat univerfaliter [per univerfuin Imperium res^promul 
getur, ut Locorum Mandarini feiant, eos » qui revtrenfcr (hoc eli ab Im 
.peratore) donatum babent Sigillo munUum Vizoyjnxtà foUtum refpiciant 
traUcntque » utqtte vitentur eorum DubiÌ»Sic remoti hominti fimul omn'. 
laiohuntjc [ oUrnentiir] hnpcratoris venerandi 1 perfciendiqut^bencfi^n 
ft ne fine . Grimnldus , aliiq'ienzn ( fumijs f (rendo ì timor is y metuj 
qtte jimmo . Accurati paraiimus Libeìlulnm ? q-io nunciante refcias re» 
ò Rsgftk i b:tmi profirati fupplicamtts > ut de tonferai ad Imperatorem 
tttprofua perfptcaei prttdentia annuai ptritieniy execrttioniqut mandandan 
enret : aliaque iàgemti cauféC relatéf fnnt per LibeUum Imperatori . 
' Sta im [ ore ] retuUmm jte , qui ex omnibus Europais M ijfior.ariii i, 
Vtiiz erf^rum Trovinciarum Eccleftii commoranùbus babent DommhRpe 
riahs "Fnepcjiiorum Tribunalis òigilh aunituta Piao* li e» arbitrio fu 
tanti incedane, mane mtymorentnrque . J^an neteffe efi probibere > impedi 
reqtieVxWìkà^àa^but non datur Sigillo munitumPho,itt nulla Ecclcfsa per 
tniuatur ipfis manere ; Macaumeiiciantur , expeìlr,?:turque . (Jtnm E:ì 
ropsi fìve recentesifi-vè antiqui "cerfantes inJÌKr^UiFrozinciis , rjui l'oìt): 
accipcre Plao , -cenireque in y4ul:m , nè pùjjint impeòiri s dctincriq.it 
Solummodò nt permittatur, ut din morentur ijitmmà celeritatenrgeantur 
ut veniant in Manti & w t(t rtdtant •Topea capiantur eornm 9 
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plinto Memori :1: 15^1 
éatftm cfl Piao , quthufue datum non eli .cognomina > ^ nomina j in 
Cotbalogum referantur; qui tradctur Domui f Iinperialis] Magnatibm: 
è Tribunali corttm ntUtctur oiRittmm Curiam : ah Rituum Curia tran- 
Jmineittr aé tmivtrftsTraviweias ; otiéeguf caufut rtlM fimi per ii* 
Mhm • 

£di£ium Imperiale 

Jmctà deliberatum ( fìat} hoc efl ratam habeo Sentcntiam 
hanc . Tradatur Rituum Curi» . 

RE-veremur hoc . Impofìerùm^prétterquamquod Europai ì qui fcnìent 
in /iulam,càm ipjii datum crit PIao> continuò [e confcrenP ad [ Ve- 
Aram] A^okilm Curiam» Capiefur Européearum> quiantea accepere Do* 
mus Ifoptrialh Trgpifiiarum Tribunalis Sigillo munitum Pìao mtmtrus 9 
fwulque unà tranfmitteturZid veftram CiwUm'^aliaque diUa iwpefienm 
oportet capere. Europécoi, quihm datum eft Si(;il/o munitum Piao > ut in 
omnibus EcclefiU maneant » morenttirquc , ncn necc[fc ejt eos eiicerc t expel- 
Icre» ^itiibui tion datum crit Sigillo muaitumì^'uOiiaLocis non pennittitiir» 
ipJasadmiUif ac rtliagui: Aiacaumeiiciantiir , expellanturque : jì qui 
trtmt i^fpomt propria velint accipere Piao > eorum Terra ( Mandari- 
ni ) nonpoterunt diu relinquere l ipfos ] juhetur»celeriterveniontÌH /^n- 
lam y propter hoc eorum , q'iibui datum eft Piao » quibnj'ue ditum non eft» 
.^ommaì^ Cognomina inCatbalogttm referantur, unàque ftmuì tronfmit' 
tuntur ai [ VcltramJ Nokilem Curiam . Hoc ofortuit notum facerc [Cu- 
ri* tiwc] : Hoc univcrfàliter t^it$et od Trovineiam Vrbit Imperialis ( Pe- 
kinen:'ìs)ciCterafqueTroviMias : aliesque Caupg pervenire ad Cttriant 
tnoftram Kicuum] 

Oportet tranjmittereMorùtum ad^roz'incraf/jTckiK^^ìfcmlloqmtur j-inì 
Kicuum Curia] caterajque 'Froiinciai j U(et janc pi :, f ter hoc c^nienit, 

, Monitnm boe{ adteVroregem) anterihs procedere . Keterere, ohjervaque; 
examinapfnitàs , exeqmttoniqut manda ibmic aggluPinatas efiCatbalogus 

.unuSioUaque Cauja pervencrunt'admeum 17" roregis ] Tribunal . 

Co:npatirca il Lettore la durezza , e l'ofcurità di quello Decreto, 
eaendo quali indirpcnfabili nella veiflo.ic della Frafo Clnefe , f..trì_* 
dal P.Claudio Virdelou Gierulca, c Vefcovo ClaudiopoUtano ; IL 

- quale, per moftranu la fedeltà , hà volfuto tradiirla parola per pa- 
rola » più torto , che rjh'rlrne folamcnce il feQfojavtndo bensì aggiun- 
to in pareiK'c/I qualche parola di Aio, per dar lume airiHeiTo &nfo 

, Hi cou ifi [educati KideiSonl » s-'inteodcrà meglio «. 
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15» £fi/«/0 MtMcriaU 

RIFLESSIONE ì. 

QUefto Decreto è dato ad i(}.inzadcl P. Filippo Grimaldi [ il cui 
nome In lingua Cinefe è Mm ago] e degl'altri PP.jdella Cora- 
^ pagnia » i quali prefeatanm la Supplica » che vi m frooce di 
eflb; e p«r Comnu amìltà »e rìvereon T«no l'ImperadiKe > fi dichit- 
unortmodOccideRtisvifes ,ahjfSigu€b0mi»ts . Efpongono In c0Ljf 
che avendo l'Impcradore con la Tua fomma carità publlcato una Co- 
ftltuzione cosi perfetta In tutte le fue parti y quaTè quella di chiama- 
re alla (ua preleuaa i MlHìanarjiper dar loro il Tiao ( queflo è il De- 
creto delli 17* Decembre 1706. ] omnìbm ^pU in fing^ Tr§9in(iU 
eommoroMtur , Eunpdis^p^efigttm fecìt venìtndi itt /iultm» étéucendis 
in confpeBum >gratificandifqueidato Sigillo munito ttfimcnio [ Viao ] così 
perfetta > dico 1 che in ciò hà fiiperato tutti i più fanti > c più faggi 
fuoi Auguili Predcceffori : ab antiquo SanUorum Imperatorum > tlaro- 
r//;^^»^ [ Sapieotum ] Regnm inventtts eft nemo » qui fovendi « invitane 
( ad venisodiim khndè^ue \accipien4i rmstot , Coi^nuÌ»mm iam ptr» 
feSit integri y ampli , vjjicque aiimpitterit > quèm mftr Supnmm A»- 
j^iijfus . E paffano à qualiticar detta Colh'tuzione j come un benefizio 
grande » e groffo , quanto è II Cielo , e la Terra ; da portare à tutti 
i Miilionarj una vita tranquilla : f^eritm Mim ngo [Grimaldus ] alii" 
que pofi acctptum hoc excelfum inf§r Cwli $ trajfumquc infiar Tcrréc fw 
iHimbentjUiunt» fMècrtàeh9mm mt§m trtwquillèd nohii a&um irif 
pofiqttgnotwearttUàfillicitudiut» Q(ii fermiamoci, perche la Volpe 
non puoi più fcappare . Non fon'egllno grillefTì Giefuiti, che parla- 
no à Mlinonarj nella Lettera circolare mentovata di fopra > e dicono» 
che l'Editto del "J'iafi ha loro ferito il cuore , perche ben veggono in 
eflb'U perdita della Miflìone ? Nibil uoi adiò perwfit » quàm Uh Xegii 
EiiBi parti qua mrntMiJJlonariiyquiapuiSim rtmetnrf woktti , io- 
htntur habtrt Diploma Megim ^e* n'am fatit mécmm gravi fina Mif- 
ponti d:trim<nta : Ed ora parlano allTraperadore » e dicono j che-» 

?|ueirEditto c un benefizio lor conccflb > fublimc quanto il Cielo , e 
ructifero quanto U Terra : gxctljum injìar Cteli , trajumqut ifiar TtT' 
rétfublfmtitntfUnmì Noafon'^inogrAdC^clie fi fpacciarooo al- 
lora per laterceObrl della forpeniione: wiMéiUtitiifarqmrifafninmt, 
nifi ut élla EdiQi p§n imtrim non wlgaretur ìb Trovinciis ; ed ora fi 
lagnano con Tlmpcradore» che I Mandarini delle Provincie d'una si 
ìlhiltre Collituzione non fappiano Uprincipio> e la caufa : quii pw 
tojjet illufifit CenftitutJonis rf center pultHeatét principium >&eauj'am ah 
mtmit Manitrinii nonium pcnitàs cognita cjfe ? E fapplicano eoa le 
lagrime agrocchi» che quella Coflituzioae fia publlcaca per tutto T 
Imperio : nvtptfnmm non ladtrjmantes ttcpantn iuUium% &fnem C di 

quel* 
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scinto AfHmM . T53 
quella Confticuzione ] fujupientefqac rogare Imperatorm j ut àignctar 
donare [ Nos ] cofnmijeratione > integrumque pr/ejhnt beneficium ratum 
babeah univerjaliter premuigetur ? Sé dunque adeiTo confeflauo i Gìe- 
fuici , che qutir£dicco è nft benefizio fommo > conceflb à i Supplican- 
ti : tè ne cniedono refecuzlone » furoo £iire Perpre/Tionl del lor dolo- 
re nella Lettera circolare; fon vere le mie efponzioni nelle Rifpojtt 
al Memoriale del P. Provanaj quando diffiiChe fon*eglino gl'Autori sì 
deiringiuiie £iKe ai Legato Ajpoiiolico i si della rovina delia Mif-^ 
£oue • 

RIFLESSIONE IL 

MErita iìagolar^actenzione Tl/lanza > che fi notifichi ì I Manda- 
rini delle Vrowiacle iiloftrisCoMtfiittaionis principium > €f cau" 
/§• Màqtiarakfo principio > qital caoik poteva flmperador* «fle- 
gaaiodi SI fatta CouttBzione > sè non la condanna de-* Kiti Cinefinel 
✓ Decreto Apoftolico> ed il rìcorfo de' PP»Giefuiti , che la fapeano , 
al fuo Tribunale > per impedirne la publicazione ? Furon veramen- 
te elaudici in quella Supplica : pofciache il Tribunale de' Riti , cui 
lik commetra la folenne publicazione di qnelPilIufire Cofticuzionc^» 
aifiacbeno apparari(re«tf>fi^^gfiKMfVifinNMr/0«» il princìpio» e la^ 
etnia > volle inferire nella oamtavt il tenore del lor Memoriale , in 
cui ) fenz*avvederfene , fi fcuoprono da fe lìeflj per Autori della perfc- 
cuzione, che à punto incominciò con sì illuUre Cof^icuzionc.^ > 
coacro quei Midìoaari ^ che ditendeano la purità del Vangelo* 

RIFLESSIONE II L 

DEvefi ancor notare > che ficcoroe la $• Sede per mantenere illi- 
bato da qualunque difordine > ò ruperfilziose Tufo de* Sagri Ri* 
ti prefcricti dalla Cbiefa in ooor di Dio > e de* Santi » £ ferve dslla S« 
Congregazione dè ì Riti , cui appartiene il decider le Cóncrovcrfie > 
ed in alcuni cafi più gravi efporre al Sommo Pontefice le fue Conlul- 
ce intorno à quelle materie ; così nella Cina trovali lìablllto II Tri- 
bunale de' Riti Ciaeli » che hà per otfizio il fotlencre le fue fuperdi- 
noni • Conveniva per tanto ali intenzione de* 99^ GieAiit! cosi for- 
temente impegnati nel difender le pratiche condannate dalla Gate* 
dra di S. Pietro > Timplorsre il braccio di quel Tribunale Catedra-^ 
di pellilenza»per foflener l'impegno > dar Io sfratto > e chiuder la por* 
ta in perpetuo à chiunque folle contrarlo alle dannate fuperllizioni» 
Non so > se uu cai Facto verrà da i PP* d'£uiopa>coaie molti altri^ap. 
provato I mi bà gna londamcnco di temere • che Eccome con tanto 
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sforzo fofìcnn;ono,comc ra :ioiicvole il ilcorfo fatto airrniper^dnriL-* 
neli;> Cadfa principale , ci in una Scrittura ihnipata col ùllo titolo: 
Pcfcnjìo Decreti Sac* Congre^ationit Sinarum : danno per Indubluto^ 
clic la S*Sedc abbia rìmelfo il Gi'uiiuìo del Fatto ali* loperador del- 
la CJaa ; così pofsino prender riinpegnodi folieaer queAo atroce^ 
atteacaco » come dei tutco iuooceate • . 

RIFLESSIONE IF. 

SE' diceffero per avventura >che la Supplica del P. Grimaldi» e-i 
degl'altri PP. di Pcfcino ha per ogc^ctto folamente il prefervat 
.dille molcrtie de* Mandarini quei Miiljonarj » che avean ricevuto 
l Tiao ; lo rifpondere? loro> «he ficcome fu gran dellcco di chi Tac- 
eccò coirempia condiiione di feguicarU pratiche dannate dalla S- 
^ede > elfendo una fpecte d*Apo(lalìa ; coti qnefto mendicato pretefto 
i^cn fcufa i mà più rollo accula di più grave reato i Supplicanti j pei 
cflcrfi fitti Autori della publicazione di quell'Editto così fatale alla—! 
Religione ; ed in confeguenza dello sfratto di tutti i Mifslonarj ubi 
dienti alla Chic/a > col fine di prefervar dalle moleAie i Ribelli delh 
medefima : bella carità in vero per diièoder* i peccatori > opprimer* 
gikiili / E poi non fi sà per tutte le lettere giunte à Roma nel mefe d 
Novembre 170^. tanto del Cardinale » quanto degraltri Mifsionar 
Spctrat ori, e Pcrfonaggi infìemc di quefta lagrimevol Tragedia > che- 
non rc(4.'nenrei Giefuiti patentati^ mà gl'altri Mifsionarj ancora fen 
za Patente non ricevevano alcuna moleflia da' MandarinbUfciati d. 
quelli viver* in pace nell'efercirio libero delle loro Fuarioai ? fegn< 
evidente i-che if primo Editto dtlVieo quanto trafcurato da Gentili 
altretanro era zelato da Giefuiti ; e che fervironfì di queilo ftiatagem 
ma j e preceilojjper procurarne la puatuai'oflervaoza • 

RIFLESSIONE V. 



O Sfervo per ultimo > che tanto queilo Decreto > quanto II due pr« 
cedenti furon'ottenucl doppo notificata nell'Editto del Cardini 
lo la Deciiìone ApoAolIca dei 1704. tanc'odiofa à Giefuiti > che no 
poflbno contenere dal publicarla in Europa 9 ed in Roma fteda p< 
una machina di GianfentfK » per una perfecozione contro la Comps 
gnia ; edùl meno , che dicono > per un'ignoranza del Dritto » e dt 
Fatto. Con tali rtorte apprenfioni , dalle quali fon prevenuti > qii 
maraviglia , se cerchino di fpnrgarla Cina per mezzo di tali Deere 
da <|uella forte di Gente> che Uà tanto attaccata alle Defini/ioni Ap< 
Hoiiche ? Io m* afpetco un giorno di feotìr riftanaa » che ^faccia ut 
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Bolla (fella Crociata per la Cina conerò qaett! Pérfccntorl .; quanift*. 
peròqttefto- nome di Croce non rìefca rroppp ingrato à quella delh*. 
Cata Nazione • '■ 
■ Spedito dalle /^i^df.cfii , che mentano graccennari nuovi DecrerT» 
ritorno iWOjfffr'vac- iore dcirAiionìmo , il q-ial dice coltro la min i^;- 
jpofìa » che Jei'jhra e fetta di troppo cicca p^£:^r.e il 7:c^r.rc> eh: fia gloria- 
deHa Sede Apojf'Jiea , che m*Imperotor Gentile t) grande 9 e affolnto , «- 
air piello della Cina y abbia n&rt felamchte prote fleto di lafci rrt al Gittdi^^ 
zio della Chiefa il deciderei se i Miti Cir.rjì jtcìno confortni , h vò aliò' 
Heligiùn Crijlir.na ; mà anche abbia rimejjt> al Giridi'zio di Sth Sart -tà 
jrie medefime /i ttefl azioni jopr a il Fatto de' Jiiti Cincfi' , attendendc da ',jj'ì 
l* ultima rijolfizicne ) e jofpendendo fratanto l'ejpuljtone degPaltri Mijjìo- 
narj i finche giunga la /iijpofla del Sommo Pontefice» lo reilo certa men* 
rD maravigliato di quello difcorfo , tutto drizzato ad ingannar* i fem" 
plicì ; con far loro travedere > che il Papa è fconofcente dell'onore , 
che gli fà quel Monarca : che quel Monarca c rettiilmio neHc rlfolu- 
aioniprefe in queiVafl^re : che le ingiurie t delle quali il P. PiOvana> 
Come Corriere^ hi portato una Bolzetta bietui>(bn*acci d'oflèquio ver- 
io Sua Santità . Mà to chieggo all'Anoninto : incfaeconfifta-queda^ 
gloria della Sede Apoflolica ? di lofciere icgtl à'ict-f al Gif/dizio della 
Cbiefail decidere , si i Rtti Cinejì favo confotmr, ò nò alla Re'i'^ion Cri- 
piana * E che? hà forfè bifogno la Chlcfa della licenza dcii'Imperadore 
per queAa decisone ? Sè il Papa dicefle à lui» che lafcia al fuo Giudi* 
2foil dectdér le ConcfovMe appartenenti alla fiia Secta:& ne ftima'* 
nbbe forfè pcrqueflo egli onorato ^Se ne rìderebbe nientenieno,che 
fc conCedelfegli per Inveflitura rlmperio della Cina . Allora porreb- 
be dirli gloria della Sede Apoftolica , quando l'Imperador Cinefc fi 
foflc protcftatodÌToler*attendere l'ultima lifohizlone di Sua Santità, 
per lafciarla efeguire da Millìonarj . Mà il voler l'Anonimo venderci 
per odore fiiteo'al Papas l'avergli mandato ìttueAtteAulonUfoJpeM" 
dendo fratanto T tfpulfiont dtgf altri Mijfionarj , finche giunga la Aifpojla 
del SomnòVontefìce j è un tenerci tutti per Itolidi : che non fappiamo 
diftinguere ■> come fuol dirfi > il pane da i falTi j ò per iervirmi QtWt^ 
Aa fra fé ijefxbra effetto di troppo cieca pajjìone • 
• Voglio però qui dar* un faggio dell'onore prefentato ci Papa dai P. 
ProvjMia in nome di quel Monarca tanto benemcriro della Fede Cri- 
ftianjr, c tanto retto nelle fue operazioni , per teftimonio de* Gie(iiti« 
ti ,_che hà rlmeffo al Giudizio della Sede Apoftolica la decifione, sèi 
Riti Cinefi concordino, ò nò con la I-eggc Crifliana , afpcrtando la._» 
fua ukima rifoluzione • In uno de' hioi Decreti cosi parla : ex quo in 
Si*ot ìniira*it (y Mattheu [ queft*è il Famofo P; Matteo Ricci J idefi 4 
dueen^ , (J ampliki annis 9 qtriomnpofitvmefi impedimentmn doBrina 
SirJc^ , ideo permijfum eft [ fiuropaeis ] im Sinis religioù vivere . ^am- 
oerò vot guod faeitit » mo9 contgm» eum eonpietudiae^/'* Hiceii ' repi^ 
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gnat do^rina Sinictt ; non boaorjtit Confucìum : omninò non ptrmittìmu 
Jìc a^cre . Si dciuceps refcriantur adbac Eurcp^ci , qui cjufmodi iucpta di 
eaat, mi^htur • Ecco il giudizio rimcilo al Papa . "Fratcrca antè in 
fftgkmT. RUtU in Siaam , per aliqaot annomm rniUia nullui fuit Euro 
f£m in SiMttpr^dicMi Legcm f ncque ideino guidgtfam Impilo iurot 
jittcndtntct , 'coi ixlcngmquo venire in vajtum Sin irum Jmferium$ net 
ullum iapeditaentutn poncrc deprime Sifiiae , perwijìmm "jobts Lcgempra 
malfare • Gru» di/grazia cklU Chieù , che non ù rcuopriflb prima- 
ua modo così facile dt predicare > e dilatar la fede* icaza contradin 
alUdotcnnaiielGeBiIlefiaK»; perche tntt# n Mondo in pochi aani. 
lenza il miniRio contatto» noache fpargimento di fangue. Ut» diven 
tato Criftiaoo. Nunc vos à Sinii > qui velint fegui vefiram Europxoruu 
Legem , „QffijQ„granduni effe Con fucium ì contendici : lidetur , ejftfmod 
bomsBCsin Sina tolerarinon pojfe ^e- Impojteru:?; iuter z'oi Europ^ou J 
Teperiuntuf^ ^ai in prddicanda Itigc centra eant do^rinéC Sinica» cevipre- 
^V^Umwrk VétftitmanUt tmrrifepoft Tota C queft e Uapme Slai 
co del Pitràirci d'Aoriochia Legato Apoftolico} ét hit ipfumetriio 
^[mfaeitt , commendati ip/, ni ampli ùs turbai moteati fideincepi ejufmo- 
di rei contingant , arripietur TolOj comprcbenjui adducttur , e?* occidcìur 
EccoTonore £acto alla Sede Apollolica la perfona del Tuo Legato 
nceriuo » ri conorci uto > e trattato p^r cale dfUrimperadore • Si ex eo. 
tnodoeeifutfitertfrohn wmfii^fitfl^i^opéeQkfnedUmi^gem in^Sina 
&prùpiere9mtUm EmrepémiitSinam venìdt» tonfò, melius • $^ nun, 
Jane in Sina Europee i, éffinon prétàìeant legem , poterunt in fuii Èeeh 
fiit religioiè vigere - RurfamfiEurop<ci cum i/.i liti bus zeniant » Siuarun 
milites ctm ipjti decertobnnP • Si vefiri unlUes coafictre po^tnt novem leu 
carum millia * ut bue veniant > an non noflri guoque milites i/lue paervem 
repofemntì Manco mate» pheil.tiv((>di nove nwlaUghe.ci rendei 
iìcurr dall'Armi Cinefi ; aUrimeiite il P* Provana » che .non hà.puncc 
dubitato di prefenrar'al Papa qtiefle minacele «non kVrebbe aviuo oc 
meno difficoltà d'intimargU la guerra » 

Non credo » che rìufcìrà ingrato alla curiofità del Lettore il fcntir< 
guefti pellegrini Decreti della Corte di Peibìno ; e perciò foggi^ngi 
qneft'iaTrro più cnrTofb del primo • Dio 17- ÌJnmt beguini reta 
ìit Imperatefi )f^ Mendez » &0B0 ijus focioi ( rnrti G^efuict ) qu/cre 
re de taletttdine Imperatoris > £sf petere Diploma Regìum Libello Juppli 
ce ; quo infpedo > Imperator jujfit- ownibui fus nomine renunciare , quo 
nifi Jè confortnent Miffìonarii proxi"!*. MattbiCi Riccii > impofierum omni 
nò non cencedetur ipfi\ remanere in hot Regno , fed expellentnr* Si ^um 
mnsVontifixe^de eonA nota. » w ampiiàt Legem promigoro: Voo eun 
fitlshominet , qui r em n eci ai fi is Séttnh» remane te in Sinis, virtraibu 
exeolentes prepriom perjonam * Si autem S'Tcntifex agre fu em l 'oi 
fcnt V*. Riccium fentire', nec adh/crere zerbis^oKti/icis [ perche in quel 
la Coree l'aucoricà d«l P*Kicci peCa più di quella del Papa 
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7^01 fedire in Europam ; Ego non fermittom [ e qucfto non far? dìfcaro 
à chi hà prefo queirant ]:/ éefndtfontijeìi 0tt4kMtTatriarcbam éicn- 
fm » Tos ìnoMitniCt tBt^on*ifciy& offen^ert Dcum ; Haut jriheat Tcm^ 
tifex , tosi edire in Burùtcra ; fune certe babch j qtdcd dicain '-fciliut 
diritiòs morati bìc Jatis , *£s? r/v^/i meo aeri , fcr/ti irfi Sina , otnmfsh jfcn 
-patiar y voi rc<!ire - [ C3nn carità per coito dciijtnpcradorc ver fo laj;^ 
falutc dclpioilimo ; c grai» motivo de'Giefuitt , per fcufàifi ^| non 
poter t«nfe con griovitaeì Nozze ] fipr^tred urgeat S^ent'tfex* 
"Ultnéo tp trminifTìOi , & ideo ielle je prcrfìn , ut rc^'ccitii; jEgp 
earaho b/fe ^eo ipp nomine denumitri\ Cum PaterTerr/ra, Cs' acieri of- 
fueti fnt rebm mei fmperiì i mfhiilUei'vier.tei i ideò ovìnìkò noìo'y' ut d 
Te redeatit 'vini ; fcd Europxorum Óapita ti uncafaad Te referri jnb eh . 
Ambafciaca degna d'un Prcnclpc tanto ben^oiento'della lpe.de , e che 
li^ Hmeflb at Sommo Pootefice il gluduio delle propfìé ^tcéft«cioa; ; 
'cpeido vnol rimettere ancor a le Teftè de' ftioi Sudditi 39^0^ i/- 
'tomdenunciotionetnyfSummui Pcnrifex iferum objolfttè dicoì , Voi Deum 
effeodijfet mortemqu'e mereri ; Ej^o tunc perguiram quotquct funt in Sinit 
éuropaiy omnei occidi jrthehot eovumque abjcijja Capita in Europam de fer- 
ri l^ubd^fia:, tane Vejìer Summus Tonti/ex feegregiìivtVoKtifcem pnc- 
f Itera • Quefta c la gtorla delta Sede Apollolicx : quefto è Tpnorc^ 
pbrtatoaISbmmo Pontefice dal P. Provana . 

Nè pregiudica punto à queP'onorel fon parol e dell* Anonimo J/ò//^ aìlii 
iS^tie/fpoftoiica il r,V eferti una riga di fuaLettera crddenzialtìquale in co- 
giunture si turbolenti del fuo anifao irritato nd ft potevo [per areie può fup- 
flire à que^' effetto tlSi^to reale éelfuoTriwogenito»cbe fi vede nella co- 
fià otttentiea degl'Atti [tri guai! vi fono gracceiìnati Dtcrcti^mendati 
efirarre di! mede/imo fuo Archiviòià fae cbe jcjfero prefentati à Sua San- 
tità in ferma ìthe pojfano far fede> e credenza d'cjfir da lui flejfo trafmeffi* 
Manca pcròjà compir l'Accolla relazione del Curfore d'averlo giudi- 
zialmente intimato al Papa,quando non fu^plikhtno à quello difettò t 
*MeilÌ9tfliK da eiTo prefent^ci a SiA Sanctri • Io riconorco bensì lo qucr 
■fti fùtfc'èflJ la gloria dèlia' S*Sede; toon però qaella > che poco aVve- '•' * 
'{furaititnte dice rAnonimo ; mì quella d'aver' un Miiiiftro » che nota * ' 
si ccd-rc alle minacele de' Tiranni , t per foOencre incontaminata la ' 
* Fede di Crifto » hi faputo j e sa llar loro a fionfe ; come parla S- Ci- 
pr latto : voce lìbira t mente in'corruptà » virtute divina : telis quidcat Jx- M*n, & 
*wl§nbas mtdut , fed armis Fidei crdentis mrmdtnk • €nfcfi» 
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S^ìtvanzaT/futore Mia Rìfpofta à qaaìijìcar pertan$e h^cmmit que 
fte paroU del ^^Vrovùfu : nè difpcra l'Oratore , che rifletteodc 
V. S. alla pcrdira rrrcmlfibile di tante migliaia d'Anime redepce Co 
Sangue di Ciesù Grillo , lì rlfolvcrà ad ordinnre j elicili ponga mau' 
cior lludio in cercare le ragIoni,per foftencre i Riti Cinefi jdiquell* 
fiadbpra con ogni artifizio.» impegno per condannarli; interprc 
ton4ùlt'àpt9cafri€€io , quafi cbt il V.Vrovana ettrihuifca glartifì:.j 
t PìwfegKo al fapa , ò à Signóri Cardinali , cbcbaano giudicato jGlamcn 
te nel Orino : quando fi rijerij'cono Jcfamentc à Contradittori del Farr. 
de* Kiti mentre per giudicare , iè i iìscripz] le fnjihiere fatti ad at 
tri , (bc a Dio .pano leciti j ò illeciti , non vi pcJfo?io ifjterventrs nè art, 
fizj , ne impegno , efenio 4 mfi fetlffe » cbt jon illeciti ^ E ben fi pu. 
inferiré^ii chi intendefie UT- Vropana gutf ortifizh & impegni > 40 di 
cbe opera in queft occofione ilTrocuratore ilei Signor Cardinole ài Tour 
noH ì ed i jfioi /4derenii \ procurando > è facendo ogni sforzo s perei 
né pure efimimno le nuove Dichiarazioni fcpra il Fatto > che potrei 
^rofervire per -nuove > e f^ffaenti ragioni di fcu fare com^ innocenti 
XM Cinefi ; e fiudiandoficon ttorigVartifzj pcJftbiU di equivcei » di fini 
fire interpretazioni difolfità. 'difcredttm indetti HmiifisUiii 
ifitmzedelt^rrottfiia^ -.rj". \ " . " ./ . • 

i J P O L O •G ./ .rf . 

■ . • » ' • • • 

IL cercar te ragrpni, perfoftcoérc jòcoòdàntre ttna cofa dcdoti 
in Giudizio » è parte >che fpetta al Giudice ; corne a lui fpetta. 

il giudicare , sè quelFa cofó fia lecita , ò illccìra : ^udicantem , dice 
T*n, Ti' ^' ^^^''fcr'o Papa > cportct (i:ncla rimari} ^ ordinerrj rerum piena inqu 
dicànttm fiticnc dijcuterc * Laoiidc/econdo il fcnfo ger;nano di (Quelle parole 
j» profetiredal Procuratore della Compagnia »$iibgna,^^dire> che lei 
. ferifca al Papa» ed à Signori Cardinali» non a Contradittori y 
* quali non fpètta nè d'affolvere , nè dì condannare • Che poi adcl 

l'Anonimo voglia Airr.cchiarle > per dar loro un buon (cn[o , lo coi 
patiko > perche dltcnde un Reo • Mà non dovea taiit'olcre avanzar 
col dire r che TAucor della Rìfpofta s'inganna molto > fi perfuaée 
ingannare etm toU jebiamnvzi toeoietì eriifizitfi rimpronri chi itgge 
ht i'tta Scrittura . Si leer^a , clic à queirctfctro io la dò fuori ; o i 
contcnro di ilir'al (;Iudi/.io d"' clilunque fa leggerà fenza prevenzior 
In lìcmc col Memoriale del P.Provri!i3.ConriirrocIò accetto di biio 
Voglia la palinodia » che per iin canea i'Auouimo ^ e Tailol vo qua 

to 
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to c In me dal reato della beiterami'a . Ma che fcìocca prova è maT 

3uclla > che l'ifleflo adduce » per inferire II fcnfo del Memorialiila-j? 
ice «che/ può infcHMa dird^ ^p9rg in ^ttejta occajiow iPProcunt' 
ttrt étlSigMr Cardinale di Tournon > ed i fuoi /4 (ferenti > procurando » a 
facendo cgni sforzo» perche ni pure icjaminino. le nuove Dichiarazioni jb- 
prò il Fatto • Sé II Procuratore non avca meOb penna In carta , quan- 
do tiuron prefencaci quelli Memoiiali : sè ooa avea fatta peranche al- 
cima oppofiiione: te all'oppoilp fi dichiarò molto dopj^ nelle Scrit- 
tmrefaaiiedue per la Googregai ione 9 che tenuta li 8. Agofto^ di 
ooa -vokr dare alcuna Rifpofta alle Scritture porcate à Roma dal P. 

• Provana > per non dar mano à rivangar le cofe già giudicate dalla S. 

• Sede ; come poteva rilleflo Memoilalifta aver' inccnziorte di drizzar 
contro di lui l'accufadegl' aitiiìzi , e dell'impegno ì Mi fcufi l'Ano- 
iitmo : quella Aia prova dimoftra la fiilfieà della fua fplegazlone • 

) £' fall(>ancofa a che fiiccìa sforai perche non Ìiano> eiàminat! le^ 
imovaDichkaraaiòBf • Produca egli ana fola idanza contro queft'efa- 
•ÌBe>>«d avrà dettoli vero. Nèavea blfogno di fcrcdlrar* i Documen- 
•Vi , e le Iilaiize del P. Provana con tutti gl'art ifiz] polfihiU di equivoci , 

• tk jùufire interpreto^onii e difalfità » come caluoiiioidaiea:c allciircc^ 
rÀnonfino ; poiché mai ha imparato queft'arte 9 di cut oè meno v* 
era bifogno : mentre i Documenti parlano da fé ; ed io ne ho dato 
qualche faggio allettpie nell'antecedente alta frimaO/ir- 
V azione • Le iftanre poi del P. Provana loa così llravaganci > che fa- 
rebbe leggi erczza di cervello averle in credito : prcflo » prcfto : la-_r 

••Cafa brugia r il Vagello parte : 'l*Imperador& c in collera : s'irrit^f à 
maggloriqen^icooKro V*.S: «*è dichiarato dlnoi^ voler permctt^e^ 
la Legge Crilllana sè non con la condizione di fegoitàr* iRiti Cined : 
hà per Ribelli ifuoi'.SuddicI i che vi contradicono, nulla opererà il 
Breve di V. S. se alfolutamente non fi l'pccllìchi di pcrmecrfr l'ufo dei 

' Riti^come primak Hanno eglino foniii^iianu illanze biiogno d'cqui- 
voei j d'antifiajVdi fini/lrelacerpetra^onlj e di fallici» per ifcrcdicar» 

«lei?^ 'f urta la Sxttorica de' Gjefuicv» 009. che le 61fe incerpetraziontf 

'equivoci 9 jed artifizi dclrAnonimo , non (ariano ballanti a falvarlc-» 
dil difcrcdito , e dalla Gca(ara> » .chfl^RiecicanOa. d)ana/omma impru- 
denza , e temerità • 

- Alla foiita caiKÌlena ì che lA l^apa j edi Signori Cardinali hjnno 
gitidicata iblamamml Diri$f9i^à.i quella calunniufa impoUnra » coiw 
Odi ni'avvtfjiche lafcì una viifa di Jpaetiare pef articolo di Fede fatte le 
tiieo^twut eie fi leggano mllefpcjìzioae de" Fatti » che la Sede ^po/hlita 
non hà didriaroti. né dichiarerà per tali » ho rifpollaà balUnaa fopra^ 
'la' feconda (jUir-jaziotie dcL fecondo Mcmoriaie - E vinrei, che l'Allo- 
nimo .laickUc una. volta di Igasciar per articoli di verità quelle^ 
bugie i 



Oaervaiwnfe- I W. . . 
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NE' pif4 felice f li riftfiirà Vimprefa , prejtife in ro/rr perfuadcrt^ 
ebt i ^iti Cincf y ^uàlifi praticmo f/c/la d/ta, Ojìz apcrrilliè Re- 
ligioni contrarli , come richiede la tiogro CcMgregar.iotu dt^Pnptganda 
Fide • Poiché à provar ciò ydeve prima tofiart emetidenzi » quali Jiono 
i Kiti veramente preiUati mila CHuiìt UJpifo ^teiii ^Htc fi ieferhiom me* 
^cfiti • Mà li.h Sede j^poftolica bà lBjBÌg$9 Hideeifa fa^a ptmtQ y tome 
potrà V Autor dèlia Rilpofta spacciarlo per evidente » come dichiarato in- 
follihili'ìcr.te do i Decreti di .S". Santità ? E fufpcflo > che ciò non rcfii de- 
cijo darFapa ;à cbt mei potrà perjttadere y che fia evidente intervenire 
fie Riti praticati nella Cina Sagri/izj » AUérit^regbiert^ m/Mtf di 
Spiriti a0entiJperMt0 d^ftikiti da Confucio, e dM Bafmtii 4tbt 
la parola Tien non abbia Ufgiafk»i9 del Signor del Cielo s mentre tanti 
Afijpcnarjpih antichi lo negano; tanti Vefcovi , eVicar'jApoflolici ri- 
clamano \ tanti Letterati Cincft at teff ano in contrario , e rimpcrgdor del' 
la Giva dichiara > efer tutta dtverja Ì'JJlitu&io»e • / fratiea di tali Ctri- 
pmie ?" 

j p 0 L Q GIÀ.::. :': . 

A* provar con evidenza » che \ Riti pracicati^ncor* oggidì ntUa-» 
Cina fon gniklTi ych* fi. deferì vìsaa ne* Qsefiti ,i cper «oofe- 
guenra fint apertijfmè Meliglaitigalttr^làìt^U le. Rifpoftc 4Ìatt-# 
alle Ofervazioni (òpra li primo, e fecondo Men/ttink^ Il npcwrlc-^ 
quì> farebbe un ftancar' il Letróre» e quel ^ ch'è peggio > dar da mor- 
morare air Anonimo, che io replichi fcmpre Tiftefle cofc : quando 
egli canta fempre l'ifteflc favole . L'identità do' Rici , che ditìttofi 
praticano nella Cina» c*a ^aeUì , ck9étmétknm4ìif-QfiM%è 
provaca con tanti TeftiiiNMi|« ^«anti foootOiefoiti» chegHiaono 
defcritti ne' lor Libri, e nelle Stticcurecon I fommarj annclTijprefenra- 
ti prima che fe ne faceffe la condanna . Una delle due pertanto con- 
verrà m'accordi l'Anommo : ò che quelli fieno Teftimoni Éilfi >à che 
fia egli un calunniatore de' Cuoi , c di tutta la Chieda « Abbttcci egli 
^uel partito» che vuole sperdMà ■M^MUds.Meller.UTO1tà> con- 
' no la qnale nulla può la tante voice M|llScfl»-«|spolìzIone > che la b. 
• Sede non ha dcctfo infallibilmente intervenire ne' Riti praticati vere- 
mente nella Cina Sagrifizj Altari, Preghiere , credenza di Spiriti affilien- 
ti ,fpe ronza di felicità da Confucio , e da De fonti . Poiché oltre alle Ki- 
fpoilc già date , io dimando all'Anonimo : quando il Papa dichiara-* 
per Santo aleno Servo di Dio i i clUiofiillitHk qatfta dichiarazione ? 
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Si dice df nò , guardi bene di non urtare nella propoftaiOQe di G/tf- 
90fini fluide/ confutata dal dottilTimo , e piiYsimo Bellarmino . Sè di- 
cedi sì ; hà già urtato nella Tua , che per non efler dscifo il Facro ,U l!1,'u 
Dtd£oae non è lofaUibile ; e così ratte le Canonlzazloni recano ia ^ 
. fofpefo» perche U Papa noa hà diclifanto infiilltbtfmeQte « chefiend' 
Tare U piove delle TÌrtù > e nlracoli de' Saulcaoontzati * che coiifi* ' 
ftono Ir) puro Fatto . E* poi ridicolo Targoinento» che : perche la 
Sede Apoliolica non hà decifo infallibilmenre>rntcrvenlrc ne* Riti le 
cofe di fopra aarrace j non poiToiio (bacciarii per evidenti . Non hò 
iwi léflife», eh» à tcadar nn FaBro€vi(leate> vi birogol una Deci/ioue 
M Pkpa . Sè qMft'argomento valeflè» fi potrebbe due » ooit eflèr^evi- 
dente , cheTImperador della Cina fia Gentile ; ò che il Sultano ado- 
ri Maoneteo j perche non fé ne trova una Decilìon Papale • I Sagrili» 
li * e grAltari fi veggono con grocchi ; le preghiere non folaraente Zi 
veggono icrìtte ; mà s'odono aocor eoa Torecchie j la fede > e la fpe- 
ranaa iBrerarvcMa^K S^rkl venerati con culto» ed Invocati eoo-* 
fltaiionl > rlfakano da coietti atei eilerof » Il negar que^Teiicà,mo* 
ftra > che rAnonlmo non crede nè pure vi ila la Feda CrTftiana oel 
Moflido > perche (Quella noe può fui coaofcere sè uoo con qucAi aui 
d*e(lerna proceftazione • 

- Che se voleiTe dire , che gl'atti praticar! da 1 Clnsli verfo gli Spir*- 
ùàeVw9^kmt».tam9jmmnlttt9a[o, Vino, Carni, Sangue > 
Fion» Fraeca*»céalcre co*» f a ginocchia » e capo pei certa» co» pre- 
cedente dìglimo , con atti di mortificazione , coji Veftimenta particO' 
lari ,con dividerli > e maiigiarfi per divozione le cofe offerte , non-» 
£an'atci di Religìoos.ymà di civiltà ; ì^cx die rimper odor della Cina le- 
gUfim Imt9rfnl9é^€^umiétl proprio^Taefc dichiara» cH'cr tutto divcr^ 
fa fljiitu^oMt pratica di tali Cirimonie ; 0)1 qui si j che órca nella De* 
ciHon Papale > ed infiillibìle > che dichiara codeAi atri Sn(eparab|l» 
dalla fuperftizione ; c perciò RcUglofi : tamqriam fnpcrptioNe imh^ii r 
tamqttam à japcrjtitìone injeparabtha • S' alèenga dunque l'Anonimo 
C cd^ abbia ^aiienaa.» jiè gli reodo le lue parole ) di fpacciarc quella 
liieiiMngiimeÌMvideitaei ed-mteodayche le non hà altre prove, 
lefteva fempre colla foa forza il Decreto Apoflolicò contro il aiotìv<» 
adJotto dal P» Provana nel fuo Memoriale > c prefo dalle Avverten* 
ae della S. Congregazione de* Propaganda : Nimutent Kifnj , ccnfuf 
tudiitu, £s? meraigaìMonJitfafcriijimè Kdi^icniyz^ bonii morihin ccn- 
trsrti «iPiofebcb^ COOu^pongo à tal' Avvertenza la dithiarazione del- 
Ufteéfii roet»Ianoc«iioX*€h«;d4Chiarà 1 Rhr,de* quali fi parfaiaperw 
tlfliiniamente contrariaUa Religione: tff7/ii dcfc itìicitos > fuperjntio* 
fòt : quella della Congregaxione del S^O.iizio > che li dichiara////fr^ 
HitiMe itnbuii iàjtipcrfiitione injeparabila : quella finalmente di CLE-' 
• MENTE Xi. che dalla Catcdra del Vaticano fol cnncmente pronuu- 
zieruidb. Sé l'Aooaiioo richiede più aperta j)rova di quelle intor- 
no 
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• Do alta fnperf^TrTone de* Rrtt Ctnefì , afpetri il Ciadiclo Pialle i 

il farà nclii Vnilc d; CI Io fa fatte, dove l\ pj'rìiartnoì Libri conFron- 

* rr :.ir.'ni llir-nlì liclb Cina con qtjclli delia Chiefa > li Dorcrlnadi. 
Ci iiio con q i:!!! di Confucio > le coftumanze de* Cincfi con quelle 
de' Criilijntj le pratlclic dcgl'Apoltol/, € de* lor Succclfori nelJi pre- 
<lìcazton*Evangei;ca> coti quelle , che fi'r«ftcn^no adelfo dalla Coih- 
p.igiiia . 'Incanto però à me Safta il Giudizio-dei Vicario di Crìlèo; ^ 
credo haftarà ad ogni buon Catrolfco , perdeceftar'i Rid Cióeii», 
come spcrtì/Dmamcnfe contrari alla ReIi[;ion Ctiftiana . 

Ne mi fj v.ic'Uare l' nurorità delJ'Anoiiiino » che m'avverte à ncn 
tcnfcnder à^^razij !e Pcf:t:izionijo^ra il Dritto pronunzwtg dal yatica- 
no» fuppojia l'cfrcjizione de' Fmi,eon la verità faWHte de^ mdefimiF^* 
ti non definiti ; puichc per uon rcplicat- le rilpoiie canto voice-date i« 
qucita dillinzìonc del Dritto , e del Fatto , fogglungo folamenre una. 
rifJallìone fopr.i c|uelle paiole: con la i>erità fallili!: èè" medeftmi Fatti; 
colle quali vuol in/ìnuare » che il Papa > quando v'c misura di Fatto, 
rujn può venire ad una Decìfione iafallibiU ne Oieoo del Dritto > e, 
dichiarare > sè 11 Fatto ita Ù^i'to % ò Hletito . Parmi qoefta utt'Ulafioiie! 
di fcacciarla col fegno della Croce ; mentre vièn'à derogare alla fuf-. 
ficlei'.cc £>rovidenza di Dio fopra la fua Chiefa • Ecconeia provai (è-, 
coiido il difcorfo dell'Anonimo . La verità de' Fatti c fallibile ; ónde 
il Papa non può darne un giudizio infallibile: quindi mai potrà giudi- 
care infallibilmente i fe oon in abfiraSo i per efempio « tdie Tulura y 
che la fornicazione fiano peccati ; mtthfeotùretPi che qmdft'ò queir 
altro atto fiano peccaminolijperche confiftooo in fatto t chè c £ii|ibi* 
le . Il cafo è in termini ; dice l'Anonimo; puole il Papa giudicare in- 
fallibilmente , che Toflcrir SapriH-'j à Confucio , à i Progenitori , lìa 
Aipcrllizione } e idolatria j mà non pttù infallìbilmente dire » che^ 
que^; ratti j che fi fanno nella Cina incordi cottolo» tàuo veri Sa* 
grilìzj I perche fon cofe'di Atto , nelle quali fidn ' fi dà' infallibitici • 
Chi dunque nella Chtefa gludicarà infallibilmente inter ìepram , €f 
It^r^ìm • inrer fanVtrim , & prophantm j per infcgnar*à i Fedeli > qual 
Ila l'illecito j qual' il lecito ? Non i Teologi : perche quelli non han- 
iio riiifillibilità^promeffa daCriilo folamcntealla Chicia^ed al Papaj 
»on 11 Papa : «pcfciache eflfèndo fìillfbile.la vericd del fitto, pocri 
bensMn&iubil mente decidere ^ che il fornicare > ò f I far I*u(ura^ 
ila peccato [ del che non v*è bifogno , ftando ciòfcritto nel Decalo- 
go 3 mà non già > che qnefta j ò quell'altra azzlonc f\i peccaminofa» 
perche conlifte nel fatto . Eccovi dunque , che Dio non hà provilo 
ballantementc alia fua Chiefa > perche non v'è , chi poiTa dire infiUli- 
blImeDte : quella tofa è peccato • fi tè il Papa Io dice y /ebieo fe gli 
hTpondecon TAnonìmo : bifogna » chécodì evidentemente» cheli 
coi'a /la cosi ; e fc II Papa dice , che e così > (c gli replica : querto noH 
c in^illibiiej perche è cofa di fatto > fopra cui non cade iataiiibìlità • 

Ison 
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Quinto AI cmoriaU ^ i<>3 
Non sò » se la CMefa abbia mai patito maggior* oppofixione dì ane^ 
fta* £1U è peggtor'adfai di auella > che ne* primi Secoli le molla la 
Affrica i ed Tn Ocience nel Pontificato di S* Sce£ipo Papa , e Martire» 

per la ControverHa j se- dovcano ri'oartezzaffìiò nò grÉreticI conver- 
titi . L'Iliorla è nota ; ondo non t.i bii'oa;nodi raccoiuarla . Rcfta fol 
da notare , che la Dcciiìonc del Santo Pontciicc fondavail fopra una 
coia di fatto ; cioè che la confuetadioe della Chiefa di non ribattez* 
xari»rcatutifle dagl'ApofiolI primi Fonti della Dottiioa Evangelica : 
lo che negava S» Cipriano > feguitato dalla più gran parte de* Vefco- 
vi AffricanI > ed Orientali , come avvertì dottamente il Cardinal Ba- "^^i^l^ 
ronio . E nientedimeno fi fottomcfle S. Cipriano * fi fottomefreto tutti j,, 
i Vefcovi deirAffrica > e dell'Oriente alla Deciiìone Apoilolica ; nè 
anliroao d'impugaarU col pretefto [ folamente oggi inventato ] che 
fi.trattava /muttriti faUibiU di fatto» sìk cui non cade rinfallibilità 
del Sommo Pontefice : non pretefero con pertinacia > come fi preten- 
de oggi > feguìtar la pratica di ribattezzare > per non elfcr decifo il 
fatto ma conoùendo > che nella pronunzia del Dritto redava quel* 
lo ancora decifo > sbandirono la pratica condannata ; e quel Decre- 
to fil ctctTaco da tutta la Chied, come noa Definitone in materia di 
Fedi. 

OflfemtionclV. 

E* Mira^iU U moi» » ec» tui il Vrpear&ttri tùairsrU per Mtkolin ìa 
forza di quei documenti , cbe contraftano le fua prtufa evide»^ % fi 
ìoj'cia cadereìtieì riferirli i certi epiteti ^ chiamando i j^if4ramenti de* Cri" 
fiiani cftortii i P'efcovi appellanti iwpcQ^nsi'i nel fentimentode' Ciieful- 
ti ; l'Imperatore incapace per Gentile j e Ateo . A/à fi Terrebbe faper 
de In* , con guai dcmmeuti prova egli > cbe i giuramenti de' Crifiiani Jìano 
t$mi ì lutba Triòrnula fi dà teeezzione alle depofizioni dettfiimoMj col- 
la affertiva della^ario eaa$raria,fenza fradum prove con rh denti } Efe 
tati i, ccn che buona cofcier.za può c^li diffamare tanti Crijìiani com [per' 
^iuri ed i Giefuiti della Cina , coinè F alfari feuz altra prova > cbt della 
Jua appajfi6?i6ta immaginazione • 



APOLOGIA 

Et non co'ìfonder la mente di chi Icqgc , niì fo'i'a.lcnuco dal rife- 
rire più altri Interrogatori > che mi vciigoi) ratti dall'Adoniino in 
<yuefta fua Ofervaziane; mà nel progrelTo diqueAa Rifpofta gl'andrò 
toccando • Intanto al primo degl'acccnnjti rirpondo>che le prove de* 
giuramenti eilocti Aaono la nano del Giudice j e^oando fidovefic^ 

V prò- 



P 
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proceder crTmlnalmcntc per quclU fallita contro gl'Autori di cffa , fi 
potrebbe produrre una t ede autentica del loro Aiitelìgnaao Vefcovo 
Afcalonenfe >che parlando di queili Giuramenti eAorci, oc accribuifce 
lactafail fiirore» edlfperafionede'Gieftticidi Pdbìno* La lectert 
và in Itampa ; e perciò ne rìFerifco folamence alcuni fragmenti , chs 
fanno al Qiie/ìto : Seìtor Mio > dice il Vefcovo > fcrivendo al Vicario 
Apoltolico di Scen Si P. Balilio da Glemona dell'Ordine Francefcano 
fopra quelli juraracntij cJ bucu iP. Cbarmoi >j hi DireSores del Scmit 
. marie Tarijìc/ilc barn acmttiéo ton fucrtewienti à Ui ^efuitas* quc lu tra" 
ben itj'atinadoi »y mttcbat eofas veo » qÙ€ la» obran tomo dejej'perado» €^c» 
Citrfet , que el T*f*ro9incial /Antonio Tbomoi [ quelli è il Reggenea 
di ratta qu'-lb lagrime voi Tragedia in PeAilno] ba fido en <lto mal acon- 
fejatio > y en cft} no Jolo convengo con I Urna fino que aTiado > quc 
todoi ejiui Orient iUi no fon eapacei para pedirlet juramentosìqtie qualquier 
bomkrt afittto let bari jarar aera uno jj à fa taràt atra • Pofcia rciafao-i 
do i della Compagnia di quelt 'cccefTo > roggiunge.queftt panlcsi 
Vtrdad est qne dej'culpo à hi Tadrti £ giudicarà il Lettore > sè pofla qui' 
cntr ue il termine di dtjcolpa J enque > corno dixe , banfido fuertementc 
irritados y y la razon demafiada » ò la pajfion hi ha impelido à eftos extrc^ 
mossala confideradon dcvida • Ecco * coinc provo « che i Giurameaeì 
iìan' eftorci ; fenaa valermi d'alerì documenri aach'cffi .indubitati > che 
rifultano dalla Vifica Apollo! ica * E con quello rcHa fodisfacco anco* 
ra al fecondo Intcrrogatorioi che dice : In cbe Tribunale fi dà eccczzio' 
ne alle depcfizioni de' TcJìimonjyCome ejìorte colla [ola ajjcrtiva della "Par- 
te contraria > jcnza produrre prove concludenti ? La conrcilion della Par- 
te non è ella prova concludente ? Certo» cbe si : e n'abbiamo l'aiico- 
tici del Vangelo : dt art tuo te judico ferve nequam • Qgiodi Tpero anco- 
ra «che l'Anonimo rellara fe non perfuafo » almeno convinto » ch<L^ 
non c appajfionata immaginazione del Procuratore del Signor Cardinal 
di ToiHiion, com'egli appalfionatam^nte s'immaf^iiia>che i Giuramen- 
ti iìano ellorti ; ncli aUcrikono tali colla fola ajjertiva dellalParte con* 
trarla ; mà col reftimonio concludentiifimo della Parte contrariata • 
Se nooche quando ancora non vi fofle altro > che raflerti f a del Signof 
Cardinal di Tournon t il quale come Vifitatore > CommilTario » a LO" 
gato Apoftolico, alTerifce d'aver verificato negl'Atti della Vifita que* 
Ila eftorfione , non fi potrebbe cavillare > come afertiva della Tartt 
contraria ; effondo certinimo » che il Giudice non c ^Farte coUicigan- 
te ; e farebbe un'altra bella invenzione) il buttar^ à terra ogni Proce£« 
fo de i Giudici Delegati » e le lor Sentenze % col pretefto * che Iìano 
aflfertiva della Parte • Oh qaefto si » che aoa s*^ practcato giaaat 

alcun Tribunale ^ 

Sc[»nlra un'ahro Interrogatorio , con cui l'Anonimo non può capi- 
re > cbe forte d'eccezzione fia l'altra » che i Kefcovi appellanti fiano impc 
gaatinelfeatimatode Giefuitii per ricettare le loro appellazioni , per 
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non far cofo àella loro autorità j per diminuire la loro fede ? I-c^ga be- 
ne ìi Memoriale del P. Provana > e lo capirà * Parlando egli dcU'av- . 
'Vticimeoto della Congregazione de Piopagaoda Fuie > rapportata 
oetraocecedence Ofervazione » t sForzandofi d! provare coatro la Di- 
chiarazione della S* Sedej che i Kici dj effa condannaci nel X7o4« nod 
fiano apertifll ma mente contrari alla Religione ( e per confcgucn/a ab- 
bia errato ) dice quelle parole ; *f ciche che i /Ìiti Cincji non portino [e- 
io mtefla fontrarietà evidente » e Monifefla > hperfuadono à baftanza It 
4tfUmwUwzi éi tetnii Granii» e Letterati éelF Imperia Cinefe » i Giura' 
Wt9ti di tanti Crifìiani y il fentimento della maggior parte de' Alifjioréai 'ì* 
le appellazioni de' f^'efcovi > e P icarj /^pojlolici . Sè il Memoria lilla al la 
Definizione Apoflolica j che dichiara i Riti infeparablli dalla fuper!]!- 
zlone j coatrapone l'appeilazion de' Vefcovi, che fon due Tuli di cin- 
que ^ che govcroano la Criftiaoità della Cinaj e pretende , che la tot* 
antorìcà «la lor ceftimoniaaat * la lor* appellazione prevalga non fola- 
niente al privato giudizio degl'altri Vefcovi , e Vicarj Apoftolici sì 
viventi , che defontl» I quali hanno per fc la Sentenza finale , ed inap- 
pellabile ; mà à quella ancora della S. Sede > che doppo un'efanie di 
l'opra dieci anni tanto del Facto j che del Dritto^ hà dichiarato guejìa 
amirarttti man^efia ed evidente ; reccezifone« tbe i f^efcovi up/ e/le»' 
ti/San*impegnati nel fentiwttnto de Giefuitifè altreranro legittimaj q uan- 
co modefta • E' legittima» perche il Reo condannato non fà in giudi- 
zio alcun grado di prova j ne d'autorità* Eglino fon' i Rei convenuti» 
ò pur venuti jd Caufom dinanzi al Supremo Tribunal della Chiefa fo« 
pra la pratica de' Kiti : eglino han riportato Sentenza contraria: egli- 
no hanno appellato dall'efecnzione di tal Sentenza • Che (ede merita 
dunque la lor teflimonianza ? che cafo fi può fare della lor*autorÌtà ì 
£' alcrefi modefla> perche fi poteva dir di loro ciò» che diflfe Innocen* 
zo Papa ad altri Vefcovi: N::no unquam /^pcflolico culmini l de cujut^^'t**tet, 
judicio non licet retraci are ] wanuj obvias audaUer ifjtulit : nemo in hoc 
rebellis extitit » n{fi qui de Je veluit judicari : avendo ardito appellarci^ 
dall'efecuzione lUtrinfallibli Sentenza dello Spirito Santo promulga- 
- tt dal Vicario di Criflo in Terra • Poteva pertanto l'Anonimo mode- 
rar quell'enfatico fchlaraazzo , con cui dice : Sarà dunque delitto si 
atroce il fegfiire il fentimento de' Gie fuiti i che meriti Vinabilità ad ogn 
atto giuridico j come sè ciòfcfe ilutedejfmot cbt Seguire il fentimento di Lw 
#«r0 4 r(;#/«/ji9?lmperc<oche quando il fentimento de' Giefuiti è op- 
pollo » come nel cafo j^reiènte » à quello del Vicario di Giefu Crifto « 
è delitto tanto atroce il iègiutlo > quanto è feguire i dettami di Lttte« 
roj e Calvino* 

RIfpondiamn à queft'altro Interrogatorio, che così dice : E in guai 
Tribunale / «praticato già mai , che fi dia eecezzione à Teftimunj , fol 
perche h laro depofizione è à favore d'una delle VaM ? E pure fi Preten- 
di dagV^fwfarì , eftt eoiifipratiebi conerò i Giefuiti ionie sii favor, 
• Va' loro 
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Uro depcn^cfio i Lttttrùti > ciò bafìa > perche fi dica , che il giurameftto i 
folj'o: se à favor Joro appellano i f cjcovit dò hajia» perche l'appella* 
fiiene fia nulla'.ti à favor loro dichiara ijuoi fèntime»$i PImperator defia 
Cina > ciò hajìa > per ftimarlo u» folfario fedctto • In tutti quanti i Tri- 
bunali de! ?iló(Jojs'e noi sàjfi pratica di dar'eccez/Ione à Teftìmonjj 
come AmicijComcParentjjcomcfedotcijCome falfi-Lcgga ilFarinaccio 
de Tejiiùus «e vi troverà innumerabili eccezzioni di qiieiU farinatMa è 
ben poco giuridicaiemeoo verace qaella>che dà rAnonimo coatro le 
gU m9ntovite,dìcendo»cbeJl dia tccezzione i Tefiimonjìfol perche h ìara 
depofizione è è fonare ^ una delle arti • Quello è fiilniiitiio;perchesè 
fi dice i che i giuramenti fon fallì > fi prova dalle ritrattazioni , che^ 
ne fecero grilleilì > zhz giurarono > e da ciò j che ne fcrilTe il Vefco- 
vo Afcaloneafe nelU Lettera di fopra mentovata* Sè fi dice % che..» 
rappellazlone de' Vefcovi di Micao , e d^Afcalona è nalU : fi prova 
colla ragion Canonica , e Civile , che dalla Sentenza del Prencipe^ » 
molto più da quelli del Papa in materia di Religione > edill'efecu- 
lìone (fatane dal Tuo Minillro > non fidi appellazione , che tenga . Sè 
fi dice finalmente 4 che non fi devon' arrender le Dicliiarazlonl dell' 
Imperadore [ non fi chiama già mai falfano [edotto » come redixicfa' 
mento finge l'Anonimo J fi prova con t Tefti . contrari della foa Dot- 
trina flampata ne' Tuoi &t($\ Libri» con l'evidenza de' Fatti contrarj* 
coir Incapacir ì di difcernere il vero dai f.ilfo ne' punti più delicati 
della noUra S» Fede; e fiaalmence eoa i principj disU'Ateilmo « cht.^ 
profefià . 

£ qui reda da rifpondere all'ultimo Interrogatorio : cotne concorda 
ìa qualità di Ateo nelV Imperafor delia Ciaa , eoa i Sacrifizi > che feeot^ 
do il dire dcgVjdvverfarj , oferifce al Cielo» e alla Terra > c ad altri Spi- 
riti \ ò negl'altri Letterati con le preghiere , che fanno à Confucio , e De» 
fonti i con la credenza di Spiriti ajfi(lenti i c conia fperanza di felicità; 
aoa potendo ctòjhre con un perfetto /^teijmoì Fofic cosf facile à con- 
cordare la Dottrina del Vancelo con quella di Confucio, il primo 
Precetto del Decalogo con i Sagrifizj Cinefi » la Fede di Crifto coil^ 
la Confuciana ^com' è facile à concordar TAreifmo dcU'Imperadore ' 
con la fua Idolatria . Quando fi dice > che l'Impcradore èArco>$* 
intende per un'Uomo , che non conofcc alcuna prima Caufa efficien- 
te di tutte le coi'e> qual'è II nodro Dio » che confefsiamo nel Simbolo 
Creatorm Cali Terree , vifibiliam omnium y & iauifihiliam • Clio 
^aefto Prencipe non conofca veruna prima Canfa > non fi può meglio 
provare > che col fuo proprio tefllnionlo , regì^ìrato nel fu o Regio 
Cómenrario del Libro intitolato Je /(inj^ydo\e Infcgn !,che nella mate- 
ria» la quale crede ingenerata > ed eterna, fia una virtù predominante, 
chiamata Tffj Kic cauCa clficlente > ed origine di tutte le cofe . Ecco 
U Aie parole : KHe t&m primimÀlvifum efi » ets eo dués rei fenfibikt 
l^JàDgfrodaBéejiat* Ete Jaog; ett fuiett» Io» 6f Jang» 
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Ctflum ;e)e In Terra egcBaeJl » Tum eaduplicis utriufque aerispermh 
Ktione res alia gcncrantur - est utriujque materia id efformatur * 
qucd in retta efi ienfibile ; iifqut vinta Ly infunditur ; atque ea dt 
sauja Coelum > (jf Terra rerum wutium pattr y & maser Jitnt • E vuol 
dire io noàfo linguaggio : il Toy Kit [ cioè à 4ifo U vino domÌnao<^ 
te nella maceria 2J'ukito ^ebe fdèvije tfi prodftjferodétSò due eefe fetefir 
bili y cioè In , ^ Jang • Dal moto fi pt odtijfe il Jang ( materia fortilc_-') 
dalla quiete f In [ materia crc£a ] e quindi dal Jzn^ fù formato il Ciclo 1 
e dall'in la Terra • Dalla C6figiun,zi6ne foi dell' una > e y altra moterift 
l cioè crafla » e (otx\it']Ji guteranA Mfe le ceje jenfiifiliialle quali {iiifn^ 
itl*^tùfrtdmimaftLy{,zhtiV\ìUf[oyCìi9\ì TayKie} £ per tal . 
cagione il Cielo , e la Terra fon» UVadre , / la Madre di tutte le coj'e • 
Da quefto Tello sì chiaro fi prova maniklllamcnte l'Ateifmo deiriin- 
pcradorc > che immette la matcìia increata > ed in efla una virtù pre- 
jdoininante detta Ta^ Kie» ò pure Zjf> produttrice di tutte le cofe crea- 
• te; conche fidich'orao per favo(«itpn^p Capo.delUGeoe(i:/ff^r/8- 
iifi0 creaci Dm Cetkm^ Ttrr&m ed il priin» Articolo del Simbolo' 
Apoftolico: Credo in uMum Dcm^^rm OmwipoiuUtm Cfiaiartm 
Cali , TerviCy'vifibilium omnium , ^ inz'ifibilint» . 
. Mi parnjì , che l'Anonimo > ii rilcnca > e mi chiccjg.! > di dove mai 
abbia io fcavato quclio i cito Cincle y che non su ne puce una lettera 
di quell'Idioma ? Rirpondo , d'averlo piéfodalle doctirstoie Olfer- 
AtazionI Aalbpace di do*. Vedovi Vicari Apoftolici^ dipU«,Cioa<Monfì^ 
gnor di Uoaae Vefcovo di RQfaliar» n Moniìgi'u>r Maigcoc «Vefcovot 
di Conone , l'uno , c l'altro ballantemenre illruttó di quella Il/igua—'j^ 
à i quali s'unifce il terzo > cgualm<sute dotto ^ che vcraccj Monii- 
gnor Nicolai Vescovo di Betito» che haprefso di se t Libri xe i Diz*, 
zionarj Ctoefi » codi quali fi poflbo'ititendero non meno Io parole 9>' 
cfaeilfeofo deiraccenoaco Tello. Mà sèpure gl'allegaiTe 'forpecri>. 
come contrarjriUe ocotoni dé''Gieiiiiki^ecco. TcfHmoni' GiéAtri » 
nclLi Compagnia maggiori d'ogni cccerzionc . 11 P. Matteo- Ri wCf 
Jrooiiatorc delia lor Mifsione nella Cina COSI parla della Serra de" Let-^ 
terau » di cui. è Capo l'Imperadore : Germanii. Litterati candid Oi hii. 
mmodumt9uAuB»m»ied ncque temput Awari.* U'BiMartfinioce-f*; ''*^ 
lebradlsimo loqueila Cauta | coardtce : ^ fiiwt ipridftta Vbihfr-: * 
phcrum SeUatQmnia ttmeri» cafuque extitifiafèitrantutt Ùc» de fammoy 
primo rerum omnitim AuUore > mirum apt/d omnes fihnttum • Mà 
gueiii TeUiuion>,dira)(on' antichi) oè poteano parlare dcUTmperado- 
re >*e:de* Lecceraci moderni • Eccone akri dunque moderni > che^ 

S ariano di loi » e della fin Setta io i|oeai-tennìoK5«f?tf Untratorttm , 
ice il P. Greslon * ,quée tuUwn lioiorim .éamnai, nilàMiud ejt « p^^. tt. 
fi proprie loqttamur y nifi /itbeifmm , legihia Regni afprùbata ep» il P, 
le Faure > parlando dell j Leuge > c d:lla Dottrina di' Letterari j r*^ 
qua > dice » antigtuares Mtfiònii "Fatrei judicarunt j iilam quidem esje , 

eui'jj- 
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(tijuj'mdi vìgeh^t in vtterihus Sinis [ irta- quot fiuìHui eUerhn Rcìigìonii 
fieihgia fs-tant ] Tjihil atiud fjfe qucoA jubftantiam j nifi lej^em naturtc , /<r.v 
éi'claminc retì/C rathnii 3 dj* aJflatuJuminis naturalii exortam ; quoiitiut 
vero ad pollcriorum itmportim Ùtierain (arruffa ili/hxih mtrum yttbéif- 
mumrfcy jedinitimtuUitldoMtttrUadwiUiium t L PP. Inror cetra » 
Couple: nella Vìm più voice rìftampara di Confucio: Sinenfistrgo 
Chm Idola jam magis y mn^ifqut venerarentur , ncc fine excmplo qucrum* 
dam Regum > qui pror^ia impemè novam fuperftitionem Jeciati iur.t , pau^ 
ttttim jcilket dijcejferunt à genuina Magijtrijui Dodrtna , praclarii 
Inflit^t^njcorum j aefOMitm in tmUmpnm JtUigiùnit , vtnmpu 
jf,i^^^i»A$beijMatnJimffrolopfi' Il P»leGobiea chiamala Coree moderni 
Béù^l.ydl P'ikitìo famo f'am Bahylsfriam 9 qua citm fibi quidquid tv umverfa Orht 
Sttpientia fcicntiiC cfì » fr4a inter mnna comprtcbcndcre arroges ; non 
7-,.^ efì .fi propriè loquatnur, nifi cent rum erroi iiyOjjlum /ithcijmit idclold' 
fM^jtit f^i*^ firopkgmculum .11 P* Je Cornee cosi parla de' moderni Po- 
poli delti Cmai^fipuliilU emiquUò» firn fapienttt % tàm pieni cognititw» 
»JS aaécù ié dicere 9 fpirit» Dei , tandem miferè deciderunt in fuperfii» 
tionmanÀfagiamJnf^aganiffnumsdeniquè in/1THEl!iMVM>eK ohfffo 
in abvjpttn gradai imk(K modo </^fo/«/i.Aggiungiamo à quedi cacti cclti- 
monj della Compagnia «n'alerò dell'Ordine Francefcano > fomma- 
jnencc lodato dalla medeiìma « Il P. Agofìlno di S* Pafquale » cho 
parla dell'Imperadore vivente in qaeftl cermiai* Em hs likros , que ^ 
Emftrador facò ó Jm fi me/tra eiarijfino y^theo . No lepcrflè por U rtf- 
her.a et pensar tn Dloi ' Ecco dunque fodisfatto alla riièAone, che 
fi l'Anonimo [opra la^uaìità di Ateo , con cui[Con fue parole ] P/f ufo- 
re della Rij'pejìa onora i'imperatorei e tutta la Setta de* Letterati . Non 
r Autore ^ ma i PP« della Compagnia furoo* ì primi ad onorarli cotu^» 
que(reQGOfflio»^aaadoparUrMO#«f<Bfffltiol(èoricameiic« colfolo 
Impulfo delU venti • 

E giache vorrebbe fapere > come pofla concordarfì l'Aceifmo con 
ridolatriai che dice non effer compatibili l'uno coll'altra ; rirpondo> ' 
che giiilla il /ìrtema de' Cinefi contenueo nel riferito Tefto dell'Im- 
peradorc > credono eili j che la maceria ira ecerna > ed in efla coecerna * 
' 4|ttelU virtù predomkiaiice cìÙMmtnItay Xitt ò Ly, che produce tnC" 
telecofe* Qaiodi per moftfarfi grati à quella virtù canto beneficai' 
l eiTendo ciò un'inclinazion nacurale di cucce le Nazioni ] infìifa io.» 
tutte le cofe fenCbIli f l'onorano nel Cielo > nella Terra i ed in cucce 
le parti » di cui fon componi « con i Sagrìhzj $ con le oblazioni s e con 
tutte le altre forti di riverenza 9 con cui s'onora , eù riconofce il ve« 
rp Dio Cieatore di torte quelle cofe* Laonde nónnconolceodone^ 
alcnaa prima Caufa , fon' Acci ; e dando loro II culro > ch'è dovuco 
folamence alla prima Canfa» fon' Idolatri . In quefto fenfo gl'Autori 
della Compagnia ne' lor Libri onorano Vlmperatorej e tutta la Setta de* 
Letterati coU'elogio di Acci ; oc io mi foo'avaoiaco à più^ di quanto 

eflj 
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eAl hanno fcritto . Credo poi veriifima la Dottrina di S. Paolo Mp- -. 
porcata dall'Anonimo : /tcvslat;tr enim ira Dù de Cesio fuper omnem 
impittaUM * (jf iajujtiam bominum eorum , qui veritatcm Dei in injuflitia 
detinewt » qui» quoi notum efi Dei, mamfcllum cjl in itlit : Deut cnim tlhs, 
manifejtavit • E credo > che Dio abbia fuflìclencemeoia manifenb»^ ^ 
à Cinefiicome à tutte le altre Nazioni delMoado>la Tua notrziaitanCQ 
per il lume interno della ragione,quanto per l cfterno delle Creature, 
come fogglunge l'Apollolo Imiftbilia enim ipfim à CreaturaMundi^per lUd^ 
€OyqH£ failafunfàntelleSa conjpuiuntur-^itaiu fint inexcufahieuhU credo 
ancora veriTfimo tattoclò^che liegue nel ciuto Tefto»e vediamo a v ve* 
rato ncgriactìi C'incG;guia tàm tcpfoviffitnt Dum^fmlhum glori' 
ficoT/erunt y(^\c^^ S.Tomafotyaitf cidebitum cnìium non impimierunt:amt^O*T£.ltff^ 
tre accieccati dalla lor malizia : commutaverunt veritatem Dei inmen* 
éacium , 6? coluerunt» ^ fevierunt Creaturtc potiùi, quàm Ceatori ; ^ 
s'induiTeroà credere jche quello Dio altro non Iia , che il Ciclo ma- 
teriale , perdendo a^o la c^oiztone del Ato.Crf atore , giwfta l'al- 
tro Divino Oracolo : Vani auttm fitnffinJmipmi»i$pi$qiaÌMtmi$ fif- ^ >^ 
bejì fcientia Dei , ^ de bis.qua videntur kopa , MMpotuerunf inteliigert 
euw , quieji; ci? ncque opcribm attendente agnoiierunt ,qtm efet /irtifexi 
Iti éut iguem » aut Spiritum , aut citatiun aerem , aut %yrum flelJarum , 
^ wimiam aquam, aut SoUm, ^ Lupam Retlora Orbn t errar um Deoi 
putaverunt. Nel qual Tetto veggonfi dipinti al naturale l*Imperadore> 
ed i Letterati della Ciua,allorche offerifcooo Sagrifiaj alCkL>>9lla^ 
1 erra , à Pianeti , al Fuoco , à i Fiumi , e che sò io . Doveparimen* 
te potrà l'Anonimo trovai la rifpofta all'obiczaione , che fà 10 quelle 
toe parole : Orjc luui i Letterati Cinefi col lor9 Capo fojfero perfetta^ 
m9tt^ei»€ptniÒM0MaveJfcr9 nd 49r Idioma nè pure una voce, che 
^^fT^^'f ^^^^ ffprimere il^gniftÉto della prima Inielligcnzg » tbc i Dio. 
ne l ave fero mai avuta per tanti Secoli , Jhrebbé parimentt ptrftmre rr* 
Ihta incognita alla Nazione Cinejè l'I ntelligenza d'una i^wnitJSupre^ 
^a contro la Dottrina d,i>. Taolo. Impercioche noi nou parliamo de* • 



nS^rr t fT' T'u^''' ncque operibux attendente^ > agnoveriu, 
^u\Ì 'rC^v*^* i ^ '^^'^ ^* contro alla Dottrina di S. Paolo : per» 
fittelo Spirito Santcs che hà pariamo pei bocca di Salomone nella S 1- 
pleaza*e dell Apoao^onci^^^.ac^ew^ iU&o con- 

trano . fi dice, ch^ i Citu^ 9^9 w/erp nei hrt^i^ 
voce eoe p^jtcfe fra loro efpf-imeve tlfipiifcata éeU^ùmUntelligejiza, 
tke i Dto j an/i s e detto , che l'hanno ; ed è appuneoqiiello , che uO- 
no tutti gl altri MiiHonari non Gicfuiti Tten Chu,cht vuol dire Si-ror 
del Cielo ma negjjno i Cineli d'ufarlo.: c qn^l , ch'c peggio j non^ 

voglio- 
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vogliono, clic Ut ptir fìi iifaco da Crilliaiìi;pcrche pretendono dì sfor 
ra» li à /ervirli di quello > che ì GleiirllI danno al Cielo materialc- 
TtCTj i c Xafig Ti i e cosi quello asciare ciò, ch'cffi adorano • Peni 
dunque ^ per lìnir con la Tua firafe ) l'Aotor delle OJfcrvazoni» fe fia. 
conveniente centro il fenfo efpreflo (feirApoAolo CegUdtce eoo Tom 
ma Impropitietà > contro il parere dell'Apofiolo y come fe l'Apoflolc 
fofTe un privato Dottore > che faceffe folamente autorità probabile.-» 
e della Divina Sapienza ne' luoghi citati » anzi contro l'Autorità de 
fuoi Fratelli , il negare ne' Letterati Cinefi j e nel loro Capo l'Ateil 
no 9 pcp (bfteti«re>ehehaiifio la coQofceosa di Dio 9 e the lé voc 
fiin Cielo,e Xang Ti Supremo Imperadore^e^mafloU noftroDio j 
contro la Definizione del fuo Vicario • 

Da tutto quefto difcorfo panni , che fi conchìuda evidentemente l 
evidenza negata dall' Auonimo , che la voce Titn non iìgniHca preffc 
i Cineiì il Signor del Cielo » e quale lo credono> e confeflano nel 
Simbolo i Fedeit di Criilot Creattrm C^li ^ &T€rréf; mi fola- 
mente il Cielo oulteiriale rapprefentato da citi nel color ceruleo della 
Tabella [ che tengono i PP. di Pejfcino nel luogo più cofpicuo della^ 
lor Chiela ] in cui ftanno fcritte le parole KING TIEN Ccclum coli' 
to; ficcorac l'altra voce X/iNG T I Suprcmm Imperatcnnon lignifica 
sè non quella virtù predominante , che colUcuifcono nell'idelTo Cie- 
lo corporeo • Onde il volerla oggi oftioatameoce foftenere 9 contro 
il di vieto della Sede Apoftolica » merita nfteflo rimprovero facto dal 
S. Pontefice Leone*lX* à due Vcfcovi protervi Michele Codantino 
polltano , e Leone Acridano » rei di fomìgtlante oftinazione , avvcn- 
gache in cafo dlffimìle nella foftanza > mà fimiliflimo al noftro nelle 
circoftanze : yeftra erj^o fratcrnitas videat , quanta apudft pertinacia 
tumtat , qtUB ntc MatumfH à guoftOm , nef come£ttm ( fe non da on^ 
Prencipe Pagano 2fidpotiàt dencgafutn , £s? fuh Anotbematis intcrpofi- 
$i9ne ih /^pofiolics » Gf pHma Sede Sonms , atgue Ortbodoxis 7a- 
trihttsl delU fuprema Inquifizione) ìnterdiBum SVPEflSTìT IO- 
NìS VQQ4BVLVld tantés obfimatiomi contumacia > ^c> ufupare non 

Nella Cf»/«rtf iwai. 14. fi Tuoi filrir rlmpendorc dall' Ateifmo j 
e darli la cognizione del vero Dio, coinftruzione,che dicefi aver 
mefa dalli PP: Giefoiti , e dal Libro del P. Matteo Ricci ; tal- 
niente,che già quindeci anni fono ebbe à dire ad un fuo primipal M an- 
garino , chi refiava ammirato » come gV Europei foffero arrivati à concepire 
con termini ih chiari le/fenza di Dio > formandone un* ìdiOsiMU te che 
èella Cina non fofero giàmi à /piegarla egualnutOt to» tutta h ftrjpica- 
tia delhr* ingegnai Letterati antichi. Mà> dico io , sò nmpertdor«L-. 
reltò convinto da codefte iftruzzioni , e da codcllo libro , dell cfleiiza 
del vcroDiorsè hà confeflato>chei nollrl termini fon più chiari de'fuoij 
Ber iòrmaruc i'ideajperche voler poi>chc iCriiliani li fervinode* fuoi, 

e non 
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•acnde* ooftri ? Noo è qaefto un picceiKlere« che fi Iifc! U cena pec^ 

rincertoj ed !1 chiaro pcrrofciiro? Non infegna così S. Agoftin©, 
che dice : Tene certum j 6? dimitte incertum . Nè Nabucdonofor > né 
Dario porci ro dal Cenfore in efempio > per provare , che anch'eflì ac- 
quiilaroQo la cognizione di Dio > come dice averla acqulilau rimpe- 
« yidor Cioeiè t pretefero mai , che il Dio degrfibrei rafle qaeUo > che 
adarj|vaoo i Perfianì ? ed ì Mcdj ; molto meno che gl'Ebrei fi fòri i(> 
fero de* cermioi di queda Nazione > per nominarlo j come pretende 
rimperadore. Che sé l'uno, e l'altro à forza di prodigi fù coftretto ì. ^" 
confcffare il vero Dio di DanieleLl'Iftorie fon note] ne hanno bea'altre 
ceflimonianzc^n'ebbero ben'alcriimpulfì)e ne fecero altre dichiarazio* 
ni » che quelle portate dal Cenlbre j à provar la cognizione del vero 
Dio neirimperador della Cina • Quelii n'hanno l'Oracolo infallibile 
della Divina Scrittura : quello folamente il detto £iUace di qualche 
Giefuita • Quelli vedd ero ftupcndi prodigi per mezzo de Profeta-»: 
queftonon hà per' anche veduto alcun miracolo per mino de* Gie- 
fuici • Quelii ne fecero una publica y e chiara confeflione : jélfijjim^p 
iBfiii Nabucco » keneéixi » €r vhtw$m in fempitwmm ìmiUvi,{jf gl0i^ o«*4» 
ftàti^quia p$iejtas ejusyfwefias fmpiternaìC^Rcgnu t'm in gfmraiioiu^ 
generation em è^c» Nunc igitur ego Nabucdonofor huiOi& magntfcOì^ 
glorifico Regem Celi ; quia omnia opera ejus , & z ia ejrn Jndicia • L* 
Imperador Cinefe } che hà fatco^per raanifeilar la Tua cognizione del 
vero Dio? DixiTibi KIN TIEN > Cmlum ceU$o , ià ipfum cje^ ai 
pmioiwLegevcftr0 diemtKlN TIEN CHV>fXh quanto dirc^: 
quello , che adoro io >é l'iftelfo » che adorate voi • Si chiama quefto 
un confeffare > ò conofcere il vero Dio ? un'cfprìmer con la voce^ 
Tien > Cielo, Il concctro del TIEN CHV, Signor del Ciclo ? fi con- 
fronti poi il Decreto del Rè Dario : Jn univerfo I^r-pvio > Kegno o^g^ 
meo itremij'cau > ^ paueant Deum Danieli* ' ipjè ejt enim Dea 'sivenst 
6f éBÙhm in Séuni» * & Xegnm ejnt no» di/ipobintr > £^ potejtas eyn 
■ tiffne in jrUniw» i fi coniironci ,dìco » colla Dottrina dell'I mperadore». 
altrove mentovatale con ifuoi Decreti , c fi conofcerà, quanto àpro- 
pofìto il Cenfore fi vaglia di quelli efempj . Dicafi per tanto , che t 
Giefuitiaihdatinell'immenfa diaaazA de' Paeiì » vogliono far trave- 
dere in Europa rAteifmo della Cina ^ tome cangiato in vera Reli- 
gione per miracolo de* lor Libri • B quando fi porta loro qualcho 
Tefto de* Libri Cinefi» fi riparan dal co^ col preteAodeJla non fedel 
traduzione j come fà il Cenfore nzlnam* 15» portandone un'altra^ » 
colla quale , fuo malgrado, pm:' è collretto à concedere , che il Tai 
Xicefijumma ratio > retirix , ^ radix produilionum > la qual coiifefla 
^iki'ptéh d^àicìuki la caufa prima ejkiente ì benché prefio ah riccone 
dictif intenda la caoia materiale • 

% or- 
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OiTervaiionc V. 

C Ònchiudt TAutou la fua Rìfpofta , con cbiedtr di nuovo àfua Santi- 
tà la conftrmazionc ylpcfiolica del Decreto Nankinen[e , publicata 
àal Signor Cardinale di Tournon , dandone alcuni mtivi , la maggior par- 
tede' quali fi riducono eHe oppcfizioni già fattt da lui nelle Rijpofic ^ Mi* 
moriali del f'. ^ro'oana , e già jodiifattt MtlUpreJenU Offervaiìom . Si<* 
ime alla Supplica éclfafragjàtwfinuzione del Decreto Nanktnenje fi 
i rijpofii mir OBktYuioa» VU* fifrg h RiSt^a al Tccoikìo .Me* 
voriaU» 

APOLOGIA 

SE* k oppofizlonì fiaoo fodìsfattc ò nò nelle pvefentl Offervazionit 
lo giudicherà II favlo Lettore . E sè la Supplica di contcrmarfi il 
lacererò NanA'nenfe fia ben giultificata , può couolcerfi da x Brevi 
fcritti dalla Santità di alla MaelU da Re di PocCogAUa,al S13 
gnor Cardinale di Toiinioa«c4all'Iinperador <Wla CÌi^; .iia: quali 
fpiega la mente de* fuoi Decreti uniforme d quella del Nanfcooifti ed 
ipnedòperdiftefolltenorcnel fine di queùi ^-^pc logia ui grazia di 
chi và cercando la verità. Rimetto poi ancor'io l'iileflo Lettore a 
^isaot» rifpoii ali' OJfirvaxàm ^U. ibpra il Jecondo AI emriale , 

OlTcrvaxione V I. 

PEr terminar dunque quefle Oirervazlonl con una , che vaglio pertnt^ 
te Jrapprefentoi che lè Mutare della Scrittura contraria per impst- 
guare i Gieluiti , uj'a di tanti equivoci , t di taat^finifirc interpritathai » 
quante fi fono mojìrate in quxjla HcpllM » t^nfi^deHé igU •f'f J^. 
DierHoVmiÌeh€olla maHria iti Dureto Imptrialt » i Jvti dijefi da 
Giefoiti con i Miti condannati dalla Sede j4pcft olita , fpaccìando per /Arti- 
coli di Fede la verità de' Fatti , lafciata indecija dalla Sede yipoj olicai 
affermando falfamnte , che la Controverfta con iCieJuiti , non ^ PPff y 
Fatta.màhroil Dri.toi e son altre fidili efptffziatii manife^aminte 




in- 

dal 



/alliMedCoatradittori ^ r 

ttoftro Mondo Buroùeo rapprejentjno le Oblazioni johte a iarfi ai vivi 
ter San^rifìzj, le Minfe comuni per Altari y le Sale profane per T empì f 
ftffr^oMi d'affetto per pre^ùiere , i Lihri apocrifi pertUlficit iiMàbii^ 
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•l^tcìl'xf King Ti ter iflìtuiti à f^nifcarf il foto Cieìò materiate l ìnttr- 
pretantfo à qnefio jìfiey e à lor modo Tejìi Cin(ff inroj^niti à nojìri Europa} 
ijiudichi adunque C2,nVomodi [enno adcffo^ à chijìbàda imporre perptti$» 
pìemAO y lè alla Compagnia , come dimanda i /^af ore nei f ultime righe ^\ 
la Sua R i/poli a, è è chi è cominfo éi iéMtt imp^hri ì ^ s 

APOLOGIA 

Già che l'Anonimo rimette al giudizio iogfVomo afeim » du dt 
noiiibbìa di foggiacereà perpetuo filenzio 9 non- preoderà in^ 
mala parte* ch'io abbia pòrto fotte gl'occhi di quefto Giudice quanto 
ferirti nelle mìe Xtfpefteà I Memoriali dei P. Pro vana ; dovendo chi- 
cli da gludicare>leggcr tutto il PiocelTo . E ci<> voglio avvertito > per 
che sè rAnonimo fiìl principio di quefta fua Scrlccura hà tanto fchia- 
mazzatofopral'aver'ioprefcntate le ailej^///oy?f rolameota à Sol.» 
Santità » ed agrEmineacifltmi Signori Cardinali del S« OdÌ2Ìo*Ghe fon 
eludici della Caufa » noo$*abbìa poià dol^r molto più » che fianfi 
calefare ad altri ; quantunque à me polTa baftarc lelTec ftace da gì' 
ifteflì PP. Gicrultl publìcarc con quefte Ojfervazioni . - 

Adelfo tocca à quefi' Vamo dijenno à giudicarc,$c veramente TAno- 
nlmo abbia moflrato in queihi fm Replica /MT/ffiri'vtfi^ • € tanti fini" 
fre HtttrPremtiùni i quante dice aver'io potute nelle mie Rifpcjle* 
Giudichi da quanto dufi nella Rifpojta alla terza OJlerz-ax,iofie del pri- 
mo Memoriale , sè la materia del Decreto Pontificio iTa diverfa da__. 
quella del Decreto Imperiale ; e fe i Riti difefi da' Gicfuiti fian di- 
Ycrfi da i condannati dalla S. Sede i onde poffa con verità riprendef- 
tn! d'aver confufa l'una > e l'altra • Giudichi di quanto difU nella Ri' 
fpefia zlVOfervaziene feconda del fecondo Memcriale §. Mà per chiù* 
éere , fè io abbia fpacciato per Articoli di Fede la verità de* Fatti ; e 
dagrantecedcnri Paragrafi della ftclfa A^ifpofia , sè qiicdì verità fìa_j 
ìafciata indecifa dalla Sede /Ipoftolica . Giudichi da tutto ciò > che hò 
/critco fopra la feconda Offèrvazioncte le due feguenti del prioM 
mortaìi 9 tè h Contròv«rnt con l Giefuiti ia iopira SI puro Fatto«dop- 
po averlo elfi cdnfeflato nelte lor Scritture > e Sommari ; ò pure » si 
iì riduca puramente al Dritto , prerendendo , che riotcncione po^fa-j 
'trafmutar la natura de' Riti ; e di religiofi > ed illeciti i renderli civili, 
e letiti ; facendofi ancor lecito di fogglungcre t ch'io abbia portato 
nelle mie Rifpoftcj/rrryf«i7# tfj>oJk,ioni masifeftamente falfc - Mà Ito 
'•compitìfco , perche i pipiUrew non polToo fofiirire la luce del Sole^ ; 
e sè averter lingua da parlaro « direbbero > che tutti fon ctedù * come 
fon'efll . Bellirtimo poi è l'argomento , che ù con qtiefte parole : Sè 
fifa egli di tanti equi-soci , e fi»ijìre interpretazioni > e faljttà in uh F tto 
chi paleje à tutta K&uta ycomcjidourà preftarjedc infallitile a' Conìrf» 

X a ^Ift* 
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dittcn de Riti Cincp con ciò j che lìcgue nelT OJfervazicne . Mà 



di qual Fatto egli parla ì Se di quello e/poUo ne* Queliti > cercamca- 
M che queièo c aoto è tutta Roma » efleodo i Qucfiti ftampatì : 




ci > e coQ fallità . Intendo però la fua inteiulone nafcofta forco quel- 
It parole : tomt / iourà prefar fede infallibile a Contradutori ; e v uol 
4tire>cbe come il teftjmonio degrUomtoi non è infallibile » il Papa 
'«onhà |W^to giudicare in quefta Caufa » che dice cucca di Fatto, con 
prove umane • Quindi è > che per elTcrne Giudice » deve Sua Santità 
ptrfonalmence andare alla Cina > ed ivi riconofccre co' proprj occhi 
iè quelle Oblazioni fieno Sagrifizj : sè le Menfe iìeno Altari : sc Ic^ 
.Sale fieno Tempj : sè Terprcflìoni d'aifetco Iìeno preghiere : sè claiTi* 
- CI i Libri apocrifi : tè le Yoci Tie» t » Xang Ti illituite i fignificare il 
Cielo materiale « E poi che ne feguìrà ^ oh il Papa non incende ìx^ 
lingua : e (lato ingannato da Tuoi Minillri : L'Imperadore « i Lettera- 
ti > i Gicfuiti > i Vcfcovi d'Afcalona >e di Macao atrellano il contra- 
rio: fon cofe di Pacco : il Tuo Giudizio non è infallibile: bada l'in- 
tenzlone contro Tevidenza * e contro tutte quance lefue Definizioni : 
iofoOMBauon pool'eflèr Giudice* Queftoè tutto il compendio > 1' 
«ft ratto» il midollo di quefte Of creazioni 4^\h Cenfyrg, delle Rijìcjjìo' 
ffi j e di tutti gi'alcrì Libelli publicati contro i Decreti di CL&MhN- 
THXL 

Mà giàche l'Anonimo fìnifce le Aie Offe reazioni con quelle ultime 
righe : Giudichi adunque oin'Vomo difenno adeffo , àclti tità da imporre 
ftrpctuofikmbio $ fi alia Ccmfagmi§ » ioméiwnmls l^jitfcre uHk uUime 
. f^tdiiiafiM Rifpùfia > h à dù è concimo di tante imt^fitr€ ì Io voglio 
cermInacqueA' Apologia con un'occhiata sù quella Figura, che per far 
la fcimmia airalcra > di cui altrove feci menziono > va imprelTa nel h- 
ne della Cenfura » per far cooofcerei chi fia convinco d'impoAura , d' 
equivoci j di finidre interpetrationi^ e di faUiti>sè il Procuratore del 
Signor Cardinale di Toumoiiyd pure i fuoi Calunniatori 

Ofiando io la Tcddì , mi parve al primo afpetco una copia di queir 
altra » che porta il citolo di Solenne Sacrifizio di Confucio ; mà ben to- 
rto m'accorfi > cfler'un'Originalc di rolenniifimì inganni ; come rico- 
nofcerà chiunque voglia folamence confroncar l una coll'alcra ; ed io 
qui brevemente dimoerò • Qgella rapprefeaca un'azzione fola » tale 
appunto 9 qual vifta dal MilGooatto» che invitatovi da un Perfonag* 
gioCinefe^ne de fcrifle le particolarità « e ne delttteò la 6gara nella 
Metropoli doUa Provincia di Cantone, e l'inviò in Europa • Quefta è 
• un'aggregato di diverfe azzloni > che fi praticano in divcrfi tempi , in 
.dtverli luoghi , da diverfi Perfona^gi» e con diverfe Cirimonie • Tutte 
però ù [qq qui unite co» detcftabil malizia^ per d«'ad intendere» che 

quet- 
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'tliièiriAeflfo colto y 71 qual nella Cina A pratica verfo Confìiclo > fi 
d.ì ancora da i Cinefi alle fverfone viventi • Tanto può, rimpsgno di 
foftener nella Cina con la forza i Riti dannati di ibperilizione « 
.aell'Europa coa-lInganiKy/ che conocflioM hanno lofitMe la Tav*> 
lecca, che dice^ ftar Tempre efpofta in naa delle Sale del Regio Palag- 
io > col nome deirimperador vivente; dinanzi alla quale fumano due 
grand'Incenfierì ; ò quella j che s'efpon e nelle Città della Cina nel * 
SolAizio d'Inverno 9 nel cui cofpetto i Mandarini augurano al^Impe- 
radore dieci mila anni di vita ; che coanefficoe» dico » hanno codeil^e 
Tavolette » e codette Sale col Convito Meme »• che fiÙ Prclettoa" 
Mandarini del luogo* ò ad un Legato Poraflieso ; talché qaeile iepa« 
rate azzioni sgabbiano da mof^rare al popolo, come fe folTero una fola; 
e poi cavarne quefU bella moralità : l'illeffc Cirimonie j che fi fanno . . 
à Confucio ) ed à Progenitori defonti> fi tanno ancora verfo i Mae{lrl> 
-ed altre perfooe viventi i adonquecome ^<:lle fon p(|ram«ace civili $ 
cosi fpn «fitelle ; ed il Papa non ki Mtefo ^el 9 che fiqjef a « ^^ndo 
lecondanaò'i B' <|uefia una ialiìtà da procedi caOM>. più vitupera» 
vote > quanto più Tintenzlone di chi L'hà comme(ra*teii4e à v.Itupera'* 
re U giudizio della S* Sede in una materia la più importante della no* 
Ara Religione* Sè fi prendono le azzioni tutte della S. MclTa feparata- 
mente ; e chi potrà negare >. che oga'uiM di eiTe fi pratichi ancora io^ 
cote pniaiiMate proGioe' ? Ojuivi (aofi jnceofi » Iiiim » geonfleffionif tur 
chini » preghteae * lodi » òAnm , riogaMianeniI » c!hlp<> be va nda > ver 
iliroenca proprie di tal Funzione. Tutte quefte cofej con altre anpora) 
che potrei numerare y fi colhimano nel commercio civile . Ufiamo 1* 
iacenfo,per profumar le ilanze > per fermar le fluffioni del capo : i lu* 
m» per fb^ le tene^ > edilluftrarlefcene: le genufleflìon! j per 
•OQOcaie 1 Monarchi : gl'inchini > per. falutar'i Magnaci ^ le preghiere » 
per ottener*! favori de' Miniftri ; le lodi 9 le ofierte «per guadagna r*U 
.genio di chi p«oi*ajutarcI : i ringrazia menti , per efler grati al Bene 
fattore : il cibo r e la bevanda j per vivere : le veftimenta propricj pcv 
.ooocare le Cariche j e la Dignità de' Magiihati. Si può dir per queilo, 
che le aision» dell* Meflà non fiao'atti dì Religione > perche 6 pracica* 
no ancora tutt'elfe tra gl'Uomini per coftumanaa civile 2 Che dire- 
mo della Mufica» e degriftrumenci muficali • che vediamo nfarfi non 
meno nelle Chiefe > che nè Teatri ì Adunque perche fon profane nel 
.Teatro * non fon facic nelle Chiefa ? Sarebbe un render troppo d* 
onore à queila prima faUkà ». se confumafiì più parole à confutarla . 
Vediamo lo altre» 

Nella Dichiarazione di quefta FSgwa » che ùmhn hrt9 Ctt^^* 
Filofofi * fi dice , che air JmptratordtUaCiMaim moto che à Confuch 
danno il titolo di Xim » chiamandolo CIm Chù , conforme il Kitualc Ce» 
Sù , e iinttrprcta Domitius ExccUcntiilimus) #ftó« Saudullimus,fc«i# 
fmprofrhmmc lo JpUgatto in CenMo . f falfo,che la voce Xim aj>ptì- 
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rn.-i à Confucto 5*?nferperri /hmifias fxcelUr.tifJìmtis-] Poiché i C Inefi 
tengono qiiefto Filolofo perii piti Sanro > che mai da ftaro tra Mor- 
tali : COSI l'atteftì il P. Matcco Kicci primo Fondatore della Mintone 
rMt». és Oiefiikl ncAlt Cina : Ménimm mitr manchilo fipbut Sinenfii C on. 

i"' <^'*' W*^'*^ » invento &€• gmiis ampUh ftptiu^gima iti 9ixijf^ 
'x^ét»$. titemph ffrinkhquàmferìptisi & congreffihm cmnet 4d virimtis 

ji'idHm irtcitnrtt . qua vivendi ratione conjitcutus cft apftd Stnat > ut 
morralei omna , (j->7tqu!>i uhique terrarum Urtute pr^efUterunt , tit/C 
fan'cliftonia txctjiffe crcéatur . Li PP* Inrorcetca > c Couplet Giefuici 
nellà futi Vifa ^H^iioyCheU Cm KcttMÌotìt pam il titolo di Santo: 
Titftli in iis \^»iis itrnnntar^^fraheaiiàut , 4imrgtifp/éUttHìmafHi 
M^GNO M/fGIST/tO , ILVDSTRl UTERARVM REGI » 
Tom, f. S/^ NCTO . II P. Le Comte Gicftiì'a : Confucinm mortuum rtniicrfum 
r«{.4ii. luxit ItTjpcriftm i ^ j&mtùmuti SjnUtém cohere;td II P. Semedo Gie- 
fuira parlando di lui dice : Tuntti in fama ejtt ut non folùm Sau&m Ma- 
fm. ). g'fftf y& 9i^t^ fmpirnUb€§titn fed fcripH tb éo UM$ fl^ crt proU- 
c«f tù. tét Stàtcntite tamqusm Gratula legtwfwr » §9UftM it '€» éieiùtr » 
tamquam ret Bivina bahtatur : itthet pr^ettrea Ttmpla pubiica [ che i 
Glefiiìrì modcrm convertono In Sale [ fingutisin Vrhibut ereBa > ejuf- 
que memoria conjtcrata; quam memoria m certis temporihui magnis Care- 
monih colunt • Il dir dunque , che ad un Sauco di quelU ficca iì dia nell ' 
Ifcritzione-delliTabeUa II titolo nò dìSamiJlmmi di BtttUtntiffim- 
tò la voce Jn»foI {Mrche rirpetco airidiperadorc H Tpiega nel Cecodo 
fenfo ; è^ViittO dire < che U parola Divut non fìgnitìchi Santo in tuc» 
ti3 la fita proprietà rjfpetto à ì Satnl dell'Antico» e Nuovo Tcftamen- 
to ; fol perche rifpetco à gl'lmperajori Romani , che s'appellavano 
Divui A uguftts, non s*\t\ttndcQoii • Mà ciò i che coglia ogni difficoltà» 
« è, che gl*iftem PP.GIefaiti daoooil pradicaco diri* à ì ooftrì Sao* 
tt > al Baceeino^airEucharlftia ; onde fecondo l'efpofizione del no- 
(IrO'Commenratore) fi dovrà dire > che chiamino Eccellentinìmo Pie- 
tro jEccellentlifimo Paolo, EcccllencIiTima Maddalena> Eccellentlfll- 
■mo Bactefimo » EccellcncI«rimo Corpo di Crifto ; e per fine l'Acqua 
Santa perderà il fuo diHintivo > perche non farà più che EcccUantinì- 
ma» coma oollbii cUaiMifi nitee l'Acque oiiiiiarall dotato di qaalclio 
^ircu eccellente « 

- Siegue il Commentator della Figura. In una delle Sale del Regio fa- 
lazzo ftà fempre efpofta una Tavoletta col nome dell' Imperatore vivente > 
avanti cui J umano due grandi Incender i : La mede fimo Tavoletta col nome 
dell' Imperadore s'ej'poaein tutte le Città > venendo il Soljìizio d' Inverno ; 
e turni Ri » Prefetti » Cavtrwofari » # MnUtM 9 vtfffiia éi ingi- 
wottkiÉff ; i proftrati avanti di quetht^fmndo in mut Mtuja ivi prepa- 
rata Candele > e 'Profumi , che fi accendono in fito onore ; t poi recitando 
fina Formula prefcritta » gf augurano dieci mila anni , come fe ftcjfeprc' 
(entf • Che hà da fare qucila Xavolfitca^i -U %uaU io vece de' Kicratti 
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SoUa» AfcwMHifh 177 
àfat! da no? » ftà efpofta » come dice > nel Mazzo Imfvetidft^ * In^ 
quelli de' Magldraci delle Città cqI nome dell'Impecadopr vìvente ; 
che ha da f.ir » dico > con la Figura > che fi dà come contrapofta all'ai- 
tra Figura publicata del Sagritìzio Solenne di Confucio ? Quefta rap» 
prefenca U lavolecta di Confuc io coirifcriz^ione: Seda Spiritus San- 
Bifmi : voglio ancott coacedergli , che dica EmOim^fm Magipri 
Coafi^fi^qvttWi del CeoCbre poitf il folp'liome delflniperador viven- 
te ; quella efpQlU nel Tempio X ^ella |iclla Sal^ ; dinanzi à qocfta.^ 
fanno tucre le Cinrooale > Oblazioni , e preghiere » che vi fi vedono 
Tapprefencace : dinanzi à q^uella non fi fà altra funzione, che l'annua- 
aiarei ^nocchia piegale dieci mil*annl.di vita aU'Iroperadore « e fé 
itcradelTe al C^ofotei» offierbgU CamkJie « t pro/bmì ». Hò de^to , 
/icrcdejp; al Ceoforc t perche II P« Francefco Varo Domeotcano Vica« 
fio ApoiloUco i ed eletto Vefcovo Cancooicnfe» Il quale ^tlcòaelU 
Midton della. Cina fopra 40. anni ; e per tcftimonio del P. Filippuc* 
eiGieruita.>hà fuperafto ogniairro Miilìonarlo nella cognizione del* 
le Cirtmoole Càuejì » deils^tiualì cooipofe lin'imìero Txatc/ito > atte? 

Inftptt^ftfim^s^MiH di (ga G-TaiVo^t^ 3 le md^c riverenze , i;b€ T'-"-^^» 
da loro fi^proticano , quando vanno vi0f^ f^ Zi\iUnza offerir peri coioh-\ 
cuna . Laonde fi vede y <fhe l'offerta ^uvJ-aflerita dalCenfore nellaJi 
fua Dichiarazione > và in tonto deli'alrrc f^ilfità y delle quali è com- 
pti^a.la (ua Figura ^ £ . v.eia«[iea^ ^^ipolco deU'iii.veiiiùnii« j che in 
uo» FéasMae &tta in fliiaf^ dairìoi^sa^oc Regoancaj comefe Jteffe 
/>rfy<»^,\ fe gloiferifcaPCl^ro&inu , ^Candele accdh ». cofe j che C 
collumano nelle Cirimonie de' Progenitori defonti ; quello fembra 
un'augurio di njorte , piii tolto che di dieci mila anni di vita . E poi 
qua l Mandarino 4elU Corte comparire e nel cofpettQ dell'lmperado- 
w 1 coq preAttcargfì CaaddUi accede, e pcofuinaclo d'Incenfo ; caIch<^^ 
«iftlli » die fon lontMÌ » dtvjao iloc^ifl^ic^zioiiA fjne l'iOe^a ilUiìisur 
Tabella a come fe fiffftfirgfttìtf ? pavera venci ». otfnfcac* cguaiipcate» 
4alla luce di.queft*' C andele » che dal vapore di queftl profumi / 

Tutii tTrejeHiy dice II Qxxmxxì^mziox »ihe ^canfio alVtuiiinza dell^ 
Imperatore^ dev^n» pr^f,araffi /nqnti col, digiuno, afcnerjì dal Ulto marita- 
U , iavmffiil twji^p Pt^rjìdi TogaSpiciak . come àpi el'crive nel Ubi9r 
LyKi cap. Ti*^«i//À^rar i:]!i0«r8.;^coalÀ>Uf^CiSNMld^ 
Prefetto della Mutemadci^ elH coa^inoaniaiire al fiaoco ddl'Impe- 
wdore» dovrà ftare in perpetuo digitino, e guazzar Tempre nell'acqua»- 
Gome un Pefce -Nonsòjs^gli riufcirebbc facile à ritener la Carica,. 
c«Q jvagaroe sì gjravc penfivoe . ^^i tanto poteva II Ctnfoie avanzar 
Qi ^ica d'andar c^rcando^quaftarauciaume delLaotichità , che come 
HO infegnamento Ideale delia oporal FUofofiade' Cioefijqtiaòeo é faci- 
le nella Tpcculativa , è altrctanro malagevole nella pratica ; e niente 
Qonf^iiicQ ai iito difegao,. Actefodifi imcoofigliodatoàiMialilri, d* 
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Tilii monentar [ SpJritus j de integritate f^iSiméC: ( ^quia)aui'et frd^. 
Jideut auditui , voluttt [Oifcrentes] ut Jpiritm miiitmt • Ogofta comuoi* 
CuioQe preffo i Cinefi> e nel concetto de medemi c dì canra imporrali-. 
M »di quaiua è preflb i Fedeli Criiliaoiruoione deirAoima con DI» 
ricevuto Sacramentalmente ncU'Alcare; e perciò come per quella la 
Cnlefa governata dallo Spliico Santo Cotto il Tuo Capo viiibile hà 
prcrcriccoil digiuno j la morcl/ìcazione degl* appetiti > e delle pa/Iì'o- 
■i I, parrtcolarmente in alcune Soleonità dell'Aono, e Felle priocIpaU. 
de Santi > à fine che i Fedeli mericaflero con cali difpolìzioni la parccf 
cipizione dello Spirito di CrIilo> e de Santi medeiìmi ; così II Demo*: 
nioi tenendo Ingannate quelle. povere Genti della Cina > e facendo 
Scimmia! come dice S«Agollino > à Dioj ed alla Cliiefan hè loro ifpi'» 
' rato l'illeflè dirpo^zionij per celebrare con alcrecanca purità di Spiri- 
to-quel diabolici Riti « \ fine di cofliQoicare eoo ì\ Spirici chiari • Or 
quelli digiuoiiquefle mortificazioni preparatorie^ <;^uellt SagrIHzj > e^ 
Kiri Cinefi) ordinati ad un fine sì alto jqual' è l'uniriì alli Spiriti de* 
Progcnltorijfi battezzano da i lor DIfenfori per Cirimonie clvili,e per 
acci politici^ per efpreiltoni d'afl'ecco ; e non ellcado loro riufcito d'in- 

Skaoar con quelle lUufioi^i canee voice replicate il Supremo Tribunal, 
ella Cbieia« li sforsano adellb d*ioganoar*i Fedeli » con ra pprefeacat- 
gllele In Libelli fandalofij ed in figure inrepcate lì foroegètto di fere- 
ditar* il Giudizio della S. Sede « edifiir dìfeoire « (e folTe poilìbtlet 
Cucco il Cattolichirmo Scifmatico . 

Settica, il Commentatore della Figura la fua fpiegazlonc » con^. 
dire : iw'W» CmpUì fohnti» tonformt i hr§ Magli antichi » jf dnono 
preparare molte Tawìe,aaeartbe fofi nw fik il CònitatM quelle devana . 
iffer*imbandite ài Carni cotf de crudet con i peli t ò pgimt » e [angue degX 
^niinaliì ài frutta» robbe dokit altri Com:ftibili , co^/te nel Convito da 
farfiuna volta ranno da 'Pnfctti dilli Città à altri principaii Man- 
étiritU del luogOi fi preferire Msl /iittMle Timinhoc'i tien tota» 79» e nel 
Cmevito <f «N» Legato Forajliere» è etti 4i più / offerijcom /tnimnii ' intie - 
ridi Bovi» Caprete'Torci, cosi vivi difpofiialf entrare » eome morti» e di 
frtfco feammatiipofii alla 'i'orta orientale de* gradini della medefma Soia* 
avanti i quali deve fare il Legito le jue genujieffionii e projtr azioni , per ef* 
fer regali dell'Imperatore» come fi prefcrive nel I^ituale Y Ly tom. 8. 

7rè azzionii cucce diflfcrenci runadairalcra>iìran) mentano in que- 
ilo paHb • prima fi è del Coavico folenne » che dice fiirfi noa volta. 
Fanno da ì Prcfecci delle Città a* Mandarini principali del Inogo ; ta^ 
feconda del Convito, che (ì fi ad un Legato Foralliere dall'Imperador 
re, come fi dice nel nurh»')* della Figura • La terza del Regalo > che li 
manda pur dairioipcradore à queAo Legato, lo V aggiungo la quarta 
delXoLeooe Convito d'ingaoni^che il Commentatore c*imbandlfce col* 
la conmentiaia 'Fignxa • Snpponghiamo» che tutte codefte cofe vera* 
mente fi pratichino* oomecoÀui le racconta ; che connefiione hanno 
•lèaao ialine» per fucoMniodfi tii|i« una CgJU. pcofpet^va » e contra- 

y * poi: 
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porla à qiielFa del Contuciano Sagrilizio , che rapprefeiita una fol; 
azcione ì Non i quello un fare il vellico del Traccagntito • compo. 
d? puVftracci di varjcolorìs per traAulio della- marmaglia ì Sìaft * c 
ttiedìcejchc ne* Banchccti &*iiBban«JirchIno più Menfe di carni cocce 
Crude [ benché rinibandimcnro della carne cruda col pelo j efang 
degl'Animali» lìa più rollo da Macello j e da Cucina , che da Sala 
Convito j e perciò niciice verilìmile in una si culta Nazione Jdi IVi 
ta» e dL-dolciipcr onore del Convitato ; farà egli per c^uefio non i 
ligioTo ^ tiarapptrecchìoi qnal*ora fi faccia pcr il Sagrifizio di Co 
fiicio) e de' Progenitori defonrì ? Qgniperfona civile appitMChùf 
fua Menfa con 1 ovaglia di lino ; adunque > fecondo 1' argomenfo 
quello fciocco Cejil'ore» non appartiene à Rito Sagro il tenerla Top 
1 Alrarencl tempo della Mclla* Pocrei porcar migliaia di quelli iinr 
M ì ma noè vqò prerder* il cempò in rìrpoitder à fomigllanci fpropo 
ù , Mi tetla fol d avvertire in propofico d! quelle Mcnfe , per far c 
■ofcererailuzia maUziofa delta nollra Scimmia y che quelle delinca 
liellj Figura del Sagrifizio di Confucio, rapprefentano gT Altari lan 
ralij cretti nel Timpio di quello Filoibfo alli fuoi primi quattro D 
fcepoli» le cui Tavoletce perciò (lannovi fopra efpoHe • Qjial forti 
gli302a dam|oe hanno eon effe quelle due» che ad ufo di crcdclkiA vcj 
goniì fognate col mirn.i* e S. nella Figura del Cehfore ? 
■ In quanto al Convito folennes che dice farli d;iIl*Imperadore al L 
gito ForjlHcre>io Io tengo per una foleniilima bugia j polche trà tu 
ti gli onori facci dai Regnante Monarca al Legato A^^olloiico» e d> 
icYÌcci minutamcnce da' Glefulci nella lor Relazione , e nel Diari 
di PejkIno»iion fi legge quello Convitò • Si legge bensischc 1* Impi 
radore nella prima 0 dienza gli fece portar dinanzi una Tavola ìir 
bandita di varie Vivande^delle quali anch'elfo volle guftarcjpcr fcgr 
d'onore; mà non già* che vi lòlTero le fchifczzc di carni crude» di pel 
di fangue» e di penne d'Animali • Si legge ancora> che ogni ducj ò ci 
eiorm fegaitò fempte S*M. per cucco il cempo>che il Legato fi tiattéc 
tn PeJbinoyà brio regalare <n colè €Oineftibili*e non comelUbilì^om 
peate dì Drappi* Porcellane» e Radice dl.GIanfcn; mai però fi fent( 
00 defcricci nè il Porco > rtè il Bue i nè alcrc fimill Belile vive» ò ino 
le* come cofe troppo difdicevoli alla grandezza dì cosi gran Monarci 
ed alla Dignicà d'un Publico Rapprcfencance • Anzi leggo in una de 
k Leccete del Signor Caidinaletche il V* Rè di Castone per firn i» 
atfrooco folenne alli PPJIarnM» e Beavvolllec» che fi Tpacclavano p 
làviatideirinkpcradore* mandò loro In regalo alcnae libre di Carr 
porcinajche ricufarono d'accettare . Leggo ancora in una Lettera d 
P. Criltiano Herdtrich (jiefiiita* fcricta da Pedino al P. Profpero li 
corcetta dell'iiUlfa Reiigione>e Aàpaea in un Lii>recco incicolaco: Cq% 
ftnÀiojotfitrrniMciiUaMifkmCintfei che airAmbafciadore d< 
SereniiJjmo Re di Portogallo O^Eounuc 1 e Sai dagoa, gifito in Peftln 
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foron fatti dall'Imperadorc onori mai praticaci per T addietro con al* . 
tri MInlftri di Prencipi Stranieri; Si dice in cfra,chc comartiiò ? che ogniyyl^y 
giorno jc,^U Jcferc à (peje reali f'izcri quadrupUcatamentc più ài quello Ji 
£9jhma dare a^ryiinbajciatQri d' altri Kcgni * Che doppo la pi ima-^ 
li àitazicgm ondò, che gU.Mertl donati Tt^ize éi Sfta 'é m9rovigli4 
kilkiti 4 cia{(bedunodflio Comitiva fitrow ripartite 3 cottfirmt à lorù 
graditi Digmìà\e con qucflo li licenziò tutti . E fi foggiunge fucila ri, 
flefTione : nov è cojt'ifMe*(be dia il ÀV coja alcuno ff^/ Atnhsj'ciatori nel 
primo ingnjjo , mà jolamente quando partono dalla Corte . Dove fon qui 
ìi fiue^ Il Por-co>la Capiaicol Le^^co à (paui^iuate p.ioihuco dinanzi à 
foeftfi BWIìeinati»d-id<UGazipne,coineÌi/apprefeQCt nelUFigura«44 
Ccnfore? Mà quel, chefiaifce di ftomacareiC ftomacarebbe ancona ua 
MacelJaroj c giunca tant'oUrc rinfolenza di coflui » che hà voiriico la 
effa farvi comparire il Legato Apoftolico veftito in abitoCardInalizIo» 
per fù) colla Mitra In teiU>cofn€ un*alcro AronnCi^he ìdolatrafTe il Vi- 
tello ; e quella macchia^ da cui C\ prefervò loconcaminaco nella furU 
dpUa pierfepuiSoiie , gli vieii* ora<dipia^ 4al fiirora della caliiBOtt 
' Mà/eguicaqiola cufioradt4:hi^ra2la0e ^\gMtz 9 Stflì /^ttr^-^ 

r0^dict ì'iìCpofitorei s'uccidono gi' /Animali nelP /intiiala del CcuvUo^ 
col^ajjìjlcnza de Minifiri à ciò dcpHtofi daiT re fetta della Città , cb: h- 
3W I jiù pratici di quefte Cerimonie > cam nei luogo citato dei Libro Ta- 
ffin iioei tien • Sifà parimente la Certmanifl. dfij J finche i f omertà > t /i* 
hfmt m a del Viit09 €00 JpmidtrU in Terra ,4 fipwrt U Tfzzafsfra mtè 
Stuor'o i nel Banchetto del fopradetto^rtfettodetla òittd 9 de Regali , < 
dal Legato invitato dal Regoloy come nel hy cap* 10.045. tom*Z* Io 
lafcio tpnlidcraie alle Pcri'ouc di buon gullo j sè ila credibile , che--» 
s'invici al^Baiiclietto un gran Peribnaggio , e s'^alp^tci ad uccider ^ 
Sllpij le'Capre^ ed i Porcij alla oauina del Convito • Saranno be*L.# 
ftaSìopace quelle Carni / più arde certamente a sfamare i Leoni .del 
ServagUojdt Babilonia^ranraieiitaco da Daniele ; che à cibaroe Wl' p^.r^. 
Ofpite tanto riguardevole , quanto è l'Ambafciadore d' un Monarca. 
IOC<>rap poi alia Ciiimonia del i che il Ccnfore fcuvc T /if ^'ù che 
Qon ne fpiega U miilero ; io luppliró alla fqa u^k^ta^glnf » per 
aum JafciarMlJ^ettoreconquelPappecko^e Cete in lal -Convito. Deve 
duoqiHslaperiì » efler CoAamama sì antica , che moderna nella Cina» 
dlo0érlrp,ò fagri Acare una parte del Con vico : Ila di cibo j fia d'i be- 
vanda>alli fpiriti di coloro, che trovarono l'arte di condire il Cibo > e 
41 ii Vino i e quella Cirioìonla fi chiama Cj ,6 pome corw 
cai voice & chiamano cute! gl altri Sagrì&zj > che s* otferifcono al Cic- 
lo» alla Terra a à Pianeti» à PMfeoi(0>i> à Confucio ^ ed à tutti 
gl'akrl Spiriti* che nella Cina fi venera9o con culto di Relìgio*' 
ne . Anzr con tal voce s'appella parimente il Sagrifizio della S. Mcf- 
faj che da Miilìonarj Europei s'offerifce alnoftroDio. E ciò voglio 
iivverci:oj per iicuo^rire al.u^o Lettore un'iog^^up » che vorrebbe il 
. . • f ' " % Com- 



Digitized by Google 



. aoo ^ AfemeriaJe 

Comtnenracor nella Figura infintiare ìnrorno à qudìi CìnmoQia y co* 
me fc foflTe un*arro dì civiltà verfo gl'Ofpitl , perche fi Ti nel Convi- 
to . Elia e un Rito di pura Religione (upcriiìnofi vtifo i Defonti> 
prefciicco nel Rituale Kjftcomt in quello della Chiefa ila prefcric* 
ta la benedizìon della Menfà • B Come irà noi CàetoHcl fi Coftiiraa» 
cheli Padrone convitante cedeToHorè di benedir la MenGi al più de- 
gno de' (Convitaci, panicolarmenre , sè vi fìa un Sacerdote ; così trà 
Clnefi coftumafi di cederlo all' Ofplte Invitato , per atto d' urbanità; 
come appunto fi prefcrlve nel già detto Rituale , con quelle parole^* 
Dominut Domus oìUcifm tìejpiìtm ai facitnium Cy > [adendo Cy r j- 
nmi qués pritt introdtuuntuH tpnfgrtm 9réi»e fuccèjfho : dr mniìnn ft$ 
Cy totali • Dove la glofa commenta laleccera Cy In queftl ter mfiù: 
Sacrifcatnr , rei o§crtur fncccdcntium gintratìcnum hominihui , qui ad' 
ÌMVcnerunt potum^^ cjcas . Ed il Commentario n.aj^giore , che chia- 
manoj fplegando più ditfufamente il l'elio, cosi dice : Majora fiojtrif 
mi rti mginit memoria tiuUtrtti piotia imeitbout > ex Jìngulis dapiha 
forum quid deterpekatf » & humi in difeoji ponebanh èi Ut ffrmttré* 
fetidcndai» qui primi cibum, &potum confiticndi artem exercuerunt ; 
hoc eli» quod dicitur Cyyjacrifìcarei i>el ojfirrC' Sic auttm dapet offcrendi» 
[tu facrificandi ritus erat: pritaum ex Ut Sacrificium cjferebant j ^uk pri' 
mo loco Alenfa apponebantur i deinde ex Uhi» qua fecundo locot cy fie Jux- 
$à9rM»im» quo dapes tnferr9inm' » ìtatt ex fingulit gfigitté vffinrrmp* 
Chù Vuén Himg [ è quelti 'un celebre Commentatore antico ] Hcitf 
Vimtm in T erram fvndebant > €^ cibos in Difco offercbant . Qnefta è U 
Cirimonia del Cy , ò Tfi nel folennc Convito > che il Commentator 
della Figura commentiziamente deferì ve^come politicale folita prati<" 
carfi crà vivi • Certamentei che fi pratica tra vivi ; perche crà I mor- 
ti né fi niangia>nè fi beve ; mà non 4 pratica iof onor de* tìW $ b«Qsi 
Mll Spiriti de' Oefontb In rendimento di grazie d' e/fere (lati I primi 
Inventori del cucinareie di hv* Il Vino • S(> queir Afino> riferito da^ 
Polidoro Virgilio > Il quale infognò il primo l' arte di potar le Viti» 
folfe Itato Cinefc» buon per lui , perche avrebbe anch' elfo X onore--» 
del Sagrifizio> come Inventore d'un'arte fommamcnte utile a gì' Uo- 
imtni • A ctdiche foggi unge il Commentarore fepra qu«llo particola* 
rc> cioè: foitht in maggior parte di qoefii Conviti fi^enni futa di pure 
Cerimonie; e poco fi mangia^ fi diftributj'cono pcfcia le vivande > e gli /Ini" 
mali a' Cernutati e fi portano alle loro Caje; rifpondo > parermi tal 
pratica più conveniente ad un 1 ìnello di Birbanti , che ad un Convi- 
to folenne di Perfonaggi riguardevoli >di Regoli » di Legati , di Pre' 
f«RÌ> quali fi dicono cflcr i Convitaci • Mà fuppofto»che£iCG{afi»«lH 
me dice, fi toglie per que(lo> cheladiftribuzione delle Carni immo* 
late nel Sagrifizio folenne à Confucio>ed a' ProgenirorI dcfantI,non-_» 
ila un*atto rcligiofo ? Ancora nella Chiefa Cattolica fi coflumadi 
diilribuire la Carne d*iVgaelio > e gl' Uovi benedetti dai Sacerdote 

aelli 
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oelIaParqua a' Fedeli in memoria del Redentore mortoie rirurcicato> 
come s'efprlnoeincUà Benedizione prefcrictu nel Ricuale £ccle£altì« 
co ; e oca per canto lafcia d* eirier^'On Rico reHeiofo 9 pttcJie In altre. 
Con giunture /ì dlfpenijno In dono codeni ComeuibUi • 

Un'altra Cirimonia vlea defcrlcta dal Commentaror della Figu- 
rai che dice così : y^lla Tavolj (ie^r Imperatori antichi fi fortova una 
Jcudella di /angue iC un pezAo di carne cruda eoa i fcliiCome fi ri/erijce nel 
iik» Ly Ky tom^^» dal che vuol cavarne >che come queAa era una Ci* 
rimonia civile ; così quella» che fi pratica nel Sagrifixio di Coafitcio» 
e de' Progenitori defontij ita deU*ifteffii oinirt • Ho avvertlco di fo* 
pra la faUìcà di cai confeguenza j e perciò non accade di replicare il 
già derco • Rellaqiiì da notare la differenza, che pafTa tra l'unaic l'al- 
tra Cirimoniaj per far vedere l'inganno del Commencacore • Quella 
CoAumata con gl'antichi Imperadori non era per dar loro un* onorerò 
un'atto di riverenza ; ImoercToche farebbe ftaCd un coftnme villanò^e 
beftlale^il prereotargHalIa Menfa un Piatto cdàUomachevole di car* 
ne cruda col pelo , e cotl'intingolo del fanguc » come un* onor fom- 
tiXOy dovuto folamente alla Maeilà Imperiale . Mi ciò faccafi per una 
rlniembranza de primi Secoli più barbari della Cina j quando non— »■ 
trafi ancor .trovàta.l!arte. di cnocere , e di condùr le vivande > «né l^uf» 
del Vino . E percid.quella roisa Nazione» àfomlgUanza delle FIere^> 
pafcevaii di carne cruda » e s* abbeverava col Sangue degl* Animali» 
^fi/at% accenna il Ccnfore al n uni' 59» §• Seguitate pure, coli' Autorità 
òsìLjKjfaf»9» Nel che voglio credere > avellerò intenzione quegl* 
^qilcbi Moknarchl di tener viva a^' Popoli la memoria di ciò , che fu* 
.fOQOs per non infiiperbifli nello (lato prefente di Nationc delle piìi 
(iyili del Mondo ; m quella ^uia* che H legge di quell* Agacoclc TN 
.rannoj U qual da vii Fornaciai» afcefo al Trono di Siracura,volle ful- 
la Regia Menfa Tempre un Vafo di crera^ per ricocdariì de* fuoi ball* 
nataii* come fcride elegantemente Aufonìo : 
. . Ftma tf fQilihtèt Cécnafe jigathoelea Xegm 
\ . Ai^/t^tamSmio ficpè onerage ittfo» 
N. Ftrculagmmmfitfmm p99trt$^ aurea va fh9 

Et mifieret opesy pauperiemfat finuti • 
. • ^Udwenti caufam refpondit : Rex ego > qui firn 
, : , .Sica ni a 1 figuloj'um Genitori natus . 

F§riunaatrtvueìiterbabeiquicumquc repenti 
^ DiwakiseiliprogrùurtUto*. 

Jnà II Piatto^ che s'offerifce à Confiiciosed a* Progenitori defbnti rfeF 
Sagrifizio^ condito di cutt'altre CirImonie;ed hà faporc alTai difiiBrétO' 
da quello^chc fi poneva negrantichr répi £uHa Me fa dcll'Impcradore. 
Primo iì fà la fcclta degl'An^maliyU cui carne ù dcv' offerire nel mo- 
, do altxove divIfato^Secódo s'uccide laViccima có quelle preparazioni, 
> e ca quella folemicà j^e£ciicM dal BitnalctTcrio s*oÌèiirce la carde» 
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coni'airre cofc nel Tempio detto Afiao con apparato di lumij 
<ii Tappezzerie » d* Inccnfo , di Mufica» d' I^lrumeiui « e con la direz- 
gione del Maeftrodì Cmmome » che ad alca voc« avvifa o^nì ^efto» 
ogni nvcrenzai ogni proArazioo«« che devonfi fare da' Mìnilki del 
SagrìHzìo; Mtto diUgence mente prcfcritto nel Rimale Ta Miugh 4tj» 
Cìnarto e quanto al Tangticj ed i peli, non s'oftcrircono lolamrute, co- 
me alla MenCa dcgl'antlciii Iropcradori ; m i ii (epeilircono con Rito 
fpeciale • Q{Jtaco i peli noa fon di qualuaque iiarte della Yicdoia» mà 
di quella viciiia all'orecchio» come fò^a i dìflet e fe Vaccemiò il mi* 
ilerio» (tttto diverfo da quello* che imamente ftiggerìrce il Cenfortf 
in^. 9ttm.^9' %■ Seguitate pure nel fine*. Sclèo al che s'aggiunge > chc*i 
nel Kitiiaic Kiah tooi-i-pag' i4» fi prelcrive , che i rlmafugìi dclla_j 
carne otferta> del pelo» e della pelle degl Animalii ò d'altra cofa dell' 
Oblazione» non fi calpedi» non fi difprezsi» ò avvillfca; lo che hi gran 
lbmigliaDzacolpi«ceccodaeoda Dìo à Moiè: yittdmm «vrm» 
Hirctm^ qui fro piccato fìiergnt immolai > & quorum fanguii Hiatus 
in S:i?! 'cìttarium»ut expiatto complereturì afportabunt forai caftra>^ cca- 
l-n eut igni tam pellet > guàtn carne: eontm ; e con queli' altro * che co- 
manda di abbrugiar gl'avanzi dell'Agnello » « dei Caprecco immolaci 
nella ^3i((\wzi Si quid refiiuumfucrih igne cmkurtfk'i Scccìbm» fopr» 
U Sepolcro poi s'abbrugiano le peiiedi Seea»che fiivoo'o|brt«,folieno 
con le carte roflej nelle quali ftanao Ccritce le Orazioni j che fi recira» 
no digT Ofiferenci in quefla Funzione • Or vedali da quelle poche*/ 
liiifercnze [ per tacerac tanc'altre ] tra l'una» e l'altra vivandasse quel- 
la polla iuUa Menfa deU -^i^peradore > pofla dirfi una cofa AelTa coa-> 
l'alcraj che s otfcrirce ttel Sagriiìzio foleone di Coniùcio • 

CoQchittde finalmente il Catalogo delle.lìie Ctrim— ie^oo dirot 
g«ff/?f con molte altre , ebejitralafcituo > fono le Cerimonie » che [ott prt» 
Jcritre nella Cina da ojferi-arfì con i vivi » Ed io conchiudo , che quefte 
con moire altre fon le bugìe» efprelfe non men con la penna , che col 
pennello nella Cenfura» e nella tiguu» che và à quella congiunta;tan- 
to in ordine a' Vivi»qiiaoto in ordine a* Morti • detto molte altre, 
perche quella Scrirtura c un Conpeedio di 61ficà»« quella- Engura^ 
una prolpetciva d'inganni . Molto <ie ho diawfttais ttà peogrelfo di 
qne^'y^pc logia, fecondo l'efìgenza dell'argomento; equi non voglio 
diflimularnc un'altra ben palmare» per maggiormente far conofccre-», 
di qual fede fieno ì Conciadittori della Definizione Apofiollca > e del 
S ignor Cardinal di Toamon • Si (csddM finteneoto il Geaibre contro 
l'Ayverfario^ perche avelTe detto # che il P. Matteo Ricci 4itlTuo Li- 
bro compofto jn Liogaa Cinefe col Titolo : CtU Domim vera notitia* 
a veffe occultato il Miderio della Padìonei e morte di Grillo ; e dice» 
che l argomento è del tutto fimile à quello^ che fi farebbe ad uno Scolare ài 
Teologiatà cui fi rinfacciale t che il fuo Maejlro occulta il Mfjleria éelC 
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memiatu itttlwliarnaziéin • Oetìappmoo iijtorrefi drì MéHeo JUe-- 
tif il ^uale i9 fM|/ fuó Ukrttto tattt» famofù» e gMmirwt9 da tutta h CiwOà 
frgttjt di trattar jòìamcnts iìiircfilìfHza di Dio ^ provata colla Dottrina 
mtdtfima degl'antichi Letterati Cinefi > ciitnc cognizione piit ncce(}ari3 > t 
fottdamtntate per gi altri MijterjdcHa noftra Fede; onde non è marami' 
glia» (he in nn tal Trattato non facefe menzione nè dell' Incarnazione » ni 
ìtllaTa^m iti Crifto ; poiché qMejla notizia non trtt propria per qnelf 
nrgamtn. o • Manco male» che quefto Libro é ia Roniai Aampaco nell* 
Idioma Cinefe; ed io Tebbi (otto l'occhio, e con la fcorta di chi sà 
lfggerlo>ed incenderlo^ ne cavi le fcguenci parolci tradoctc in latino» 
dalie quali fi vede» che il P* Ricci ha fatto efprclU menzione dcU'In* 
carnazioae»e della predìcatìoac di Crifto ; nceodolo vedere bensì 
nacoda una Vergloe £ ooo però nella Scalla di BcctieleiDiBe» petcbc^ 
avrebbe ftoroacaca Iadelic3cez2a de'Cinefì ] e poi gran Letterato» c-» 
MaethodegrUominì : cofe plaufibilì à quella Nazione ; mà BOOgìà 
in quell'orrido afpecroj e canto nojofo alia Gcntliicà , di povero idi 
kzizo, di perfeguiraco» legaco> flageliaco , crocidilo » come ce lo rap- 
f fifeotano i Sagri Vangeli^ e come gloriavafi TApoftolo di predicar* 
lo 3 NatantmprégéìtmnmCkr^nmCnieiJbettmt^néétit fniéeat fcan^ t.cw,u 
ialumiCtntihtnoMtem paititiam» Pofclache làlta dalla Prcdicaziooa 
airAfccnlìone in Ciclo, fcnza ne pure dire una parola della Crocce» 
che fuona croppo male à gl'orecchi degl'Infedeli , come dice 1' Apo- 
fioio Sauto : if erìfum enim Crmcis ptretfntilfUi quidem ^ultitia ejì ; Mà /^<<> 
ientiamo intàn ftafle parole, che fi leggono in quel Jua Ukrttto tanta 
famj», i ammirntn da mtta in Ctecome lo fpaccia ii Cenlbre ancor* 
in Europa • Doppo d'aver trattato nellaT'tfr^; 2* f0/«8*degr Uomi- 
ni Sancì mandaci da Dio ne* precedenti Secoli ad ammaeftrar* il 
Mondoj foggiunge nel fcgl. 62. quello Rehui ftc Je bahcntibus , lel 
tane C Dio J magnant ofiendem pittatemi commijerationem , in perjoKa 
%ini$ ndfimtmtudmm ^stnla , àf mriwjnlitir doctadnm mnntt Ordintt 
K degrUomini ] Ab bine nnti miUeJimmétnm» '€t*rti annas » ttmport 
Imperantit Familiit > Han cognominata ; Imptrataris Ngay ty nomi' 
nati ;. Impera fui anno Jecnndo tcrtio die pcjl bjbemum jbljli tir/m, elegia fi- 
bi prò Ai atre Firgine Vueliat aùfqtte maritali comple>iu , innixui Vtero* 
incarnatnsi& natus tft, nomine nooatns Jefas» Jejus verò figuijicat Speculi 
SnlmnremS^trjhnniitn indiiitlUtmnidoBrimintsnMgmmJniamquefecit 
iMurfionem in Orientali Terra •Vojl triginta tres antm rtdiit nfiiMdtnt» 
reverjufqut eft in Cnlnm» tìac fieni J'olida vejligia Ctli Domini » qua di- 
fla font* Lo che conferma più forco nel fog»ti^> Toflquam infuper addi- 
derat préC cedenti Scriptune [ cioè alla Sagra Scrìtcura J promtsl^at'ifjue 
magna doHrinà m Mundo, préedicatioHijqHe merito jam completo» à je fra- 
diSof pTét/ixoqnt Ormim^t $tntpant€f bmmfinndit rt^crjns cjl in Mum* 
lo non voglio rtncracciar'I morivi> che induflero queil* Autore à non 
fiu mcacioiBtdeiMiileno pia .ialucife» delia aoftta Ecligìooc in futi 
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in\ ^ìnto AI e meri ale 

Jm Libretto tanto fijmofo iCid k (cQ^zx fi dall' cfemplo del più famofo 
Dottor della Chicfajqual'c l'ApoftoIo S» Piolo Pr/criicater z'fritatìtf 
& Do&orGiBfUtm» voteiuio fupporre* che fia ftato un'error d inrellec- 
to* non di volontà ; mi bafta fol di far conofcere al Ceofore, ch*è fàt- 
£tà palpabile quel,che dlccjche il P.Ricci in quel ftio Libretto tanto fa», 
mofoi e ammirato da tutta la Cina,preie('e di trattar Jo.'amente deir efiften' 
za di Dio ; onde non è meraviglia* che in un tal Trattato non faceje men- 
zione uè dell' IncarnazJone» ni della Yajjione di Crifio > poiché qucjta noti- 
s/0 wk era propria per quelf argomento ;perclit neltacatovaco luogo il 
P« Ricci fi menzione C e non di paflagsio 3deirincarna2ionei^ deila^ 
Nafcica » <iella Predicazione* e deirAfcenuone al Cielo di Gierà Cri*' 
Ilo ; fenra ne pur'acccnnar la fua fantiilìma Pa/Tione» e Morte di Cro- 
ce • Ora il negare un Fatto cosi evidente* che altro è,sè non un far- 
fi conofcere per mendace nella narrativa di tutti gì* altri , giuda ia_» 
Dottrini àéiMéfi§réo da elb rapportau nella fag-^i* della fua^ 
Cenfura ? 

Mi refta per ultimo i dir qualche cofa fopra rAffioma Cioeft^ » 
rammentato ncirefpodzìone della Figura ; cioè , <ke devoufi onorare i 
Defonti f conte fi onorano i Fivi : così lo porta l'ErpoJìtore , cavando- 
ne quefta confeguenza : quindi itcke lefudette Cerimonie ifiituite per i 
Vivi »em» àkre yfi praUemo éa Ctmfnmtrs verfo Coufujh ioro Mm^ 
fro ; fttm&ike^'iaferveugauowi freghitre» ui fperau%u di fiUeitè » ò 
froftio nelle Lettere y nè credenza > cie^ venga il Jno Spinto té af fere » 
£9pf* Inquanto airAflìoma, bifogna intenderlo fanamente , e non^ 
Hroppìata mente , come il Cenibre ; quali che il fenfo lia «che tan- 
to i vivi,quancoi morti devoolì onorare coU'iftelTe Cerimonie • Vor- 
rei , che mi tfovifle il Cenlore nn Tcfto tMl qntle fi preTcriTa rerfi» 
i vivi la coftumania di prefentar loro una pezza di Seta > ò Drappot e 
poi fi getti nel fuoco : di offerirli un Porco>efeppellire à fuon d'IUro- 
mentile peli deirorecchio > e fangue di quell'Animale : di praticare ia 
ooor de' Genitori vivi le adinenre > digiuni > la continenza , cornea 
tACte quelle cofe li praticano in onore ae*ProgeoIcori defonti. Mi tro* 
vi an TeAo * tn cm vadano i Figlinoli ogni nattina ufcit! dal lecto>a4 
faginocchiarfi dinanzi à lor Genitori» con oflèrir loro Candele accefe» 
e profumarli la barba con incenfi odorofi * come fanno dinanzi alle^ 
Tabelle de* lor Defonti . I rovo ben'io un Tefto del celebrato Con- 
fucio» in cui dice» che IVomo virtuojo deTeJervire a fuoi Progenitori» 
come al Cielo % ed al Cielo » come a fuoi Vrcgeuiiori > come nel Lj Aj cap. 
Ce^ Kung pag» 6* dal quale Ifti^ibilmente fi prova » che il calco de* 
Progenitori è delb natura ftefla di quello del Cieloja ficcomc q uè* 
fto non diranno già mil » che non fia religiofo > così non polTo.t dir- 
lo dì q'K Ilo. Ne trov o due altri nell'iftelfo Ky TraS» 2. cap. 6. per 
tot» e TraU* 5* cap. 9*fog- S.pag» 2. Dove fidefcrive l'ordine di quefti 
Sagrifizj i ponendoiì iu primo luogo quelli del Cielo , c della Terra/ 
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Quinto MtmonaU * "aoj 
*ni feci^ikdo'qaell! Progenitori defenei; ed in eerao'qiielK d^riltrS 
'S^irìn de*PÌ3netI , Moiiei> Fiumi!» Semenze &c. In cucci qacflit'ofi»* 
rifcon quàfi Pillefle cofe : fi praticano qnafì l'IilelTe Cirimonie : tutti 
lì pongono neirillcfra categoria. E niilladimcno lì vuol da: e ad inten- 
dere, che elfendo quelli del primole ccrz'ordtae veri SagriHzj di virciì 
'religiofaiqueUi del fecoodo fieno purfe Obbzionf civHi>e poltrtcbe* lo 
ben vedo % che quefte bugie non fon difecec ad ingannar la S* Sede» 
troppo ben'mforoitta dì cali materie; mà il refló cucco de' Fedeli Crl^ 
ftìani j che non hanno avuto mano in quefta gran C?>iiù . E ciò mi re- 
ca un'eftremo cordoglio jper vedere la mia Santa Madre pubi ica mon- 
te calunulaca 9 ò d'errore, ò di malizia » ò d'ignoranza nsirelanil narcs 
e definire offa Caii£i « la più gra?re t che mai ave (Te nel fao incorrotto» 
ed infallibile Tribunale » ed in coi hi fpefo tanc'aenr « per farne un^ 
recto Giudizio* Calunniato nn Legato Apoftolico, un Cardinale di 
S» Chiefa > di furiofo , d'iniquojdi maligno , di fpiantator della Fede , 
iiell'efeguire gl'Oracoli Sagrofanti > ed infallibili del Vaticano } à co- 
ilo d'ingiurie >d'obbrobrj > <iì pcrfecuzioni 9 di prigionia > e di rcpll? 
cate roioaccie di movee • Galanniato nn Vefcovo Venerando d'i§[ no- 
tante 9 di Gianrcnifta»d*Apoliata> nell'efler/ì oppoflo alle f uperlh'zio^ 
ni con la Doctrina , e 000 f' Autoricà paflorale : nell'aver foflenuta la 
purità del Vangelo in faccia dell'adirato Monarca,* c nell'aver perfevc- • 
iato coiiaucillìmamence nella Tua conteUìoae > iìn quali all'ultimo ci- 
Ikiento di perder la vita per mano del Camefice*Calunniaci Hm ilmei»- 
te di Gianfenifti»di Fallàci »d'Inipoilori tatti quelli » che- difendono 
U^Giudizio Apoftolico ; quafi che fia l'iftefib prenderla per il Papa^> • 
che per Gìanfenio , contro la Compagnia . E qtieda è la inodejìia ufo" • ■ • 
ta nelle Uro Scritture , che il Cenforc Ipaccia nel tìnc della fna Cenjìt-, 
ra i fiicendo. fcrupoloal Tuo A vverùrio d'aver con troppo calore ri* 
battuto le invettive» ed ingiurie portate ncììt Jiifle^99i eoatrotaS*, 
Sede 1 il Legato Apoflolico» ed altri 2elantiir<nii Oitcnfori della pu* 
rità della Fede; prendendone l'argomento dal Breve di CLEMEN- 
TE XI. fcritro à Cattolici d'Olanda ; mà turando affatto gl'orecchi à 
quello d'Innocenzo XIL che condanna egualmente coloro , che trac- . 
tanodi Glanfenilli quelli > che noa furon legiciniameoce convinci per 
tali dal Giudice conpetente • 

Non fà poi al cafo fuoil Tello di S. Paolo » col cniavvifo dice !a- 
fciar l'Avvcrfario : 9'roptcr quodinexcufabilii es ò bomoomait\ qui ju- 
ilicai : /« quo enùn alterum judicas > ts ipfum condewKj: : eaikm enim ap't» 
gua judicas . Scimm enim y quoniam ^udicium Dei efi fecnndùm "seritatcm 
in tot % qui (alia a^'tnt . Exifiimas autem ò bjmo » qui judicas alium j 
faeisea s quia tu efugiesJtuUeittm Dti ì Noi» fì.» dico > al cafo fuo^mà 
contro di lui , perche parla ivi TApoltolo degl'Ebrei , e de i Genti'li, 
che vicendevolmente s'accufavano : ^ud^ci enim , d-ce S. Tomafo ^D.TÙuiid' 
Ciatièasy^iictckantf quodjÌMt Dei Lege viveates IdoUi immolaifMt' Gen* '* 
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tcs cutcm cì'iicUI:ant Vuiì,i^ii > quod Lc^e Dù accetta j cam non ftrvahattt» 
Xiitco qucUo fi veiiKca de' Dikuloii <ie' Klci Cinciì > iiaao Cridiani » 
ò Geoeni;Je* primi, perche non oflervan la Legge di Dio» eh», Ra- 
dunila ridolatria > e le fiiperAizioni : de' fecondi > perche la rifìucaoo« 
Trà coftoro dunque dà la Sentenza TApoftolo ; gl'uni » c gl'altri eoa- 
dannandodi reità. Mà chi fon quelli ^ gai tal ia agnnt } ^he of^eriCco- 
no Sagritìzj à Confiicio , ed a Piogenltori Defoiul ? chi fon quelli» 
quijudicaut alia , ^ faciunt ea ? cke Lt^c Dei acuptuitsm nonfirzant^ 
che profdTaiido la Legge del vero Dio » e l'ubbidienia à i Decreti del 
filo Vicario in Terra , fanno di quella j e di quefti un'orrendo Sagrifir 
zio al genio di Confucio i dell'Imperadore della Cina > ed al proprie^ 
jrapegno?Xoii fon forfè griftcf$iDifenfori?Efli dùquc tremino a quella 
Krribil minaccia : exiftimas autcm ò homo » qui judicai alium » faci^ 
## » quia tn effigia 'Judicium DH ì poiché gPalcri » che impugnano I4 
/uperiliaione di quefti Rid : iche propugnano il giiidiiio<^Ua Chiefa t 
che difendono la fua venerabile Autorità : che ribactaiiQ le calunnici 
publicace contro l'onore ila Dignità c l*innoccnza Incontaminata del 
Legato Apo/lolico j del Vefcovo di Conone* e di rutti gl'altri Mifno- 
narj tanto indegnamente lacerati quatenìn multipliciter eo'rum rttunàai^'^ 
tur % & rttrcfiroMtur Jacula , ^ guem mcm voluti feriant , come in cs« 
^4* fo poco diverfo parla il Pontefice S. Leone IX« oeUi Leetera altrove 
roentovatainon han che temere • Stimo per rantoplu èpropofito del- 
la materia > di cui fi tratta > Tavvifo di S. AgolUnoa con cui lafcio an- 
Y)f^tr, cor 10 l'Anorimo > ed il Cenfore: Ncn fit nobii ^eligio cultui bcmimm 
f«/<£ Ctf mcrtucrum i quia Jì pie vixcrunt > non Jtc babentur » ut (ala quécranf bo" . 
mrtti ftiiilimémibU toli voluta» quo iUimiMaMti, Uttatmr» m^ità. 
fiU mot tfo eoa/erta ; Hon»ro9Ìi trgò Jfunf propitr imiistioMim > noM ada* , 
rondi propter Ittligioium ^Si 0ii$mm9H visttrum^ i^immquifnt a noig 
fitta colendi» 
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M A N D A T U M 
. ÉminentUfitni D. Cardinali's de Tournon l . 

C^ROrVS THOMAS M^ILL^1{p DE' T0V/^7i07{ 
Dci\ ^poflolica Scdis gratià Tacriarcha ^ntiocbenus ^ 
ConmijfariuSi y ijitator Generalis cum [AiuUute Legati de La- 
fere &c, ^evtrendiffirnis DD, &" Fratribiis Epifiopis ^ Lùcorum 
Ordinariisy & yicariis ^pofiolìcis^ F^erendìs Vrovicariis'^ nec- 
non Mìfsionariis^/ipojlolicis in bis l{:gnis Sinarnm falnum in D<h 
minQ fempiternavi . • 

Slvaudonuidem audivimus^ Evangtlìcos Operariés aearfiri de 
mli^ihHS Ad Heligioìttm ncfiram fpeSfantìbus iutirrogàndos , uf 
file&um DPvM Ferii fmen d neoeiis fuperHìt'mum olerihut- pi»*» 
Uied<onfe£ione fipsrare tfMèennuts, uiquefimw nnammet verità' 
|j« tefieSiCr^jlirtaresiatqHe fine fcaudélù etrantium in infiOi^tn-o 
0f», & earde Deum glorìficmnh qui nen efi dijfentimtìs Deus ; in* 
burenfes mentì S. Sedie ^poflolied , eSrDecìf%9ni ( de qua 7{obis 
tee^fiei ) eh eàdem Siifrema Sede, atque à • SanSiffimo Domino 7{(h 
0. CLEMMTiTE Diirinà Tr&uidmUfd * Tap4 Xt. nnper emih, 
nAthf^^^f^totémnefmftn^i 0^'ldbQréiin éxeimine Con*" 
hoyeffierum baneMiffionemdià exagitmninnt» teguUm , '&ltgem 
eertam eb omnibus impo^eròm obftrvandam prò mnneri$ Tlafifi 
dMtOfmponertt dtelwrare, &fiatu(ire deerevìmns ; prout in fub* 
f^nentibus l{efponfi$ ad Qjutfité^ qn£ firtufi effe feeienda » em ti 
MMjowi^ quAfiiugimnr pot^kite, etiam Legati de Latere , proponi^ 
^Syfiatuimm 9^ decermnmt 9 & ah omnibus Mifsionsriis tam 
^BmeuUribusy qadn I{egulafibns citjufcttmque Ordinis , etiam Soete* 
tatìs Jefitiin Itae Mifsione omninò ohftrvari mandamus . 

Si interrogentur de JDoSirina » Legibus , Jtitibut ^fen Con* 
fnetndinibus Sinieis ingeneee^ an^iilis conjentìant » en pronnttane 
illou 'vel iilis non impugnare» nee centra fcibere^ aut prsdieare^ ì 
^Mffpondefe tencbunturiquoadta^ qua funt conformia Cbrifiiand Le» 
py & enm eaiiciti » & riti eamponi pojfoui » affirmauvè : qnoed 
4Ìi4 negativè . 

Si àeinde interrogentur l&tLtnam fiat tn Divina Lcge i qva 
Sinarnm DoSrinx noa/unt tonformia ? rcfpoadcbnutipììUà; & ad 

Zi ex- 



es- mplifcanduminditil!, dicere potefunt prò lìhituea, qiu fiU 
occtiTTtnt de Sortibast de Saerìficih^fu Cy , fjuafiunt Crnh^ Ter* 
TX , S oli , Utaa » VUnetis , Spiritibus , ^rtium luventwibmt , ae 
aliis; càmjlH Deo rerum omnium Conditori Uceat Cbrifliattisfacri' 
ficarey & eo prof pera quxque , ^ adverfafirtiantur . 

Si defiendMU iaterrogationes ad Cy , feu Sacrificia^ConfycH 
^Trogenitorum ; negativi refpondebnnt : non pofliliauS..ulti« 
fecercnecpcrmittere Divina UgisCultoribus. , .: 

Item uegativè quoad ufum TatrelUrum ùtfunBwum Vrùgpr. 
vimum^iuxtà morm Simcum • m, r xt 

Item negàtivè» fi interrogentur^ an XANQ TY , yel TIENI 
fin$€l>r:fiiauorumyerHtDeus. . r j 

Si interrogentur , qturè de prédiSiis itafentiant I J^Jpond^ 
ìjm»: quia non componuntiir.cum eulta veri Dei ; & uà à 
Suprema Sede eft dcfinitum , qu« cft regola infoUibilis Chri? 

ftianoruro in rebui Fidei . 

Si eircà temfnt Decifi^m* ^ omnibus fit notum» illam emanar 

fedie to. 7l9i^tmbris 170^, /, , r j 

Sidemumdi^atmiquomodoyobìsdehoc confiat ì rejponde- 

kunt: Nol?is confttt ex declaratione de hoctafta à Patriac- 

cha Antiocheno Superiore noftro.qui Oraculum Summi Pon- 

tificis in fehabet vigore fiwrum tacultaium^ & tenemw ei 

credere, ^ 
Ei Hàexeommifsà Tiobis.iicèt immeriti s^Uuthoritate oipo- 
flolica, etiam eum facMitate Legati de Latere omnibus, , fingHln 
^pifiopis Vicariis ^pofloUciSf lotorum Ordinariis , M ifsionariis» 
t^VresbytmstamSacularibuhquàmB^guUribus^ etiam iiocte- 
tatis Vefu in hae Sinica Mif sione exiftentibus , & infuturum exti" 
tnrisfdecmiimus. pracipimus oh f erbari mandamus fuh pani 
excommunicationis lati Sententia S.Sedi^pofiolica ita refcrvats»^ 
& Tiobis.utnèquidem fnb pratextu cujufcumque Trivilrgn a 
Sttmmis Toiitificibusconccf si, etiam Tatribus Societatts y ju , ab 
hac exeùmmunieatione pofsit quis unquàm ahfolvi , protei quam 
in extremoMOrtisarticulo; ad quem folum ifftnum , & non t» 
uliiscafihus,& quatenàs opusfit ^quodcumque TriviUgium hujnj' 
modi rigore fpccialis facultatis , q«à ad idfm^imur , fn[pcnàiwus, 
C-rtVQcamiUffHltUiÀetimféUiUMe elndeudi^fe» aUttrinter-. 
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fretandtiìoc T^o/lrnm Mandatumfub prateittn Decreti *yflcxandri 
Sa. metn.Tjpee yiL editi anno 1656. rei alicujus piagni pericnli. 
Etenimexfpeciali Indulto ^ poftolicarum ConjìitutioHum inter- 
frctatioyò' declaratìo7{phis ejl commi jfa\ ac proptereà declara^ 
musytioa obliantc diilo Decreto, aut quocumqne gravi pericttlo , ita 
ab omnibus tn hac Mifsione Permanere > yel in eam ingredi volenti» 
husffub praedicia pana ipfo faSio incurrendà, effe tcaendum , docen^ 
dumy '& rifpondendum^ciim maximum B^Ugionisy & Mìfsionis bo" 
num practpuè conftjìatijt decore, €^ bonore Divina Sponf^ , qua>n 
Chrifius acquifivit Sanguine fuo, & inconfutili f^efle conUxit . Da • 
tum'HanKinidie ^yanuarii-^itH§iyoy. Vontifcatiis dHtem ' 
SMWfsim D. 7^. CLEMEÌ{Tli Divina Vfovìdcutià Tapa. XI* 

. . CmlMs.TbàmdfTatririarcha uintìUbam FifMw 

, . tSrìdifsiimarìus i4poJio{i€usL • ^ 

PoblkatiimdieièptMiMFebfiMmejttfiltmA 1707. 



• • • 

B R 1 V E ' 
.San^f ffimi p.N. CLEMJENTISXL SercnilCmo 

Regi Lufiunias « 

Ex iihqud ^teQitt riUuiUndfoat de Udlù die Ctfito M^efia- 
HsTuaMUgatu» difknè 7{óèis reuUStf jampndmTibi 

nimc Bwa^tlìfi Òfiràrii in Sinérum^ Imferl» vexavtMf ine fl4*^ 
ìièdMtmxh 9*^1 ftr ìHommeidtnàtMnèmà baitferh doiorem^' 
ijHO affUi féf efi piiffimm J^m^ qiri d CUriffimis Méjoribusfms 
nOHUmamplifiiMtfitKraitìffimaqite DitiùnU^q^èm eximu fra 
Ortbùdott4 itf^faMi(«/l héfrcdhmm éuefii • Tm^tx co , q$9 
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M ijrfl.ts Ttia prcnt'tur, animi mxìorryfdcilc metlri , ac dcprchcn- 
dcn' po ent '\o'ìritm;(iuJ.ndQq iiiem VailoraUs muneris Vj^jl^'i ra- 
tini à T^obis exigity ut jicuti ticdnm iisy qta' propc, [ed iis etiam , qui 
le :ZC pint j dibttores ptìnus , ita panè pafctndi , ùirigendique Chrì* 
ftiufii Grfgis ad viam [alutis cetcrmc m remoiioribiis quoque l'erra 
TUi'u foiUcitudinem quàmmaxinum pupcipiamus . ^nimi antem 
ISiyllfi £gritudinemyquamvis acerbiffimam, iilud aliquà ex pariti 
Itnivfty q-iod Sinìcas perturbationes fotipfmòm manajfs perctfimut 
ex Manda 0 quo ìam^quod DìUSius filius J^ofiktC^idmulitét To» 
nrnoH Comm (p.tn'ts-, ^ f^ipttator d Tiobish itlrfVartihiis fpectét 
tìter dcUgatHs inibì ptomulgayit qutad Ritus quofdam,et C^rem$^ 
niasSinerpcs ; Imperatori. f$qmdem ^SùtOTum f^ggeftum fuijfus 
audlrimiiu ippitn Cardinalem fuà [ponte* acvolunUMMdejMfaudi 
M.tnilMì promulgationem dèreuiffe . Gonfididiiis' mittm omninò 
forc ut, podquam ìpfi Imperatori Jnnocuerit, Cardinalem hac 
in I e, iiltrò nihil cgilTe ; quin imò in illius Mandato contenta, 
ìis qu» ^iàe iti re, previo dutun)0>inatitei4W^tgenti(Om 
cxainine à Nobis jarodudtim» nempe die^cNoveoibrìs 1704* 
decreta fuerunt, confimare if'iei»/i»j»er4rof 9 ipsa/uaiente 
aquitate,iiuét illufil prad^ tfftiàUlUxmurficUèàipówat^ii^ 
ciatque ex ànimo , quam in prddìBm Cardinalem fuPcepit , indi' 
gnationem : ficuti bemgnè dudm indulfit , edixitque in mpliffi- 
mo imperlo fuoy ut qiticmmpierrilmhkytrè amptéUì^ prof etri 
pojfent Chrifiianam B^ligionem ; iti eam prcfitentibns pari beni- 
gnitateprmìUat^ntjeos[equantm marpt^q^iChrifiiana Le^con- 
fintanti Punt ,0'abiU tontri a^fiintant „ qnltf^ ^^Ug is pra^ 
feripto repugnarè nofcnntnr • Bttc dnSi fdndì ^tppmtmptt»^ 
tortm Littras dtdimn^^wmWtmplnm Maje^ati Tu4 nùttimus 
prafentibns adneBendum . Totiorem tamtnfpm Ti^ram in vali- 
dp, BtnignifqueMnj0fiìagb rmÈfMrÈtiniértpanimm,&tolloeamnsi 
eamqne quanta maxime pojfumus^ammifindio rogamus, ut iis adhi- 
birnmediu, ^tf adJdmagis opportuna^ afntììiafireindicavertt, 
fitUee 'm rfi fntceffnm, qui tnm « Mapfiatt Tna, $nm t^ìam À np" 
bU tommmihms VmU txpetknn pfrare^ae urgere vehementer re^ 
m^fmulque flreuuéùit naint nperam, nfjjt ad quas pertinet, apo- 
fioUcé Sedie t^ffonfu^ ut parefi^ mwtmg^ant , ^ obfequantur: 
fr4fertìm tnm Ufos. qm è Sinarm impfri^ Mmm naviffimè ad*, 
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9enermitf ben^à imiire^4€n9^a% qu£ tpfi iiMoai Controiferfias Si'' 
nicat (adi tttwimiutt dùcuaunta^maturè, ac diligcnter perpenderg 
fàrgtifimì» • CéSteràm qu%i ex toiem Majeflxth Tn^^Ablegat^ 
fmepimm^ mmwatumjcilket Cardindm itT^wnoB glt^à m 
teéfiidMajefiatemTMmoffindlp , idcertèT^obisperiude moie* 
jU$m éuciditp df inopiuatum ; cw» tferò cmUieere nequeamus etàfit'» 
9tt ipàés id^eefttterity de tota redìtigemer edBeeritmibimus^ ut quoi 
ufquequaque àquam fiierif, ditemere vaieamiit tntered pro.eX" 
^ùTM biàewnu%ii mim$BÌ impedimenti fiuìirMm»qiiiminàs ìiiaje- 
fiat TMé hfnumfihi eKimmm*mdvitmifqH9 DivìmhonerisJ^ Ortbo' 
dóXMl^ligmis^elumbÀeetiam' éeeafiùne lueitlenfer explitet «re» 
JUiumque emtibus palmfàUutttìdei cìerfkm felici hmUiaUt fé- 
HmihBs MthiifeMmqkffibi l^ngè pariarem effe. , antiqmm$U» 
Stfptdfifieerisy qumttdwmd^egnji^ Ttpi£Ì4rMm efi 9fm ambi* 
pmus^gf^rì^^m rmtmw»à^»ilMiifiiu pf^^reddes^ Tihiqiie^ 
4tp i^tigl0 Ofiimi Tud CetleSkù» beuediUioaum eopiém uberrimàm 
emeiiiékit\.^9lmrib»^teMàifiiperlUs elget Dilegui FìIìms Tlefler. 
Ctr^itatìs de'Omìtìbm ^ofler^^ lty]m\SsSedis apmtMajefléitem 
TMMt 7{mÈCÌus,, quem ut liketittr audire yelt's > m/^t^èd Te 
fetimus^ dàm 7{os ( Cl^sriffime Fìlj 2iefi» },pracipua , qua Te Ut 
Amino arufltiìiwiftr i ih arìtatis indice m 9 *4p(Miei0m kcneiiUio» 
mm Majeflati Ttut àmautijjmè impertimur ^ Datiemt Jtemé^ apui ' 
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Sandiffimi p. K CLEMBNTIS Xl Eiriitìcntìf- 

- . XlmoC^udi^ì^iU4c.Tou^tìoa-^,. \\ , " 

• • • > 

ACceptìs jampridem Literis tulsyquibtiJ dillgcnter edoUi fui- 
mits-, quamopere gratus yOtque jucundus acciderit potcnt jfi' 
7no Sinarum imperatori tuu$ in. iflas i^cgiona adveutus, quàm ani' 
plis, & Ikculentis honoris figigificatiofiil?us ipfe fubinde Te exce* 

ferie , qkàmqm iUiffiriét Ifem^uutis ^ &miuiiii(^ìiti^ argumentA 

Tibi 



Uigiiizeo by OOOgle 



Tibi indefinenter exhibueritj ii^gmtìfinè Utkià » par. eri» r 
pttii/utmMSyfupeMbHHdavìmusgoMdia^JeviMtM^m^ 
ad Tamm mi/ericordisrum, ^ Bmm »atiiu49nfil4tÌ09is^ hmmkt 
Ulig'atias egimHS, quo! in moximìs y.gwtffim^^m ^urii , iftns 
' prò fnpepto officio aftiuèfa/litter^ Cégimwr f t^Uùtikm 'Huàitt 



deuntibusy reficere T^os, & confaUridiffMtits ejfet i Brevis Umiu 
extitit léuitìa V^ofin , & extfema gaudu vitè im&i^. •ecàpi^ 
yit, èitm panlò pofl a^lé^^m ad2ios/aerit lmperàt§rh.erga Ti 
henci^olentiam, cirgratiam ufquc aicò imrkkmtMà ajfe , ut dMu* 
re fe decUraverit^ num Verè '^ofler»& bujus Sartia Sedis Jldmim 
nifler ejfes; òfinfumque, ac fabiràtim Tibi animum aliis etiamim 
cbfcuris indtciii patefecerit ^ Graveift profetò ex tjufmodi rerum 
conyetftOBt dolorem haufmiUy qttontam fpemilUm brevi atefurt^ 
profpeximus, qiiam ^xfiiicibuf adeò^iaétUs mifUò,fyfctpgrmmu^\ 
ftberiores iflic uénimarum ffuQus Ìtt4wtrèa*Omiat^Ui^egandi ^' 
yenmtamen m<xrorcm hunc 7^oflrunihatid medi9CtÌtgr jté,^i^§lér\ 
tio Uvavit, quod infortunium tuum tua culpa af^jutri non pfl^fiL» 
certò credimits ; nullo enìm paQo adduci pojfumtts , ut arbitremur 
Te unqiiam debitis maxìmOypraflautiffimoqiuJ^ri^pi^fi^is'dt' 
fhijfe, cujuj praclaras animi dotes fummis ipfe apud Hps laudibus 
exti4li(li , & à quo plurìmis etiam , acinftgnibus tumulatum Te 
fniffe beneficiìs paUm pr&fejjks es . Minùs etiam veneri pofle vi- 
demur, Te apud illum propterca offendifTe , quod ipfe mole- 
fto tulerit animo, :\ Te iftis Evangelicis Operariis fìgnificatos 
foilTe Noftros, & Apoftolicae Sedis fenlus à Nobis die lo.No- 
vembris anni i704.expIicatos quoad Ritns quofdam,& Cgre- 
monias Sinenfium; cum enìm benignlffintè jamdudum p'ermiferit in 
amplijjìmo fuoj ac fiorenti jjimo Imperio Chriflianam ^eligioncm^ 
liberò fnjcipij & exercerì : confequens ominò ejl , ut pari benignità^ 
te pjtiatur^ab ejttfdem B^ligionis Se^atoribns eos dumtaxat obfer" 
•pari Kitus^& morcSt qui Chrijiianis Lcgibuf confinanti Ulofque 
ùppoftto devitrri , qui earumdem Legum pmfcripto adverjantur» 
Hac porrò rtgula ufq>ti: adeè ratìoni cmtfentiens , jufla ejl ; ut ab 
aqitìjjimo Vrincipe , qualem cjfe acxepimus Sinarum Imperatorenit 
nullo modo re'ìcienda videatur . ^apropter datis l^ofiris ad ipfum 
Xitcrisjjuarum C)iiem{lar (r4sfe»tibusjLd^n£tiéjn nd Te mittim/^ 
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T^oJirUtn eà de re fittfum UlidtferU explicavtnjufinccfanè perfpé^ 
&a Trincipis juflitiaf&* buntaukas dubitare T^os patì tur, tfuin , rei 
meritate e9C J^ohis ìntelleftà^ d€lìderiù,votifque Tiplìris obfecundu'- 
tnrtts libenter fit . Magnam injuper infpem adducimur , fortut , 
quod ab ipfo in primis impenftffimè flagitavimuf , Te /» prìfiinurv 
bonorh, & gratin locum benigHè refJtHat, libcrtaternque Tibi Ltr* 
giatuTyEuropam repetendi\adeòque calamitatemi in ^ua pofitus et^ 
ifrevi cejfituram ejje cotifidimus. Intetea yéròt DiUcie Filj J^o(ìer^ 
tifi maUj qua pateris, quaque pracipua , ac vere patema T^oflra 
erga Te charitaf T ecum T^obis commuriiafacit,graria qnìdc7K,&' 
ajpera fint; écquo tamen, conflantique animo Illa perfcrre pcrgcj pr^ 
comperto babens, maximam apud Omnipotentem Deum retributia- 
nem Tibi paratam ejjeydum T^Of Dìyinam Soaitatcm in buniilitate 
€Ordis T^ojiri affìduis precibus rogantesy ut fua calefii ope tibijugi- 
giterad^Jfe dìgnetHr^ ^pofloUcam benedi^ionem Tibi DileÌÌe Filj 
7{ofler peramanter impertimur . Datum ^omée apud S, Vctrtim 
{uh^nnulóTifcatorisdie 2. MartU ijo^, Tontif^étus ^ojiri Off- 
no Tiono . 



liluftrì^ac Potentifllmoutriufquc Tartarix > ac' 

Sinarùm Imperatòri • - 

CLEMENSi .PÀPA XI.- .' 



I 



LlulirisyAcVotentìlJlmetmperatorfalutm^ & lumen Biyina 
, Gratin . SM^ntadmoium majori nunquam gaudio perfufum ejl 
€9r noflrum, quàm cum audivimus excelfum > tic longè cUriffìmum 
Trindpem,qualem Te effe nemo ignorati ipfaque Imperii,cui praef, 
é^mplìtuda, ^fiuguléiris, quà praditus es^fapicntii, Tuiquetiomi- 
nis» ac poteutiét ccieherrimà nedum per Europam ^ fed pcrOrbem 
Vniiftffumfèmttfiatnr ^pracipnis kiknvris fignificationibus <x^ 
iepijjè DiltQnm filinm T^oflrum Carolum Tbomam S*JC. £. f jr« 
ihalem de Tmnm,t»nc tempfh Tatriatcbam ^ntiochenum è 
~ 'udlfgmm ht9mmijtBimB^i$mm Sinàtum Jmperinm» 

A ft tf<m 



Digitized by Google 



ìttf«e Tibi agerttf quòd Opermu MvangeUcùs ifiuc éUti^ frpfi&$t 
jmuluh '^c miZ^h. kfntficnf'^mmdaffes ; uà profitiè ituxpliuàUi 
dQlùri€9rrepti fitimus tim ttm ftrcepimus fitlkéilim tuifé'Hn 
ri/» acgratU. quam iém C§f^nélk^ff€Cii$ui fktréi » . iMrM 
mU^ pofi defecijfis, c^imumni^eim^ ^ qum ilUnfmtéiieo pro^ 
ÙHmtxpertusfietfitò^iAiiiidtrft^.tP^ Wim» fi&umfuìjfsyi 
^mbigendm effk viierattr» 9t$m HU verè inft^UuK tffe$ mt^ 
'nere admim^i j^firiy sefidem fnénrtmmtyiemtm tm pkfium 
,f4 tnéC in eum indipiatiQHisfignM d .Te prodi^e H ^béc pmò 
^ai^iffima CHT^yit mUtflÌM» quétyhis àudlth^ 7ip^k€Str4i&4 «miy 
.quiptrfUi defm$JUlÌ4f4Ìtem.^qmieìipgrie'Ìio$t^^ 
.^uodtmifumuì ^ nillam .iontrétiim faiffe mtnt$$ 4c prùpefii^ 
\ tv petit CardimilÌH V^i^ '^^U^ '^e ÌMUrey mtt ulh mo4$TUfi di^ 
jpUeere ; Ve ^jd enimfyfpkthipm^ emà drfkifidMf 'etfifùo 
4rg^ Tctantéf di^itétit, frftKipem qntm plifrimi^w^ qaàttn e/^ 
fiifis laidibus oh fimma deeert, ae fitblimes dctes » quasj» Te fa^ 
fpexit, in fuìs ad T^os Uteri s extuUu non fernet profejfusy [e >erbis 
ueepiicMr e wMp/ffe qudm wuIm guà m p^in é à 3Pf i n fig nk 
tlemcntia ydc ihcompar abili s munificenti^ argumenta tetMlijJce * 
Multò minufi fuader^ .Nobis ip|ì«|>offiinHU»T4 aigrè,aut ac^r*» 
bè tijlifle,quod ille circa Kitus quor()am,acCcremoniis Sinen*. 
lìum Evangelicis Adminiftrjs denunciavcrit Noftros, & Apo- 
ilolicff hujus Sedis fibi notos lènfus, quos ante hac explicavi* 
intis; Cnnùaim T^nfpfe^efi'mio tuèt Jignatiottis 4xdmpii> , eujnt 
memoria Chriflianornm *^nnalibnsjaminfcripta nunquam interi" 
Jfitrjampridem indu/feris s '^{^fct/fCUf/f ^ fis for^ impofierum jm 
Tuif ùitionibus Cbnjliauam l^eligionem profteri t arbitrari profi^ 
pO debuit CardinaVuyTc (idem.elementfÀ annuere debere, qnad ilU$^ 
^ui in Tuo Iwpajp pane ipjam Legem antplfui fueruntc^ifi/cuti p^ 
mjjjitm efi^coqfòrmare fi ^oribus buie Inflitiftg co^gruis x ita ab iis, 
iÌ€e4tècoutraàbìliaere yfi4B^be}yfiem£^is pr^cripto dijfen^ 
tiunt . Id porrà dìfertiàt itxpVcare pojff fperamus , pojlquam ea^ 
aeturatè l'tìlrAVerimus documenti j qu^ab ilUs allatafunt , qni 
i^kincìn bas nofiras pArtes miffi^omam nttptrrimè advenerttat, 
/MS benigne ùilijf.0fiibe9i^rexcept(if9 beitigniis fmiefierumyac li" 
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btntìh etudìtf pAYAtì fumut i eo potifftmàm ìtomine ^ qnìapofpe*' 
ram f ìUtem Tuam T^ubis nunc'urunt . Interim plurimèm rcfert-, 
titTìbii>mtììnò compcrtitm ftr, nullo modo à T^cbis infprcbar?i qtrod 
inclyta Sinenfintn T^^uio grato, ac memori ftt animo erga. VrO'^cni'* 
tores, ac M^t^ijirot fuof, fjNibus fe multtim dehere intelUgit ; fed id 
nnum^ qnod a; j'éiiati ejfe confonttm pra tu a fpj:Uata prudentià agno* 
fcesy id uftum expeti miti, fìc liceat Chri^ìanis bnjftfmÓdi humauita* 
tis officia iis modit perfolvere , qniìion repugnant pt^it iti , at San^ 
Wtafi no[lr£ B^Ugionis diflrìlié vetantis vili Creattir^ , utcumqwe 
tìccellentif ckltunt ilUm adbiberi , qui uni , «r veru Ùeo Cotti , & 
Terse CreatcrìfacDomin^debetur • Stèa^uìjam ^ bonìqne cónfit'. 
las iUufiriSf m Totentiffime Imperator , qk9i precjbus Team ago* 
kmt, & tiffxè à Te expetumm , ut ipfum CaràinJim- in prfflinaik 
graHam*ré€Ìpere yeiis^itdd pleuaHi libertoHm fedire' faci tts-;^J^ 
fvojf éd wagnanìmìtatem iuémh' frMsfpeShÉ > fé.eAf * efìam'he^ 
nmetrejhtnnt, qnos ilU^ eum TefrhÈàm MiHt , iwkuléti 3 iVìfei 
l0Oi7{pt ipfi ribi deceptos ferimm • Sìfpi fiieitièt d Te ré^ 
^rimuSiM fperamus^qModTlùs emtdenL^oMàrelhUi'mimireiH fui 
ifibue adpeutu infignitHm,ubi um fpleudidi d Te babitum fuljfe au' 
iMms\ àd'CardiualitarDigStrdtemt^tgius'; qùafumlBX "4»- 
flitudinis efi in Eeelefia» & pefi Tonti fcaiem precipua ; ratipro' 
fiQà ep fumnfyperà dnttTMdumt fniìdmtbM»!^eid A exùfl 
meruitt illumque diffti^ì, quo poternnutt^radu d Tiobis'exoman'^ 
dum, qui 7{(^ro nomine infioreniiffimo Tuo Impèrio reftdèreil Ui^ 
mnet interea ^optdf^tlkA ehir.jtais ^4 ìgipsHenH, Ihec omnia 
' uà Te perferibimuSf ui tm omìUamié Tibt Impénsè ' cémmendare 
iueolumìtutemCtrifiìaus Legis in iftis Tartìbut^ & ejufdem tegis 
Tf^gefTeeiiinotqmt in tuiifuii^ifiimigDiihuibuekoeì^ 
finturracpeculiurimioOperuriorEWMn^lieem rftifreeltnd^ bit 
m^mlueé^bàcperrtXerMntibQmitteseuìs uufpicUp pM dign»H 
ftàrumheerrmefapietntisfludiUtiitiÈd^ infittumm^nuu um 
'HrbiSiquàm eì^Bmfloélìh fidelilms ef»ikm¥'fii^^ Ti mimJaiA 
ullam oftnftóneTny pacem^naP0HfifÌ4p. mu^uetiuUHÌf infi/hmaii^ 
debitam pubUté autlwiiati^ Summìfque Vrincfpibus , eorumqnt^» 
^dminiftris mtfeMiàUhfidem^ acobedientinntffui'ni tà^ q/nét 
in primis debeeuWffralèure'id'éfiiibHs^ flitdiis eos tM0 /ponti ^ tnm 

-momm ^ofirt^iumdd frdcofUtìJtrifiu^ i^ig*^ impleudaX 

Aa » nun* 
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punqimmrtceffnws cffvfperuikfH^nìs ìtuTiueOpcraTÌhnè pattai 
tit mIUs mólellias inferri, Ms ohìces oppo,fi\ q^ominùs officio fno 
iVMentjttiamétqut etim i Te pctìmus , ^^Qd fi firtè ^liqtiid 
grévius in eos HOVifimè con/litHtum f>iih ^rìt tua fitmrnx Clcmcn- 
^0iiiffitm abrogate ^qttateìiàs Tua fupremx authorìtitis prxfidio 
commwùti , OfUtà , ut prifh, tr.inqutilitate pnfr:tMìtur . ^tqu& 
h^tfiuttytpi^inUyjmenfolicituiinìs T^o-had Te expofcenda no- 
bis inprafens occurrunt, in ijuìbus Te rotis Jiojìris libai ter , atqnt 
'Méeriterajfcajuru T^obis ejfe polliccmuì;tHrn quia par efl de aqui* 
tMte^ ac prxJÌMtia tu£ yoUntatis egrtgiè fentire ^ tum quìa fpem 
nofiram metim tr ex ingenti dffiderio, quodgerimus, denwrcttdi ani' 
niktM tuun>;Si quid enim unqua à 7{oljis prajlari poterit, quod Tibi 
gratti» fiiturum ejfe iutelligemus,illud d '7s{obis quantum itinerum 
difficultaf, & LùcoTum interi'all a patieìitur , parati fiintum Ttbi 
irit. ^odfupereJiJaltttemTibi lUu[lris, ac Totentijsime Impc- 
rator^^ fuprem^t Gratitt lumen ex adtmo appruamur.Datum 
ma dpud S. Tetrum fub yinnulo Tifcatoris die 2. Martii ijp^.^ 



Epiftola Emineatifliini Cardiaalis de Tournon^ 
ad llluftriilimumEpifcopum Coooncaicqpu ^ 

* . 

lÙuflriCme» & lUvCfcadiffime Doouoc • 

IJiter nayigationis otid mente f^pìrh re^olvens ea, qtiapoflmo^ 
rihns Menfibus antè meum difccffum ifibinc prater expeBétiv^^ 
nem contìgerunt , nefcio , an doloris, rei gratulationis officùS f ad, 
Dominationem Tuam lllufirìf simam animum meum anfuprtam^ 
Iltndum quippè e(i fupcr Epifcopo prò /Religione capti f^^imtM: 
ffQptercaptii^ìtatemt quàm propter perfecutmem%& eo àmafiUSr, 
quò magis inauditum, quod prò Cuflodibus haheatfuos atcìtfamet^ 
bofque B^ligiofos . Sed ubi Spirìtus Deijbi libertasy^ cuni gaudio 
hgimus beatOfj qui propter veritatem , & juflitUm ferfvctitkwm.^ 
fifiiiunt tgrmattd . Hornfctnt auret pia, audiendo, quM 
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fiici V.iflorej àfids.proyw:tnturyli'^utmh»s ^1 Gentihs , Uaquavt 
ad Judices, de arcaais Cbriiìiandt Lcgis ( & qiùdem concitata prìàs 
in illos ìftorum odio ) adfraiides , ioinrias , no*i minàs in I^eli* 
gionis , quàm in E^i [copili s Digniutis. contemptutn . cniftt 
farticipatio j tftitia cum iiiiquitatc ì aut qn^ Joactus Luci ai tcnt»^ 
brasi T^egUtlo tamen perfecHÙonis autl^ore , nomi exultans cani't 
Scclefta i Jbant Apoftoli gaiidentes à conlpedla Concilii,(^uj- 
niam digni habiti fune prò nomine Jcui contumeliam patii! 
^2<c igitur EcclefiaDeifacra Oiultatione (.omtìi.mant , cum mai-' 
rare tra^abimus ì Etcnim prò narnine ^efu p-Uiti^ y qui pra gloria^ 
& fun'cVtatt! Evangelii iOiVicia rcportat y.uqus ad vindicatidim 
Divinum Ctdtuw uh inquinamenti s fuperji.tioium , à verbis. 
zendadi Lcgitìmc ccrtat, nullo moUJiiartim , aut injuriarum afpe- 
Qi4territus. Rafano laude ;:;elus Domuatiotis Tua ^Ipollolica 
Brevi nuper à rae allato non tam commeadatUTt quÀm praimunitur, 
J^jwaam borni nnm figmettta eatibi,poteri^ auftrvi ? dic:rc^ 

Utauter ppt^ i ioc^n ta^ St. fcr-,, 

tnonibusodii circumdedeciint ffie;cuàiquc loq^ucbar iiiis, im- 
piignebant' me gratis. Gratis ^quidé, qui ^ne crimine impugnavi Sy 
qui impuguaris: ut nox HS, %fif9fMs, in fPi/l/^ime lAjtiabiUs . Sei\, 
id infitrgut in re^confunde9tur^& vUebis Sipientes in mum fini' 
titìlfompréAenfos. JufiHsatftCM^lMabitkr^ifcriftiM ^ eaimi^ 
perdam fapientiam Sapi«ntiaìn , flt '^uclentUm.(ràdentittiiL» 
leprobtbo* ^i qua verò fruirmi ^ f d aO ti k ièi tis». ettù^qfie , ftl 
9imt & fyfi^ Tfitafita tegere^M^a frù bonis^falfa prò Vif 
Tis efiaideretpiìàMnit^ dfe/acla^pu^ 
i^tntyper utiOffMoti liktralfe^lQriantnr . tnmdiktmfanè cou- 
fifiim ittmeufcm^cicidit ip^orum Vruteiftum'^fr^éjklfiUcet^^^^ 
Uldmomot-Jt^ Pél^^ j^^fi^'^vfid fiiiMrm vi[ ^.O* vexaiìfui^ 
hs€xigfa^é^ij^ator€^p i> dBii mifipe»4i\mtm^ 

ìuuiijkit^ji^^ iiittgcrrìmi Spifvpi famam eoj^ 

fpmd^^nkVtfsgriult & i^^inÌQmhu» irftnfi 9 tiumnijs ikfceret, 
apud Sm}it»Pf,9^f9cm » Tifime m. bis cùnfundctuf eirum^ 
fylfitùù Hujuf ìuntwfét iiiam </} Tàrtàrica. iìla txpeiùi&i qui «i. 
n9(wim^ vioìmMmf; Dmm4t{a»èm rum iruahe urtmeày in^uò-'. 
n4clor remnìifit captivut^kkqùé voltura poa pe&ori^tùdmmiMò] 
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jfiié^reflbreh &^^slpniim eomfsrticipm , qitemjure Jperah 4f 
Mltórem * Dehocmique femper in Domino gloriahor , quia hac 
tjlT^erafratemitAs ; &fi^hrUri oportct , qua infirmìtntìs mea 
futttigloriabor; gnudens quòd MS infinni ^ iUi Aittem fint potentes^ 
^tquetttìnamyftcutfiii cont unteli arum par riceps , ita firn & pra. 
miti per virtutem iilius, qui prò pcccatis noÌìrtifeipfnm obtulit ho* 
fliam immaculatam in ahandantia mìfetìcorii^ , & eff merces no* 
fira magna nrmis ex doao promifsìonis .Caudeamut igìtur in hac 
fjcnUa cxpe'ditione : in multo tamen,fateory experimento tribula- 
iionis eflgaudium meum, cùm- cogito adgraver difficuhates in hac 
Miffione auUas Evangelica pr^dicaììohi , & ^pofloUca Sedit ^ 
J4a ìdatorum enecutioni ex temere ibi grfiìs, & ab Imperatore prò- 
curatis,Jnper quibus non habeo requiem fpiritui meVj quamvis nihil 
iHihi in hii co 'fcius firn . E t enim , qu^e ai ^eligionem , ad caufam 
Dei ( à qua tuaefl indivifa) atque ad Tontificiam poteflatem fpe- 
Banty corde fatis impavido, ni fallor^fullinui quantum ntea fragili' 
tasy & rerum conditio permifit . I^a me a funtycontempji ; qua re** 
gìminis^ omnibut notum ejì , quatta prò meo munere pbeundofim 
fajfus . Jam yerò defperatè agentiim furore m, qu^ rattonum vir^ 
qui s pò: timor y qua potejiaf cohibere vaìéhat ? omnia perpe» 
rama.ihibui :ab ìnfligendis cerfuris abflinuiffi.- non meponitet ,Jat^ 
tem ut in illius ccd.it pudorcm, qui haud pridtm €X caufts Ungi 
levioribus,quàm ipfe fit reus,fratres fuos ejufdem Soeiciétis Wf«M 
doi enunciare prafumpfit yufque ad ^ula Tekinenfis fHnriMM^ 
tìonemy & derifum , quique in fuos femper latranf ^' càm fHf 
alias dentes acueretyfeni Catulo ab Imperatore meritò fi^ttàfor^^ 
tus . Sed potìffimùm, quia rei Chriffian£ ìmptt M^fiMs' 'h*fM^ 
di/crimine poftt£,]ttè in deterìus contingeret i màiifiHnfdlàé^ Vagiti' 
quàm pana rigore erat confulendum ; omnia fi fiéléfM ^ueiliéimQ^ 
dum Dominatio Tua expcrta efty 

bantur; ubi crimna tutum invehiebMntfubtaitt^ ^PÉh^pr^h' 
dium, perfasy nefas eos defenderé IfCUhte, fer quòt f&kubm 
imminebat ^ prout fapiàs à ^at'Tn^if -éltdi^ y/ectmitfitlii" 
Ter yimfol¥untur jura regìminir,HaMMqtiepMtÌkri M mìléU 
Svendi ratio:& cum Imjifmodi màfJthmlmyitf fàtimiM 
mium eli animadyerfio quippeittitkr fttmmqite^rgia^iit né^ 
AUwrtunSiatiùiuvat ynòmeivÌ0i^9m^Ér€mm0oit^Mm^ 

lemm 
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Ifimui DommmMtfiit^dUùrMniiM O^arhs U'Vineam /uam^ 

WUUt itfhMmabfcindiintitriqidiHkfcntmhmt ifcd potiùs oremus^ 
Deum, ufnihil ampliùs mMfmant ^non nt prosati appareamMt, 
fed ìpfi efficiantHr» Interim verÒ abfeus quidm corpare 9 fid 
Jpiritf$prdfettf»ad Dominati anemTuam invidtsgratùlaiimiibHs con^ 
yertor de boc^ fitad <K 'adfà,}i0^€4Utfa » frgglorHfa fcilicet EctU» 
fià non habente macnlam > aut rugam ibi yiolenter detineatur , norf 
Um ad fupfliàum, qudt^adcproHam» T^ava etenim , feu protr.i^»i 
occafio/ortf'tiidinem tuam probandi ^amiflaiione potiàs digna c[lt 
quòtt contmift'rati^'m £gofxnè webementer optarem ibi adejfc^ 
gaudii adjutor » ^ non mìnàs paJJìonHm focius y qudm confoU» 
tionis, quM abundat in Omni tribulatione noflra per Cbriflum , prò 
quo, licèt ìndìgnusy Legati onefttngor . froptered invidco for^ 
tem 'Joannis Catbechifia viri de Mifflonariis jampridem beneme' 
rentis , qui prò me detentioni Dominationis Tua fmt adau5ìus , ut 
it^juri^ lierem conforst non meriti: Libenter tamen audio àe eo, quod 
hac conftanti animo ftrat ,exemplo Dominationis Tua procul dubio 
eo/ifirmatus i- quandoquidem firmitatis virttis in hujus Mifiioni^ 
^cophiiisperquàm raròinvenitur . Eum plurimùm fuluto in'Je^ 
fu ChrillOy'Ù' charitati tua (ammendo. Decc^tero confortamini in 
Domino, ^ in potentia virtutis ejus corroboramint y nam vereor, 
ìiè plures adhuc,et quidem graviores DominatìonentT uam expci^ent 
tribulationes; cum modò ea ftttibi inter amaritudine s omni humano 
fohtio dtflitHta » Sfd jam non ejl paruulus {luBuans , qui eircum* 
ferri pofsit omni >entodoBrina in nequitia bominum, é" in aftutia 
ad tircu^ ventionem erroris; & fidelis Deus non patietuty eam tai'- 
(itrifupr4i idf quod potefi ;fed faciet etiam cum tentatioae prayen» 
tum^itaut ed majori i qua iutercatenas ^poflolus utebatur yfcrf' 
hmMUkettate^4k€f9pùlerit Dominatìo TuaiO\9iX\{![\m\ oolite ' 
jugum <^<i|:fr ciici\ lafi4f;Ii|^s : oolite Jioxiìs eorum operi bus 
«llentiri: oolite dare ullàm.o6eniÌ9nem, utoon vitupecetuc 
MinifterìjmaoftruiA.» jSlt Hfinam infin^dr . ^ rettgìosd ànimi 
[mf^itat^b^éniin^Bf éfd<crreptioiUÌf > 410» ex iiiv(did,fei 
m^harlimepfilnta ÌFerkm quis, etjì Mbothate poUens eoi mo^ 
mf^^poteU de peccato, quia flatim bofiis rnputetur , ^ ext9 inm» 
fuMùi mmis ^ifurfiittcUMofirn c^ £er Cljrifium » d ^n9s 
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ffnofiamn bunxhs , fMe uMà m d ttm d mm ferUulis n$s erU 
fuitt ^ f in quem / permBt ^ qndtUm aàhne erif iett 
édjMVMtikKtyobh U ontiombut fré Tio^ìs.ln meis;etfi ex infir-* 
mìtéie tmiumptìbitìbus, non cejf^ mtmrUm facete i^efiri^m . Et 

OrolosThoiiiasPj^MfclitAiitiooheQindcc. • 
Mx Un eh in.6. O&Ms 1 706* > ' 



Ejufdcm Epiftola ad PP. Soctctacis in Aula 
Pckinénfi degentes • 



R' 



£». Vater • Litteras nterore plenas à I{ev» Tua nuper accepi 

. cut» adnexo Detreto Imperiali dato ly, Decemhris ijoó. 

€ontrd llluflriJJimHmD.Cononenfem,& aiiosi VìBori Corona efi 
(luplieatay né de yeritatis triumpho exultaret in Sinis , non tam 
SociiyqttimTefksillifMeruntadau&i; fed contriflati efiisìVth- 
nam trifitia i^/L KF./if ad patnitentiam ; de ea ntìque ^àuderem^ 
-^uia effetfecumLàm Deum, & infalutem iìabUem operaretur : Eg9 
vero non minàsfuper af^mis rebus MiffiOnis .auimfuper iis , qui 
jam affligunt lachrymas coravt Deo din , noBuque efundo , 
fi iguorarem caufam malorum , eorumque lAn&ores , alacrt^*. 
ri animo eafirrem. Damnata ejl praxis reflra i Suprema Sede% 
Scdm:ìgis deteflandusimmoderatus agendi modus j què pitànem^ 
veflr unicum everfme Miffionisfipellire cantenditis; Sms tonfi* 
liis auditum non prabuifiis, modò ad horrenda confk^tis . • 
cam ? Troh dolor ! Finita efi caufa, & Mèndum fnim nm 1 
firnttur Miffio antequdm refvrmetur • ^ 

Ctettràm ludunt BJ^yy^ non dolente càm fj^J^^^^ 

Enfino 



9lltM' 



• 
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oJlendltur.^ìdcredeHdamiiSfqitéfmflitéMVerfatiù micum femper 
fuit per infidias f Sì^ eamt iiin fMM m. mliminn in ^pojhlicùs 
^édmfmftrosparavere^fifMpplUesfitigitBt prò Cathecbijia ? I{ogo 
vmrtfuì fibi yindiUim rtfipTNtyit^ nè dignamfaHis nddat yobis 
retribtttiMem;nevè mentiaCHrMem menfnra,qiia menfi fitiffis 
proximis veflris . Tlnra ex hisj qua bit in dies fitccedunt, jampri" 
dem I{gm£ pr^dìtÌ4 funt ex non pHbUcatìone Decifionis in Europa; 
tiferò credi$^éqHÌàsjMdÌ€att [ed c§iKeptHmdeimU judi€ium fir: 
miàstenet* ^.5-. 

Flebile's conquafliones undique effitndUh de feritate illìus, per 
quem omnia nago^avefira modo tracàuntHr ; fed ad confdentias ve» 
Jlras manus efi convertendo, . 5"/ talem eum cognofcebatis^qui Hero- 
dis nomine a Vobis mcretur danari ; tur ai yirum bujujfmodi rf- 
curfum babuiflis ? Cur ad eum de rebus ^elìgionis S(dverfarios 
vefifos provoca/li s ? Cur ejus odìum in Legai um %Apojlolicum ini* 
què concitav'flis^ufquè ai cuoi pritcaven ium à tnuneribus fuisì B^s 
gefias benè confcrant f^'efira, & noanifide fe ipfis coaqueri p(h 
HfMHt i Vtinam ex corde doleaat • . :.. 

Matm Hankini die 1 8. yannarii 2707. 

Uddi^igmHsB^Fy» 

CarolMs Thomas Tatriarcba ^ntiocbeuus» 
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Declarariones IlluftrHEint D. Caroli Maigret 

Epifcopi CononcniSs ... 

PRIMA DECLAKAXIO. 

^^ritti/reTcnt r^vm excerptum Ucwm lej^erim Libri Jefnitmm Callicè coifh' 
chlric^at*, ili poftti : ubi de typìs edità non ita pridem Eminentijfim Cardia 

YcoJog. TouTiion EpifiUs dicunt Tatres : Cxterùm volumus 

cqiu'ores in Legatum cflè > qiiàm £pi(copiis Cononenfis fue» 
Knd7fi!y7iu^s7J rit : paJamque omnibus nuntiamus, Legatummifsà jam Kpi* 
|ufticeà'Mórieui fiQ]j^ oua de agituf , €1 ufum fapìencià , & animi mode- 
fair M.itf«igroi. rationciuifle, utcertum hominem quantocyus mirene , qui 
Jilbuf *5e iiin ^•'^ ^P^^^^^ Cononenfi reciperet : at Epifcopus juftis 
Exceiicnce^pres fé dc caufìs adducl refpondit ad Epidolam retinendam . Nunp 
L«t«?don*t u j^ft's verò duci rationibus potuit,ad £pi(lolam typis eden-r 
i«git,eui la fa. dam, quam fcriptam à fé immeritò fuillè Leeatus aenoTcebat? 

eeflc, tela RIO- ^ , . • * , ^ r • r 

dfration,dc taifc DecUroy ad juranduiH faratus , jt opusfuerit , nunquam Lcgatum» 
paini ua per certum boniineut,Jiye alio quovis modOy dire^è, rei indi» 

dtt tnaias dc M. Tc^è, vel mìnimMm mibi deftderium exhibuijje, ut mmoratam , aut 
»reUe°"t?Joi<S! ^""^ mihì fcripftty Epìjìolam reciperet: T^unquam mi- 

qu; il troll ée% hi lignificar ity 10 mentcm fibi venijje, fcriptam illam afe Epiflolam 
J«de"r* S^Ts' quinetiam contrarium òmniìiò mihi fignificarit» 
^*oit ^^^»^-^Ego yicijlfmi nunquam illi figìiificari/jujlis duci me rationibus ad 
Drimei ce^ae M. Epijìol am rctinctidath; grai/ibus "Però ratìònibus adducor ad crC' 
Lf^of tVIuca' ^^ndum, Epìjìolam, hacy prater alias, Legatum decausa fcripfijjc, ut 
fuià cecile, i me mitteretur, aut dcfirretur in Europam , ufuìque ejfet ad ea di" 
, luenda^quiicumque lontra me B^.Tatres ohloquerentur . S^uarèto^ 

tus illc libelli locus, mera mendaciorum feries eft, qua aperte trften» 
tur, quid ycfuita raleant ad fingendum.Cr iìs, qni illisnBn fioccuta 
niiferè imponendum • ^oma i^,oUobris lyoj^. 

Cmlui Epifcopus Cononenfis yicarius Fokitnfis* 
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MI 

* SEC UNO Ar DECIDA RATIO. 

ALìhs mihi à pauco tempore Libelli Italici exhibitus locus efl, ^ftntTeoM' 
in OMO ^efmtét de me referunt : Hà fottofc ritto di Aio pu* «ote.foi.«7. ' 
gno Ja formoU.in cui (lava fcritto ( iafciam da parte V igno- 
ranza ) che tutto il contenuto nella Dottrina di Confufio ejl 
ampli ffimum, & omnilande dignum , Se quel Monfignorc per- 
fideva nella fua antica opinione contro la Filofofia di Confu- 
fio ; non hà potuto fottoicrivere quella formola fenza apoda-- 
iìa dalla Fede; mà ciò non deve, nò può rolpettarfi di un ta]e_» 
Prelato ; adunque mutò parere, ò convinto dalie ra^oni deli* 
Imperadore , ò pcrruafo dalia di lui autori tà • 

De ignorantià nihil moror : mihi enim prò minimo e{l , ut à 
yefuitis dotius , yel imftfifus juàcer; qnoifpeUai ai r€m » decla* 
90 qua fequuntur , 

Tritilo, ISlumquam à tnetDeigratiàifubfcriptam, yel cogita- 
tun: idfuit, quodjejuitie referunt i che hò fottofcritto di mio 
pugno . ^c meam ilUm , fi ^efHÌt£ prodncere fubfcriptionem 
poffinfi me omnibus Canonicis panis f ponte fubiicio . Certi fi res ita 
esjfet, ac Jvf-4Ìta volunt, difficile diciu yiieretitr , q-ta tandem de^ 
causa, per fcx mcnfes, ifijurias , opprobria , vexa[io:ies , angujìiasy . 
carceremy cum feri continuo Capitis difcnminc,bonori4m jaH^rant, 
ac tandem exiliumt Dea juv ante yfullinu'JJcm ; nihil entm à mf am- 
pliàs exìgebdtur^ quàm ut Confufti ^ ejufque Doclrina canoni s^^tio- 
nifHbfcribercmcumy [uitis: Cui fifub/cripfijfem xfortè homi* 
doiiìjfimus de repente evafijfem • 

Secundò* Trulla mibi alicujus momenti aliata ah Imperatore 
Sinarum ratto eft, qui adcon[tantem de perversa Confufii Do^rinx 
fententiam mutandam adducercrtout ullus f^ir frudens^ytl levitery 
impelleretur . 

Tèrtiò. Cum Sinarum Imperator mibi dìxit Ccelum,Xàng Ty, 
ÉHtJoyem SttticHmtDettm effe Cbripianorum ; ejufdem apud nrcL^ 
ponderlsMit^cfitasHlwsfitit j cujus pmderh apud trium primo^ 
rum Eeelefié Saculorm» Epifcopot erat au&óritas Imperatùrtinu 
Xoméimiimi qui Voymùtum Vcrum effe ajfenrabaut • 



* 
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^.trtò . 7{on pojfunt ea Vefuitd tueri , qud éb imferéUor0 

dlclj^ refponfaque furiti prafertim (fudntèm ad illui capii : colere 
<:c£luin totius Jmperii confuetudo cfL» coque Cali nomine Ùeum 
(briflianorum intcHigcrt^quia antéomrUa^ Sinafam Jefuitas mnes 
àV atre Riccio ad Vairem le Compie ìnclufivè, qu9s uti Sinica Do» 
Brina portenta Orbi Chfifliano propofueritntJiHpenda cacitatisy^ 
suma in pracipnisdollrina Sinica principiis ignoranti f injimulenti' 
quippe Sinaruw ^efuita, uno otnnes ore , Sinas à multi sfaltem Sa" 
culis in profitndo ^theifmo Vfrfari contefhtti funt;7^ec adrerterunf 
in Templis , in Scholìs, in yiisy & Contpitisyin ombibus ferè LihrO" 
rum pAginis Loeli cultum lommendari ; quod bodie Jefaita JDeawu 
fmuiant . 

Quinto . ?(on profe^iò intelligo, tueri poffe Jefuitas Confnfti 
T>0^rinam nullo in capite Chrifliana Legì adverjari ; aut tam per» 
viciofum errorem Imperatori Sìnarum pcrfuadere potuijje ftnè gra* 
yi peccato contrà primum Decalagi prateptum ; Cu}us yiprxcepti 
minimè dubito»qHÌn ad Fidei, càm bis de rebus aUum conjeffÌQ» 
nem arUìfftmc tenerentur , 

Stxtò , DeclarOfConfuJii Do^rinam, ex quo illius jludio ani- 
mum appuliy vifam milji femper,& conjianterfuijje multis in Capi' 
tibks Jflcorano pejorem , cim faltcm untus Dei exifìentiam Jil^ 
coranum adflryat, idololatriamque detejìetur fingulis ferè in pagi' 
vis . yuxtà quam fententiam, quam certi ffimarn effe tenco , & >ffr» 
bOf ^ firiptot tacito tamen alcorani nomine. Imperatori , e]us Fl'^ 
liOj ^ Tr^feBis, in omnibus, & firgulis eitamimbus ^ Dio me adjti- 
yantc, re/pondi : eramque Dei gratta TcVìni eà animi difpofttione» 
ut mihi inìguam, tnanum priùs refecajfenti quam ei blafphemiée 
confentirem'p cui me jfefuita fubfcripjijfe dicunt di mio pugno* ^pr 
mss i7iOf ' ~ 

Carolus Sfifiopus Cononenfis f^icarius ^p.Fokienjfs. 
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.Teitius italici Libri iocu* ed, de quo fcr ibam i*ulò fufiùs • 

AJinìfunt cìrciter duodecìm , f r)w Civitatis , /n ^«tf degchAm, ^.^ ^ 

Heiigionem Cbriflianam officium utiliter irnpenderat ; ^^rc ^'^''> ^j***^ 
ejupiue familia, qua mibi cara quoque eraty eos exhibendos honores 
ejje cetjui,qk0s Chri/lianosdocueram yexhiberi dcfuntìis Tarenti- 
bus ,0- Ornici s y non licitum modo fffey [ed congfuum , & r Alieni 
confentiens; quin etiam fapiùs di.xeram Cbriflianisyfpontè me , c^us 
illos edocebaw, cura illis a^uTum^fi forte cafiis occurreret : atque 
fd dilìgeyiter Chriflianos nioncre magnoperi conveniebat ^tum ut/w 
ferflitiofura d cirUifaernerent ; tum ut '^efnitarnm calumnia^ 
. refelleretuTy qui dìcere non veriti funt , quartnm à nobìi , quod 
Ma?Js Jiupendum,ab iffo Legato ^poflulicoyprxceptum aholeri;iif' 
dcm ufi vocibusy quibus Sinicè rcdditur : ìmora Vatrem , & Ma' 
trem . ^ibus temerè diWs, incredibile efl > quantum nos in edÌMm> 
^ iutidiam apud Sinas adducant , 

Equidem perfuafutu fcmper babuiy alienum à Bttligiqnis Chri* 
fiiana Injlitutis iffcy ut Cbrijìiani Sina, quantum'pii totagms erret 
àrcaflatum anima poft mortemy TarentumtJlmicorjaKVe cada'^erA 
hifepulta relinquanty aut in chacam proneiant ; & ih ia illos be' 
ntrotenttay ac mercntia ftgnis abjlineant, quosnatitra iffa bomini 
fuggetin Fili, intfidt Sccleftafiicut » in mortmip produc lachry- c«p.j» 
inas*>& qu«fi dìhi paffiis^incipe plorare; Si ftcundùm judicium, 
contegc corpus illius ; & non deipìcias fepiiituram iliius:prop^. 
ter ddaturam autem affiarèferluAum illius. • • 6cft«itt« 
£lum fecindèin merìtnm e}us,uàidi«, vei ducbus diebus 
propter detrafkionem • 'HfUi^a^ém nemìni fitggerity ut Sseri- 
fcia D^HHisi/ltrat$aiUMquéillùsfupcrfiitiofo c^Ut. Huic fn^ 
fofiitiofi ciUtui^ minimi ^et^eiviiit ^ bumana Viuerati&nis , 
dmms t^iB£^9id^beHHmindUim9tò Càmrerè n9s ipfi quHi* 
éSctm^GMUibutconiKfptrrt&illwtùmi prò l{€ligim tmndà^ 
ffopÉganiàque^ amicitiàm ioUrt tcuawir ; wtturam , ^ira» /w»^ 
iilis €ommmmm babtmm , dMcm mnUis ìb rebus fiqui neceffe efi : 
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ijua in re netninem in Chinà nov! , qui dijJstttiref^Esetant e9CprejJk^ 
I{cfpO}'fa Eminentifli'/iorum Cardi nalìum Bona, & Laurea, circ^ 
J^Iijjìoiiarius , qtti ejnfmoii erg:i dcfunóìos honorìkus defunganturl 

l\:Jponfa P'icariu ^pofiuUcisiradu^fycrc^itfiii i UnquAttU 
dircéìionibus uterentur . 

Eàme verò in f enteriti k tenui t non modò Thcologorum oh- 
HÌuTtt^quos hac in ntaterià legi ,fed ipfius S. Tùntificis lanoceutii 
X.auihritas y càm damnAtif Sacrificiis , aliifque fuperfiitionibust 
queis 'Jefuita permittunt, & faciunt ; cxtcra , qu« intra cultunu» 
civilem continentur, licita efle declaravit . Idem ftatuit S. P. . 
CLEMET^S XI» càm in ultimo fuo Decreto: eo damnato , quod fu- 
ferflitiofum eli itnandat , ut catera Legatus diligenter examinety 
quaqifunt merè ciyiliapermittat'^qnà de re Sinarum Jmperatorem 
fieri certiorem roluit eoipfo in Bre>h quo LegMti MduiaiBm éuBù^ 
ritate fua confirmat, aitquefa^Mm illud effe ai mmUm » &finfim 
Sud Santiitatis . 

Hunc ipfum Ecclefta moremeffe Impermrimm diìci; oumi" 
nò enim coni^eniens mihi ridebatur^ M Vrinceps huU^int , quÀm 
Ecclefta Dei aliena ftt ab iis^ qui [uperfiitioft nonfunty erga Defim» 
^os honoribus prohibendis . yeiùm 'Jefuita^ utriufque generis J^- 
tus implicare amante wcoUnttfqueculUmt& cmelumglntinites^ 
iis,qi4£ liciti fiuntyperpermMÌmtMmWtMismi^di film tlm^ 

mis offundendas « 

' itaque in Cubernatorìs immtt jUd0i% me enitiilitMtédéivtr 
expofttum erat, & ad FeretrM éccedeui^^iUiid more Simeo falmopi» 
eafdem mecum totà Familiaj qua faUè mimerofa circa feretnim^ 
complorébatjalutatieues faciente.UmmMfiei irga ìpfam 
miliam: quéi & eodem me prorfutmid» refaluurit abfque ulh di» 
f et 'mine • StMttmque di f ceffi h 9ieiw4m *AiiUm amt VréfiUU,^ 
aderantt mmhémhas pofiidahtiiftnmem celUtufus . édfu 
retrm aeeedev ; falfimtaim t»4»€*ut ydmtt ^efuitm, ad toM'-, 
lam, rei bngoìMtervalhMCceffiffeJedfereirm 9 feè cadavi M^' 
mhulufumfìlntari fic^liùM 9 0^ giridgiUth ^nt nè rèi brevU 
hattacimioms heus effeti qidelarÌÈrm , eficoHotem fror^^ 
itememfneerenMpoteram* X>eelara9itamm9fiiUfe dedit ma- 
fio, & quidem palam» mhis noa lieen per i^igiaaem Cbr^mtam, 
eamadTabeilam aceedgtt* Tiibillfefiw^ ^ btmrem exhh 
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bendum^ nìhil magìsab ownì fr,perflitìoHe rtmotum fieri fjft cen*^ 
feoifateorque eo me animo fui(fe, ut eodem officio perfungerer , quo- 
ties accapo fe praberet ; atque idem facerem impoflerum,fi meo /n_« 
Chinam reditui invìBum Jefuita impedimentum non attuliffm. Si 
tamen & hoc quoque Superiorum autboritate prohibeatur, tunc ^ 
errorem primus accufabo , ^ excmplo edocebó ^efuitas , qua , & 
quanta Superioribus Ecclefufiicis obedientiadebeatur . 

' B^m Mem ftc BJi.'Patres referunt : ÌA, Maigrot cfTendo 
entrato nella Sala . . . avvicinofll à quella fpecie di Altare, foi |t. 
che detto Kabblamo, e offerì, come è l'ufo, candelette, e pafti- ' 
glie, che i Cinefi abbrugiano in vece d' incenfo . Prefe adun- 
que Je paftiglie fumanti, e doppo haverle inalzate sù la fua te- 
ft« inftcCM alla Tavoletta.le pofe sù la Tavola, ornata in for- 
me d'Altare; e in tanto i Servitori,che l'accompagnavano, po- 
ferone'Cendelicri le candele allumate: indi fece quattro ge* 
pmeflwnjfinp'i terra, percuotendola quattro volte con la_. 
frcnt^ Comeè Ooftume, e poi fi ritirò, fenz'aver fatto alcuna.^ 
F;^*"* TtttU la cautela, che ei prefe , per evitare T Idola- 
yia, ^tevc^ èi^UMito le geliuflcffioni ^ fi che iK>n foafcTO 
Od cuctaia ftccie ftUapfceroJa Tavoletta . 

Non è ppi diLCaCM^che nel tempo delle fudette Cere- 
niome, v'era, come i PnJànza, un'hucmo della Famiglia,chcL^ 
faceva .con elTe le gemiflemoni^e tutte l' altre azioni ; v'era al. 
tresi pi«ftnt!»ilMaeftro di Cereroonie.che andava dicendo ad 
«Itavocetofiferitelepattiglierpie^ate le ^iqocchia : alwtc- 

qiioi ad 

ttm mtmtt tfrmnta. mefeci£i retuli ; tc/km Dam afùelìu,. 
»*mim^mttnmimttu>ill» UMicQfantcxtu mbum tjìi . 

AgSfUngfmytrgm ì{J{.T<urc,Je mcdefime lettere fcritte 
ida Focheu, wn b wft fegur, che qucfto fatto è notorio . e M. 
Maigrot,n(M lanle8«»inzicoofcirofloin prelènza di molti 
Nwfitià »8. Aprlle.djcend»tero,ohe quello culto era pura- 

nt^tf. civilv cMi» cM* DM «' er« m pur l' ombr» d, fuperai. 
yione * , . . 

^fS*"* 'l'^ 1»^t'/cripfit,tl,ìhi tHTfìter . & „Jh„i 
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frferHUt, ni néqkt e^ó, ìfeqné'dltMt i w fciam , prater eos , qui 
LìiteraffabricarMnU eo tinqtiani àudierit idonee pofl quinque^aut 
fe9fa»not(anno 1704. ) Llbrum à yefu'ttis Gallicè fctiftum ese 
Europi fccep^rim, Imgm illm'mt^iaeiwmmfsrim cmtfitm^ 
mà MfffUdmiratioue Ugerim , 

Tmftlfum efl. C4 i me minìmè neg{rì;Mt memorato Lìbel^ 
lo perle^o. apud yefuitafy & rerbo , & lùmsgra>tter cotfqueflm 
fitrim ; fcrìpferimque fusè ad Eminenti fimam C^trdinalcm <fc_. 
• 7{oàHies Tdrifiit^em ^nbiepifiupHm, cujus in Diaceft editus 
bellnt fugrat ; 'ìk pMcis pofl menfibus Legato ^ poflol ico Cantonem 
appellciitt oblatus meo nomine Libellus efi, quo rogabam , «r de me, 
de mca in Tro'VinciÀagendi rationey nominatimque ex de cahmma 
juridicè inquirerniu^jk tàndem aliquando illatas d '^efuìtis in- 
jurias dilnerm t qud de renon dubito , quin EmineMiffimus Cardi- 
nalisdeTournontcliimoHtnmlubensfèrat , 

7{arrationi fefuita pramittunt : Il fitto , che racconteri>^ 
^^io' fò dato in luce, alcuni anni fono, fenza che alcuno l'abbia.* 
contra detto fm'hora. Hoc probat, non badie primàm me calum- 
niitdyefitiiifppeti ; */it fi rejponfum nonfuerit , id partim aeei- 
dit ex eorum animi moderatione , qui refpondere poterant ; partim 
quia tot faìfitati^s bac in Causi famofi JefuitxfuntyUt nullius ho- 
mittis apud >irot frudentes ditrabere nomini poffe yideantur: mt- 
fefumqueegeemi^Bm vité partem in refellendis yifuttarum^ 
falfitatibus tranfigere. jitft quidem adloqueudm me adiguot, di- 
fùfbo^ effe mendacium impudentijpmum , 

Xec dum etiam tempus illis in Libellis perlegendis mdè per- 
dendum ejje ctnfHi i at deVirorum fapientùm aquitatefuturumr^ 
miin poUiceor, ut yel ex tribù s, quos notari^capitibus^e^teras, qui - 
busiutdivi^efuitarum librosfcitere^calumnias exìflintent, maxime 
tàm ad rerum omnium, qua adme,& ad prafentem Caufam atti- 
nente S.Sedi diligenter , ^ aeeuratè ratiMem reddendam paratum 
mefimperexbibuerim* • n - j - 

Multò minàs ad ta refpondendum effe cenfeo , qua m me dt^ 
yanfenifmo temerò yefuitadeblaterant. Fidd mc<e rationcm red- 
dam ^poflolica Sedi, quoties voluerit ; & ut [pero , cu m Eecleji<e 
totius 46dificatione.Sed quid bue in refacere debeam, edocere me,nw 
fpeQat ad yefiùt4t.IkldQlolatrii urne a^itHr^qua nibilo toleram^ 
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Ma ctffent i&aiiom pr^fug^tuuUm Gentiles Trincifes, potefta- 
tefqnetmbrMiim ^coairàl^ittum^poflolicum éihsCbrilti cp.ad leT.càU. 
ConMwtsMmmdffinMt* EumahiicUnt /piritum, quem tru 
Sintrum Socictttisjcftt regimine adhùc vigere te^ur , deplo- 
tam EpìfcoùHs TéUna^tmiàm iUe Kom». & ubique Ter- 
rarum fcientii,«tinte^iute confpicuus.nr iffi yefuUaloquim' rl;?:^'*,?;^. 
ji^fy&oiniuiiiÓNCioMOUjor • Quofpiricu > ««f«fi i^eretidtf* aefoiai#« 
teiVf SftfiofiUt privatum nefcio quod , feh pociùs (òmaiatuià 
;Societatil9 communi Catholic» Religiowimo prsfèrentes» 
jamdtidsmfibi , & aliorum Keligiolbrum miirouira »^ Sana» 
Ecfi^ffi^indignationem. & Ecdefig hoftium irrifiones tccer* 
4vcre . Hflf wwif <i«*«r : Ha JefmUfnmfordes in fe ipfis eluen- 
^ : Mundent priùs quodiotut cft Cilicis, & paropfidis, ut fia^ M*tt,ij. 
g|ttod de fbri&eft» attindam s Sin mìnàt ^ ^plures facsentyan^ . 
fen^ f ^ndm convtrtmi mS^finifiarum modò ,fcd ^ Im^ 
tlmrmtr»m,CalyimanoruMqnihrifiotiesfibiMmfl^^ dccerfeni . 

Meà EmniiU^^muCiirdituilis de Tùutfm n»n eget operi » 
ut ab ObtreSmmmt^Mmmii ifindketitr • olim ^thanafti » 
Ch9yfo!iomitpTOVcrìtat€tuendà,pafflfunt jCddem etiam nmtc àb 
iddnrjsrìisyeritatisperpeti, •dpo^olico, Legato gloriofum eji. 
Bnifittr ytrh dicam : hoc unum , tir fummum ìllités peccatum ejl : 
mU fMgul(trifapientia,& animi fortitudine taUm f e prabuerit^ 
^talaMpifiùpOSt & Legatos affmi S .Bernardus optahati({Mì Re- tib 4. de 
gibus Joannem exhibeant , Eiiam idololatris , Elifaum avaris, fi<i*«'#i 
^etrUm menu enti bus, Negotiacibus Chri(lun):qui divices non 
paipent, fed terretnc, minas i rincipum non paveanc , fed con- 
tcmnant . ^poflolica agcndi ratione, & fitum Eminentiffimus 
Cardinali s, Sapienti s Tontificis, cujus lepuimfm^$lir t^ntfz 
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• Lettera di Mòn Ugnar della Chicfa Vcfcova 
di Pekioo à Monfigdor Maigrot 
Vefcovo di Cononc ». 

Ulullrilltmo Scoor r 

REciri una pequcTja de y.Sjll, fecba en Hiamueny y Scptenr- 
bre i^,de lyo^. ala qual por tocar a la bontà de V* S, llU 
y mia adcmas de atra carta mui larga, que efcrivo con eJia , quieto 
refponder unicamente al punto , que^. S, III. dice haverfe venida 
notìcìa dcfde J\oma , comò una cierta perfona comunico^ en B^gma^ 
earta de un Sitjctto , el qual efcrìvi ed formale s palabras : Qua- 
propter lUuftriflìmus Dominus Pekincnfis mihi non femel di-, 
atit, vereor nò forcò in oppugnandis his Socieutis opinion ibug 
muitum carnis, & fanguinis icuerfrt • Dign qtte nunca Ungo dicb9 
ftmiles palabrai en circa U perfona de f^.S. lU,y el que quificrt^ 
decit de otta wanera mknte y j ^. ///. n(yles crea^alcmkrùmc mi 
bìen, qui una ve:{ dixe femejantes palabras , mas entomes it^'fc^ 
hablava de U perfona de F.S, llluflrìfs. ni del Decreto , que 
IllufinfsMene becbo,ni de JUs controverfiasyy femfrebeiidto ,jr lo 
digOyy òy mìfmo efcriifìenda d Af. P. »^ntmh Tbmas yi€€^ 
procitrador de Li Compama , el qwU en fk eéBTté efagera alguM€&^ 
fadtlobrardey.S.IlLlerefp^adoefias pdiktàtl Quantum ad 
ca, qux inter llludriflìmura Dominimi Coooncnfcia, &R«vw 
P.En.inuelera de Sà mihi R.V. fcribit , non aud«a pon«r Ci 
meum fciens llluftriffimui» Ooooncoftm non ^^V^eerccarr 
ncm, & fanguinem . ryi yo ìibìere penfado, q»e F.^* tU.^ 
alga por paffioHyà camene fangre,i TH>\yOpeTtmtmlQ ««ri4 
ay.llL puesdelo contrdriùno ubierifiiofi^^mìgo^y mafimc em 
laconfian:^ayyhonra , que ficmpre y.S.llL m UtU m9tirad§. 
Insego d y.S. ni. no créerfimtletmntifÉt » y rugamik fW 
hs que nos dan mucho Pars merecer. Me eiu9me»d0 eu jitf Cfé^ 
ciones.yDiosmeguarde U perfinudeF .S.ilL^ T^^' '^J 
Lin:^ingchcf0,y 2^ow>mfc« i v de lyo}- lU* StOtr ^•M.4i 

SubiimldeyyUfficiMatifs.yhermauo 
Fr.BinmdÌM»diUlilefuObiJiadeTek^ilÌ^ 
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